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AVVISO. 


/ 


-ir ^ON occorre prevenire 
) Jl^y ^ Pubblico in favore 
-IL ìA jì queir Opera -, baita 
dire eh’ ella è una 
continuazione delle Irruzioni Teo- 
logiche ^Morali del Signor Nicole. 
La maniera loda e nuova con cui 
quello Autore ha trattato la Morale 
ne’ Tuoi Saggj , ha fatto defiderare 
eh’ ei fi applicale a dare un corfo 
intero di Teologia Dogmatica e 
Morale . Le Opere profonde per mez- 
zo delle quali ha egli dappoi edifi- 


cata 
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cata la Chie(à y non gli permifero 
di attendere a quello corfo fe non 
fulla fine de’ giorni Tuoi, e la morte 
di lui che avvenne qualche tempo 
dopo, lo mife fuori di flato di dar. 
gli P ultima mano, e per confequen- 
za di farlo (lampare egli (ledo pe- 
rò alP attenzione di coloro ch’ei la- 
fciò depofitarj de’ Puoi Scritti , è de- 
bitore il Pubblico della (lampa delle 
Ifiruzioni che vennero alla luce (o-— ~ 
pra il Simbolo, fopra i Sacramenti? 
e (òpra la Orazione Dominicale. 

Si è differito a foddisfare alla pre- 
mura che il Pubblico ha dimoftrata 
per le Iftruzioni fopra il Decalogo, 
perchè fi bramava di darlo tutto in- 
tero -, ma per quanta diligenza fia 
fiata adoperata , non fi-é potuto 
fcuoprire fino al prefente (è non que- 
lli due Volumi fopra il primo Co- 
mandamento , una Iftruzione (òpra 

la 



V 


la làntificazione del Sabbato; ed un* 
altro fopra l’ottavo Comandamento V 
ehe tratta de’ fallì teftimonj > e final- 
mente una Iftruzione particolare in- 
torno a i peccati mortali e veniali . 

Si pubblicheranno quelli tre pic- 
cioli Trattati, ai quaìi fé ne aggiu- 
gneranno alcuni altri del medefimo 
Autore . Si fpera pure di dare alle 
{lampe molte Lettere che non fono 
nella Raccolta ulcita da qualche an- 
no . La nuova Edizione che fe ne 
farà, farà piu efatta, ed in miglior* 
ordine. Si alletterà ancora per qual-i 
che tempo a dare alla luce quelle 
Opere , fulla lperanza che le nuove 
ricerche che fi faranno , potranno 
per avventura far ritrovare la conti- 
nuazione delle Iftruzioni fopra il 
Decalogo , che 1’ Autore può avere 
comporta , ma che parimenti può 
effere andata fmarrita a cagione del- 

* 3 la 
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ia facilita eh* egli aveva di comuni- 
care le Opere fue ; e ficcome molte 
perfone hanno avuto quelle Illazio- 
ni manoferitte prima che li flampaf- 
fero, cosi forfè può darli che alcuno 
che le avrà preflò di fe compiute , 
non voglia privarne il Pubblico. 

Per tanto, benché quelli due Vo- 
lumi non trattino che del primo 
Comandamento , non è però da ri- 
guardarli quella Opera come im- 
perfetta ; ella per lo contrario è com- 
piuta, e per così dire, indipendente 
da qualfivoglia continuazione , poi- 
ché fecondo la parola di Gesù Cri- 
ilo meddìrao r la Legge e i Profeti 
fono comprefi nel precetto della Ca- 
rità , che forma quali il lòggetto di 
quelli due Volumi . Imperciocché 
dopo di avere parlato delle tre vir- 
tù Teologali che fono la Fede , la 
Speranza e la Carità , l* Autore vi 

elpo- 
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efpone la Carità in tuttala fuaeften- 
fione, cioè, verfo Dio, verfo il prof- 
umo , e verfo fe (ledo c così in 
cualche maniera (piega tutto il De- 
calogo 3 poiché vi difviluppa la mag- 
gior parte delle Virtù Evangeliche , 
cd i più efTenziali doveri della Re- 
ligione Criftiana. 

Si è feguito , quanto a i Titoli 
di quella Opera 9 l’ordine fteffo che 
fi è ottervato nelle Iflruzioni che già 
ufcirono da i torchj ; e vi lì fono 
anche aggiunti in calce i palli La-^ 
tini . Ma il corpo dell’ Opera' fi dà 
tale, quale fi è trovato manofcritto, 
fenza cangiare in alcun modo lo fli- 
le j nè fi è voluto neppure ritoccare 
i luoghi che potrebbero parere ofcu- 
ri o troppo concili, per non alterar- 
ne il fenfò. 

Del redo , ciò che fa fperare che 
ili ^Pubblico non fi farà ingannato 

* 4 » nell’ • 
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Vili 

nell* ardenti brama che ha fatta^ ve. 
dere per la continuazione delle Iftru- 
zioni Teologiche , fi è , che vi fi tro- 
veranno le regole, e le dicifioni per 
la propria- condotta , per edere di 
guida agli altri , tutte ftabilite con 
quella lodezza che fa fi ben ricono- 
fcere 1* Autore nelle fue Opere -, nè; 
vi fi troverà' parimenti alcuna di 
quelle efpreflìoni barbare e nojofe 
che fono tanto frequenti nella mag* 
gior parte delle] Opere di Teologia 
Scolaftica. Qui i termini fono chia- 
rì , ed adattati ad ognuno - ; e ciò* 
che vi è di piti vantaggiofo , fi è r 
che le verità vi fono trattate in ma- 
niera che illuminando lo ipirito r 
vanno ai cuore , e vi Spargono una- 
fanta unzione che - portano fempre; 
con fe medefime. 



TA* 




gitized bv G oogle 



TAVOLA 

D E L L 3 

ISTRUZI O NI, 

SEZIONI , e CAPI 

Contenuti, in quello primo Volumi. 


ISTRUZIONE PRELIMINARE. 

Del Decalogo in generale. 

G A P O P R I M Oi 

C He cofa è il "Dee «Ioga * Per che qui fi a 
Legge « fiat» data sì lungo tempo * 
dopo la Creazione del Mondo . Come è 
fiata adempiuta . Che fi contiene in que- 
lla Legge . Pag. I 

Gap* II. Della necejfita d' ifiruir fi della 
Legge di Dio . Pericolo di coloro che tra- 
fc arano d’ iftruirfene, 7 

Gap. III. Come debbono riguardar fi i Co- 
mandamenti di Dio ‘ r e con quali difpo~ 
fizioni fa dì uopo ricevere, le ifir azioni 
che ci vengono date . Il 

Gap. IV. Che bijogna amare la Legge di 
Dio per offerv aria . Var j motivi che vi 
ci pofiono indurre . i* 

* * ' Cap. V. « 
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x Tàvola delle Iftruzioni, 

Cap. V» Che l’amore di Dio è ntceffario 
per off tr vare i Comandamenti di Lui , 
Che il motivo di uu timore puramente 
fervile non bafla, 17 

ISTRUZIONI 

Sopra il primo Comaodanacnto del 
Decalogo , 

Gap.!. Spiegazione delle parole del primo 
Comandamento, a * 

PRIMA ISTRUZIONE 
Della Fede.. 

Cap. I. Che vi ha obbligo di avere la Fe- 
de, Definizione della Fede,- Varie forti 
della me de firn a,- M 

Gap ,\\, De’ fondamenti della Fede, S»8 

Gap. III. Della cura che fi ha da avere ^ 
di confervare » e di aumentare la prò - 
pria Fede, 14 

Gap. IV. Della vita della Fede Della 

obbligazione di efercitare gli atti di Fe- 
de , che fono uniti a tutte le azioni del- 
la vita Criftiana . 39' 

Gap. V. In quali oceafioni vi ha V obbligo 


di efercitare degli atti formali di F e- 

de. 

4? 

Gap. VI. Della eonfeffion di Fede * 

47 

Gap. VII. De’ pen fieri contro la Fede, 

4 9 

Gap. Vili. De’ peccati contro la Fede, 

5T 
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Sezioni, e Capi.- xi 

SECONDA ISTRUZlON E.- 
DelJa Speranza.. 


Gap. !.. Che co/ à è la Speranza •• Che vi 
ha obbligazione di avere quefia vir- 
tic r yy. 

Cap, II.. Che bifogna fempre defiderare la- 
beatitudine . Da quai fegni fi rìconofce 
queflo defiderio .. <52-. 

Cap. Ilf, Della fiducia contenuta nella Spe- 
ranza , e dei motivi da cui quella dee 
n a/cere . 66- 

Cap. IV. Dell' obbligo e de' mezzi di nodri - 
re e di accre/cere la propria Speran-- 
za.. 69' 

Cap. V. Dell'odio della vita prej ente. 7 L 
Cap. VI . Idea della beatitudine dell' altra 
vita. 74 

Cap. VII, De' peccati contro' la Speran- 
za ». yy- 

terza istruzione;. 

Del timore di Dio.. 


Cap, I, Che il timore di Dio ci è comari — 
~ dato. Varie fipezie del timore di Dio. 83 
Gap. II. Se il timore fervile bafia a f chi- 
vare Ì peccati . Le fue utilità . 86 

Cap; III.. Del timore dei Giu (li imperfet - 

il * , 9 l 

Cap. IV.- De dìverfi motivi di timore dep 

qua» 
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x?r Tavola Afille Itìruzfonì 

quali fi pub far ufo per eccitarlo ne 


Cuori 94 
5/f. Del timor della morte . ivi. 

lf. Del timor del Giudizio 1 ,- 
$.111. Del timor dell' inferno t e delle pene 
de' dannati IOO ‘ 


QUARTA ISTRUZIONE. 
Dèlia' Carità . 


Gap. f. Dell' amore in generali *- I 04 

Gap. II. Precetto della* Carità , io8 

Gap. ili. Dell' obbligo di riferire a Dio 
tutte le ne (Ir e azioni, ll & 

Gap. IV» Della maniera di mettere in pra - 
tic a il debito di riferire a Dìo tutte le 
-proprie- azioni . • * *•*' 

Gap- Vi A che il precetto' di- amare Dio 
obbliga J otto pena' di peccato morta - 

u. » . »»* 

Gal. VI. Quando fiamo obbligati ai tfereu 
tare qualche atto di amore di Dìo • i3 l 
Gap. VII. Belle formile di atti di amore 
di Dio , e del giudizio che fe ne deve 
fare • *37 

Gap. Vili. De' fegni della prefenza dell' a - 
more di Dir , necejfaH a alla giujlifiea» 
zione , ' , *4® 

Gap. 1X_ De' f egnà dell' affenza dell ’ amore 
di Dio . *4$ 

Gap. X* In qual modo - dobbiamo confeff ar- 
ci de' peccati di ommijfione dell' amore di 
Dio , i+7 

. ! Cap. 


'v 
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Sezioni , e Capi . sili 
Gap* XT. Del giudizio da far fi dtllo fiat o 
da fanciulli , e di' giovanetti quanto- al 
debito di amare Dio, Come fi deve ifiruir- 
gl*. • lyo 

Gap. Xfl. Dell* obbligo che abbiamo di af- 
faticarci ad- aumentare il noflro amen 
per Dio . Pericolo che corriamo , intiepi- 
dendoli in quello, iy^ 

Cap. XII r. Dr due forti di amore di Dio -y 
l uno carnale y e. V altro fpirituale , I57 
Cap. XIV. De due riguardi e delle due le- 
zioni dell amore di Dio y avanti il tee - 
cato- e dopo- lar caduta dell * uomo . I trj 
Gap. XV. Che /’ amore di Dio e contrario 
a tutti i peccati , e che tutti i peccati 
fi oppongono all' amore di Dio. 166 

Cap. XV/.- Delle due Città formate da 
quefii due amori differenti . lòfi „ 

quinta istruzione. 

Dell amore di Dio come' Verità , e come 
Legge eterna , o Giuftiaia. 


Gap. I, Perchè fìamo obbligati di eccitarci 
all amore di Dio fotto quefie differenti 
idee. Differenza che pajfu tra quefie no», 
zion i- di- Dio „ 



■i 
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xiv Tavola delle Iftruziooi , 
SEZIONE PRIMA.' 
Dell’ amore di Dio come Verità r 


Càp.I. Come fi dee concepire che Dio t la 
verità . Che quefia cognizione forma il 
no fio vero bene . l 79 

Càp. II. Digli effetti àeW temere ielle, ve. 

rità a riguardo no fio 

Cap. III. Motivi per eccitare all amore dei - 

f . v 1 9^ 

venta . . . 

Gap. IV. C/5* i giudizi temerari fono op- 
poni all'amore della ver tà . *i?7 

Cap. V. .fo fi * ee f are C / }B y * 

verità fioreggi falla nofia volontà , 
falle noflre azioni e falle nofire paro* 

le. 2 ,° 4 

Cap. VI. De' peccati oppojli all' amore della 

verità .- 

$.r. Della Menzogna .- 
§.Il. Dell ' ìp oc riffa . 

§. III. Dell' odio della verità 
Cap. VII. Dig// effetti che l amore 

«riti deve avere a riguardi dei freff- 


lo 7 
• • 
IVI. 

116 

HI 


effetti delf amore- della viriti 
a riguardo del fr‘fftmo , che e la mam. 

fe/l azione della verità . 2 . 

§. II. Secondo effetto- dell amore della veri, 
là a riguardo del profimo ■> che e la 
obbligazione di tacere la venta .- 19 

§, III. Terzo effetto dell'amore della veri- 
tà a riguardo del projfimo , che e la pre- 
b mura 


114 


Digitized by Googl 


Sezioni, e Capi.- xv 
mura che fi deve avere di fare che gli 
altri onorino la verità . 233 

Cap. V 1 U. De peccati , che fi commettono 
contro ciò che fi deve alla verità . 136 

4 * ' 

SEZIONE SECONDA. 

, ~ . ’ I 

Dall’amore di Dio come Giuftizia s o 
come Legge eterna 

Cap. I. Che Dio è la Giufiizia , 0 la Leg- 
ge eterna. Che fìamo obbligati ad~amar- 
lo ( otto quefta confiderazione . 24.0 

Cap. II. Delle varie virtù che debbono na -• 
/ cere in noi dalla cognizione di Dio co - 
me Giufiizia. 143 

$. L Della conformità che dobbiamo avere 
alla volontà di Dio , confederata come 
giufiizia . ivi.- 

$. II. Della ubbidienza che ■ dobbiamo alla 
Legge di Dio.- 25O 

$.- 111 . Della rajfegnazione alla volontà di 
Dio , come cagione degli avvenimenti . 25'4 
$• IV. D?/ debito di gratitudine t e di rin- 
graziamento . 262 

Art. I. fiamo tenuti df. rendere grazie 
a Dio dei fuoi benefiz] . In che con fi fi a 
quefia riconofcenza . ivi. 

Art. II. Varf mezzi di acquifiare e di pra- 
ticare la riconofcenza . 2 66 

Cap. III. De' peccati oppofii alla giufiizia 
di Dio. 2' 7 Q 

$. I. Del peccato d'ingratitudine verfo Dio. ivi. 
$. Il, Del peccato di otgoglio. 274 

$. 111 . 


Svi Tavola delle lftruziaoi , 

§,111. Della, umiltà come virtù oppofla al 
peccato di orgoglio. 1 7S 

Art.I. Che V amore di Dio come giufiizi* 
produce in noi la umiltà-. Varie forti . di 

umiltà. v * v ** 

Art. Ih Dei rimedj che Dio ci dà contro 
la fuperbia , e dei termini che deve fi- 
vere la umiltà'. ^ 1 7^ 

Art. HI. Della necejfìtà della umiltà . 180 
Art. IV. Quai gittdizj la umiltà c infegni 
a formare / opra le lodi » e le grandezze 
umane . 285 

Art. V. Quai regole la umiltà ci faccia of- 
fervare- nell * acquifto delle ricchezze e 
delle cariche . ^ 

Art. Vi. Qjcai regole la umiltà si preferi- 
va in ciò che rìfguarda la nofira pro- 
pria per fon a »• _ 1 9 s 

Art. VII. Due avvifì importanti per non 
prendere sbaglio nella pratica della u* 
tniltà. 

Art. Vili. De' mezzi di acquìfere , dì con «. 

fervare j e di accrefcere la umiltà. 299 
Art. IX. Quando fi abbia ragione di ere * 
dere che il difetto della umiltà fia pec - 
caminofo. 3°5 

Alt. X. De psn fieri di vanità e di fuper- 
bia j e come dobbiamo in quei regolar . 
ci. 307 

Art. XI. Come fi d(bb a praticare la umiltà 
nei diverfi fiati } e nelle diverfe occafio - 
ni della vita . 3 10 

Art. XII. Della umiltà efterna . 317 

Art. XII I. In qual maniera dobbiamo efa w 

minar- 



Sezioni , e Capi . x vii 

minarci {opra, la umiltà , e f opra la fu - 
perula , 310 

SESTA ISTRUZIONE. 

Dell’ amore di sè medefimo ,ovvero della 
Carità verfo sè ftcfso. 

Cap. I» Come -l amore di Dìo contenga V a» 
more regolato di fe medefìmo » ovvero la, 
carità verfo fe fteffo . 317 

Cap. H. In che confìfla lo fiato naturale 
dell' uomo , l'ordine in cui è fiato crea » 
to , e lo fregolamento che il peccato vi 
ha cagionato , 333 

Cap. III. Della concupì] 'cenza ; in che qtte~ 
fi a fi a differente dalle p affieni , e dai 
vizj. 338 

Cap. IV. Delle grandezze dell'uomo . 34$ 

.SETTIMA ISTRUZIONE. 

Della Carità verfo il corpo» e di ciò che 
l’uomo deve al fuo corpo. 

Cap. I. Come l'uomo deve amare il fu 9 
corpo , Degl i-ec ceffi in cui l' aufierità puoi 
fare cadere. 3 jx' 

Cap. LI. Della temperanza Crifiiana . QuaL 
relazione ha la temperanza coll' amore 
Ai Dio, Maffime della temperanza Cri - 
fiiana . 3.59 


xviii Tavola delle Irruzioni , 

SEZIONE PIR 1 M A. 

Prima parte della temperanza Criftiana* 
che confitte nel regolamento del bere, e 
,del mangiare . 

-Cap.I. Delle necejfit* della vita ; ch/e li - 
“ fogna odiarle , e fminuirle . 3^3 

Cap. II. Della intemperanza nel mangia - 
-re. 3^8 

* Cap. III. Della f unita • 377 

Cap. IV. intemperanza nel bere . 381 

Cap. V. C/o V uomo al fuo corpo 

nelle malattie • 3**4 

Cap. VI . Del digiuno. Qual differenza paf . 
fa tra il digiuno naturale e'I digiuno 
Ecclefiaflico . Quai fono coloro che poffo- 
no ejfer dìfpenfatì dal digiuno • 3 ®^ 

Cap. VII. Dei digiuni dell' antica Chiefa, 
Che l' iftruirfene è cofa utile . 39& 

$.1. Dei femi-digiuni , 0 delle fi azioni _ 
400 

$.11. D#/ digiuno Quarrftm ale . 4° 3 

SEZIONE SECONDA. 

■* 

Seconda parte della temperanza Criftiana» 
che comprende gli altri doveri dell’ ani- 
mo verfo il corpo , necefsarj per olser- 
vare la moderazione nei tollievi e nei 
piaceri che fe gli accordano . 

Cap.I, Del fanno e del ripofo . 444 

Cap. 


Digitized by GoogL 



Sezioni, e Capi. xix 

Cap. If. Dei vefiimenti , Di ciò (he in que- 
gli fi ha da /chivare . 44 ^ 

§. I. Del luffa. 4?° 

§. II. Della imm ode/li a negli aliti • 4^5 



Tine della Tavola del primo 
Volume, 

al oCiUiOir.'-c; . '-p-‘i;Ì<C : . 1 

hi i 
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RIFORMATORI 


Dello Studio . di. Padova. 

A Vendo veduto per ja Fede di Reviiio* 
ne , ed Approbazione del Padre Fra 
Filippo Rofa Lanzi Inquifitor General del 
Santo Officio di Venezia, nel Libro inti- 
tolato: I finizione Teologiche , e Morali fo- 
pra il "primo Comandamento del Decalogo 
ec. opera del Sig. Nicole Tradotto dalla 
Francefe nella lingua Italiana Tomi due 
,M. S. non vi efter co(a alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Attediato del Segretario Noftro, niente 
contro Principi , e buoni coftumi, conce- 
diamo 'licenza a Francefcodi Niccolo Pcz- 
zana Stampator di Venezia^' chepofli e& 
fer Rampato, oflervando gli ordini in ma* 
- teria di Stampe , e prefentando le folite 
copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova . 

.Data li zi. Decembre. 1 77 J. x 

C Andrea §)utrini Rifi 

X 

( Sebaftian Fofcarini Cav. Rif. 

Regiftrate in Libro a Carte 14 $• al Num. 1770. 

Davidde Marchefini Segr. 

Adi 19. Gennaro 1773. , 

'■ Regiftrato al Mag. alla Beftemmia j in li- 
bro a carte 54* 

Andrea Gratarol Segr 1 . 

ISTRU- 


)§&*&* £*£*■& *4r* ■** & *•&* •&*<$( 

i $ ^ - ^ §) 




| f *$&&* ^ |> 

ISTRUÌ IONI 

TEOLOGICHE E MORALI 

SOPRA 

• M ’ • . 1 • . . " • • » 

IL DECALOGO. 

YH ^<27>i/7>V^>v7}u7ivT>v7ìt^> V5>> v^> i^i ^ 

ISTRUZIONE PRELIMINARE. 

Del Decalogo in generale. 

CAPO PRIMO. 

\ m 

Che co f n è il Decalogo . "Perche quefìa Legge 
è fiata data sì lungo tempo dopo la Crea - 
zione del Mondo. Come è fiata adem- 
piuta. Che fi contiene in quefia Legge , 


D. 

R. 


C HE cofa è il Decalogo .«? 

E’ il compendio delle Leggi 
di Dio che contiene i doveri 
naturali dell’ uomo verfo Dio, c verfo 
Tom. I. A il ’ 
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2 Del '.Decàlogo 

il prolfimo , e . di più la Legge ceri- 
moniale della .lantificazione del Sabba- 
to, che la Chiefa, fecondo la tradizio- 
ne degli Apporteli , ha cangiata- in quel- 
la della .fantijfìcazione della Domenica. 

D. A chi fu data . quella Legge? 

R. Al Popolo Ebreo , dopo di eflfere 
ufeito dall’ Egitto,. e arrivatoci Monte 
di Sinai.. i 

D. 'Come fu data a quel Popolo.? 

R. Dio .fi fece intendere primieramen- 
te a .tutto il -Popolo per mezzo di una 
voce terribile , accompagnata da tuoni 
e lampi 3 ìndi la diede a Mosè, fcritta 
(òpra due tavole di pietra ; e perciò jè 
chiamata la legge ferita.. - 

D. Quando fu data quella Legger • 

R. Più di due milla cinquecento anni 
dopo la Creazione del Mondo e più 
di cinquecento anni avanti la nafeita.di 
Gesù Cri fio,. 

Q. Perchè Dio non ha dato la fua 
legge , quando il Mondo ebbe principio,, 
o perchè non ha afpettato la venutaci 

^ Gesù Crifto per darla/ 

R. Perchè ha voluto egli convincere 
l’uomo di due principali piaghe cagiona- 
te dal peccato nella natura j che fono 
l’ a cciec aménto dello fpirito, e la corru- 
zione della volontà. ( a ) Per convincere 
l’uomo dell’ accecamento dello fpirito.. 


(a) S. Thom, i. i. qmfl. 93* 
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in generale . ‘3 

Io ha lafciato più di 2500. anni, fenza 
dargli alcuna legge fcritraj e nello fpa- 
zio di quel tempo gli uomini hanno tat- 
to vedere cogli errori infiniti in cui fi 
fono impegnati , le tenebre profonde in 
c^i il loro Spirito era immerfoj ma poi- 
ché erano pieni di corruzione nella lo- 
ro volontà , e nondimeno s’ immagina- 
vano che baftatfe loro conofcere ciò che 
è da farfi per adempirlo 5 Dio dopo eli 
avere data loro la legge fcritta, ha la- 
nciato pafifare ancora piu di cinquecento 
anni-, fenza dare loro la legge di gra- 
zia, che fu folo portata e data da Gesù 
Grido, affinchè l’uomo trovandoti nella 
impotenza per fe medefimo di otferyarè 
la legge fcritta , redatte convinto della 
neceffità della grazia del Redentore , 
che fola fa adempiere quella legge. (<r) 
E però S. Paolo infegna che il peccato 
ha ripigliato nuove forze per via della 
legge, e che quantunque ella era buona 
e tanta in fe detta , ferviva però di oc- 

A 2 .ca- 


Ca) Peccatum non fogno vi nifi per legem ; 
num concupì feenri am ntfcitbam , nifi lex di - 
cerei : Non concupifces . Occafione autern acce - 
pta , peccatum per mandatum operatum efi in 
me omnem concupifcentiam . Ugo autem vi- 
vebam fine lege a/iquando ; fed tutn Venijfet 
mandatum peccatum rc*vixtt . • Lex fanfta 
quidem , fr mandatum fan&um & juftum & 
bonum . Rom. 7. v. 7. & feq. Vide S. Aug. £*> 
de fp. & Ut. c.4. ér f. 
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catione alla concupì ftenza per ingrandirà 
il peccato , rendendo l’uomo violatore 
della legge da lui coftofciuta , laddove 
prima poteva credere di eflfer femplice- 
niente peccatore folo per ignoranza . 

D. Quefta legge non è ftata dunque 
adempiuta da alcuno , dopo Mosè fino a 
Gesù Crifto? 

R. E’ ftata adempiuta da picciol nu- 
mero di Ebrei spirituali ^ ch’eftendo con- 
vinti della loro debolezza , ricorrevano 
a Dio , per mezzo dei meriti del Me- 
diatore che loro era prometto, nè fi pro- 
ponevano (blamente una felicità tempo- 
rale per finodeir adempimento della leg- 
ge, ma la vera felicità che confitte nei 
godere Dio; ma è ftata violata dal co- 
mune degli Ebrei che non erano ricorfi 
a Dio , per ottenere da lui la grazia ne- 
ceftaria per oftervare la fua legge, e 
che ne i precetti medefimi che inoltra- 
vano di adempire , altro non avevano 
in vifta che il contèguimento di beni 
temporali . (a) Que’ primi Ebrei erano 

Cri- 


Ca) 111* quippe terrena munirà in manifefto 
fromittebantur , & jribuebantur > in occulto 
autem illis omnibus rebus nòvum Tefiamentum 
figurate pr&mittebatur , & copiebatur tradii- 
gentia pauterum quos eodem gratta prophetico 
tnunere dìghos fecerat . Difpenfabant ergo illi 
Sanili prò congruenti a tetnporis Tefiamentum 

. . ve- 
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Crilìiani per anticipazione , e apparte- 
nevano ai nuovo Tellamento,* * gli altri 
a quello non appartenevano , ma all* 
antico. 

D. Avvi ancora di quelli ultimi Ebrei 
nel tempo del Vangelo? 

R. Non (blamente ve ne ha , perchè 
vi è ancora quantità di Ebrei di Reli- 
gione j ma ve ne fono anche molti tra 
i Crilìiani . Imperciocché tutti coloro che 
fervano a Dio in una maniera mercenaria, 
e per beni temporali , o che trafgredilco- 
no le leggi di lui conofcendole , fono 
per anche in uno ilato giudaico, nè co- 
minciano ad eflere veramente Crilìiani, 
fe non quando cominciano ad olfervare 
le leggi di Dio , e ad oflervarle per 1 * 
amore di Dio. 

D. Quella legge fcritta comprende per 
avventura tutti 1 doveri naturali dell’ 
uomo verfo Dio e verfo il prolEmo , e 
tutti i precetti che Dio ha dati agli uo- 
mini nel rello delle Scritture del Vecchio 
e del Nuovo Tellamento ? 

R. Non gli comprende elTa già in ter- 
mini elprelfi , e neppure ogni uomo è 
capace di trarnegli ; ma lì pub nondi- 

A 3 • me- 


vetas j pertìnebant 'vero ad Teftatnentum no* 

vum ; nam & quando temporalem felicitate m 

agebetnt , Aternam 'Ver am & prtferendam in - 

tellìgcbant . S. Aug. Ep. izo. Vide eurnd. lìb. 

de Caiech. Rtti. c. 14. • . 

* ' » *« • 
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meno ridurvigli , o come principi de ii 
dov eri che vi fono notati , o come efFet-. 
ti e confeguenza di, que’ doveri ; e per- 
cib noi abbiamo nominato il Decalogo,, 
il. co rapendio delle, leggi di Dio.(d) 

D. E* da farft piùcafo dei Comanda-, 
menti di Dio, che fi contengono efpref-. 
famente nel Decalogo , che degli al- 
tri che non vi fi, contengono efprefifia-- 
ment e ? / 

R. I due principali, comandamenti,, 
che fono il Comandamento dell' amore - 
di, Dio , e quello- dell’amore, del prof- 
lìdi o , non elfendo contenuti, in termini i 
elprelfi, nel Decalogo-,, fanno vedere », 
che. non è. da giudicarli precilamente del-, 
la, importanza di un Comandamento , , 
dall 9 elTier vi o non elfervix contenuto in 
termini efprefli , ma. dal giudizio, che la. 
Scrittura c’ infegna. a formarne ; e perb- 
non bifogna avere, meno- in iftima que*‘ 
precetti, che fidamente fi riducono al De- 
calogo, che gli altri che efprefifamente- 
e. in termini, formali vi fi contengono., 

An-. 


(a) lllis temporibus - fueruntjufii fptritales <■ 
tjttos non occidebut litterajubens fed vivifi- . 
cabat-fpiritus juvans un de & fide s venturi 

Chrifiì habìtab'at utiejue in Trophitìs , venturum , 
pr&nuntiantìbus Chrifium ; & nunc, funt piu - 
rimi cornules. qui vel b&refes fuctunt * &c. 5**. 
*1ug. Lu contro, Mverf. teg. & Prophet. 
i V?. Vidi afud: tumd. I. c. .de Bapt. c. IJ.. 
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Abzi bifogna abbracciare generalmente 
tutto ciò che Dio .ci comanda in tutte 
le Tue Scritture, fia o non fia efprefla- 
mente contenuto nel Decalogo. 

capo 11 ; 

Hello, necefiita d’ infimi r fi della Legge di 
Dio . 'Pericolo di coloro , che trascu- 
rano d' ifiruirfene , 

DI r T i Utti i Criftiani fono eglino ob- 
bligati di Capere il Decalogo. 
R. Sono obbligati di Capere non iolo 
il Decalogo, ma generalmente tutte le 
leggi di Dio, di cui hanno biCogno per 
la condotta della loro vita , e che deb- 
bono fervire ad efli di regole in tutte 
le loro azioni ; lo che comprende la co- 
gnizione di molti precetti, che fono fo- 
lamente ridotti aP Decalogo, nè vi fo- 
no contenuti èfprefTamente .- 

D. Non balta dunque Capere col cuo- 
re , e a mente i dieci- Comandamenti- 
di Dio? 

R. No, ma bifogna penetrarne il fen- 
fo eTa eftenzione , ed', ivi rinchiudere 
tutte le altre leggi di Dio , che là (I 
riducono , e fono regole delle noftre 
azioni.- ... *. 

D. Tra que' Criftiani che fanno il De- 
calogo, fono forfè molti coloro - a cui 
mancano quefte cognizioni ? 

A 5 R. Si 
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R. Si pub dire che la maggior parte 
de’Crilliani ne fono* privi , perchè pa- 
chi fe ne danno che fìano iftruiti delle 
loro obbligazioni e della ellenfione de* 
precetti di Dio. 

. D. D’onde viene dunque quella igno- 
ranza sì generale? 

• R. Viene in parte da r Pallori che 
non- hanno cura di fpiegare ai Popoli i 
loro doveri didimamente , e in parte 
dalla negligenza dei particolari che non 
cercano d’iftruirfene colla neceflarìa pro- 
mura , ma vogliono piuttollo caminare 
a calò e fenza lume , nella condotta 
della loro vita. 

D. Qual è la forgente di quella ne- 
gligenza. 

R. E’ la mancanza di amore per Dio 
e per la propria falute f imperciocché fe 
amafTero Dio, temerebbero di violare i 
di lui Comandamenti per non * cono- 
fcerlij e fe bramaffero, come conviene-, 
la loro falute, avrebbero paura di per- 
derli peccando per mancanza di lume-, 
e quella paura gl* indurrebbe a procura- 
re d’illruirlene appieno. 

Poiché polfono effi peccare in tutte 
le loro azioni , e poiché tutte quelle 
azioni hanno le loro regole, s’informe- 
rebbero di quelle regole, le pondererei 
bero nel loro fpirito, fi fermerebbero fo- 
pra di qjLielle, e le fquitinerebbero ben 
addentro» 

D. La 
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D. La ignoranza delle leg|i di Dio 
fcufa ella per avventura i Criltiani ? 

R. Non ifcufa nemmeno i Gentili , 
perchè è Tempre un effetto della loro 
negligenza, e dell’oftacolo che pongano 
colla loro malizia volontaria a i lumi 
di Dio. 

D. Di quali ragioni fi deve far ufo 
per ottenere che le anime concepivano 
il pericolo di quella negligenza? 

R. Bi fogna proc cu rare di dare loro 
una viva idea della propria impruden- 
za , rapprelentandola ad elfe lotto quella 
immagine * Debbono elleno riguardar^ 
nel mondo, come fe aveffero a cammi- 
nare in una valla campagna, piena di 
profonde voragini, di precipizi orribili, 
d' innumerabili inciampi, e ricoperta di 
sì denfe tenebre che non fi vedeffe ove 
porre il piede : che il folo mezzo di 
fchivare que precipizi , quelle voragi- 
ni , e quegl’ inciampi , folfe di prov- 
vederli di lumi e fanali che alcuni offe- 
rifTero liberalmente a ehi loro gli chie- 
delfero , o che potrebbero acquiltarfi con 
poca fatica . Indi fa d’ uopo domandare 
ad elfo, fe non farebbe il fommo della 
imprudenza o della follia , impegnarfi a 
correre a cafo in quella campagna, fen-, 
za poco curarfi di far provifione di que* 
lumi. Ecco- non di meno ciò che sì fa 
dalla maggior parte -degli uomini . Si 
danno mille tentazioni , mille pericoli 
A $ e miU 
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mill^occafioni di - perderli in. queftsn 
vita» , pèfrchè vi fi pub peccare ogni» 
giorno in una- infinità di manière. Non 
Ir puh; fchivare, quelli peccati fé non col: 
lume de’Còmanflamentiv di Dio , che 
fervono , fecondo la Scrittura , di Jam- 
pana accefa nel : mondo che bun luogo - 
ofcuro e. tenebrofo.E- pure, fenza curarli j 
di provvederfi di quella, lampana per il. 
liiminarfi,s* impegnano gli uomini a cafo 
a-, camminare ed. a correre: nella vita -, ad ; 
operare, a parlare , sl converfare,, a fa- 
re. difegni, a contrarrer impegni, fegu-. 
epdo folo il proprio capriccio e la pro- 
pria fantafi^. E’ poi -- da- ftupirfi;, . fe i< 
più degli uomini fi fanno . mille piaghe- 
mortali alle anime, loro , e fi * precipita- . 
no dr abilfo in abiflo. Il male fi è, che: 
quelle piaghe fono infenfibili^ in quella- 
vita ,,e fpelTo non fi fcoprono: all animai 
fe non nell’altra; vita .. 

Di' Che. cofa- deve, fare- un*' 'animai 
che, fi trova rea di . quella negligenza , . 
e che non fa* i Comandamenti di. Dio , 

O' che gli fa in una maniera- imperfetta ? j 
R. Deve temere, i., che quella ne- 
gligenza fiav un ^ fegno ch’ eflfa non ba 
amato Dio in tutta là. fua., vita-, e eh’ è- 
fempre. fiata in ifiato cattivo; a. di ave-- 
Te commefio una* infinità di peccati fen- 
za conofcergli , che - nulla di- meno - le 
verranno imputati *allà Giuftizia di Dio . . 
Di Qual è il rimedio da propotfi; alici 

ani-, 

/ 
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ani me che fi trovaflero capaci di quella 
negligenza ? ‘ 

R. E’ ii. di fare una ferma», rifoluzio- 
zione d’iftruirfi nell’ avvenire diftinta- 
mente de* Comandamenti di Dio, e de* 
proprj doveri .. 

i. D’ imparare ad' efaminarfiì fopra 
tutti i peccati che fi può avere commetà- 
y Di fare una Confetàone- generale 
di tutta la vita pacata, colla più potà- 
bile.* efattezza a perfonai intendente e 
illuminata.. 

4. Di attendere in avvenire.- fopra o- 
gni altra cofa ad; imparare le regole dai * 
olfervarfi nella: condotta della, propria; 
vita .. 

c a p in:. 

Come fi debbono' riguardare i Comandai- 
me nti di Dio , e con quali difpofizio- 
ni fa d'uopo- ricevere l ' iflruzionhche’. 
ci. vendono- date - 

Efi ✓'“TCTme fi' ha da riguardare i Co~ 
\ j t mandamenti, di. Dio.. 

R. Si debbono riguardare in primo Iuo— 

' go come fola- ed unica- IVrada della; vi- 
ta, conforme a quelle parole : fi' vuoi 
camminare nel fentiero della vita,, offer- 
ita i. Comandamenti'. ('*)) impcr.ciocchfc* 

A 6 - fuo- 

(a) Si' vis ad vit am inondi ' , ferva; ma»?- 
daru'- hUttb.- 19; 1 
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fuori della olle r va nza delle leggi di. Dia,» 
ogni altra ftrada va a finire alla morte 
eterna e nell’ inferno.. 

In fecondo luogo bifogna riguardargli 
come eterni e immutabili , ficcome fono 
chiamati dalla Scrittura: (4) Mandata 
■ aterna , perchè come dice Gesù Crillo,. 
il cielo e la terra paleranno , ma le pa~ 
rote di. lui non paleranno mai.. ( b ) Ef- 
fendo Dio immutabile , tali fono pure 
le fue leggi che altro non fono che la 
fua volontà; e però non bifogna .pres- 
tendere di accomodare le fue leggi a i 
nuftri voleri y ma bifogna uniformare i* 
noft'ri voleri alle, léggi di lui . , 

In terzo luogo debbono riguardarli ca- 
rne nollro Giudice; perocché Gesù Cri- 
fto nel fuo giudizio giudicherà-gli uomini* 
fecondo le lue leggi . Per la qual cofa- 
per eccitare noi- fieli! a fottometterci a 
qualche legge di Dio , e ad efeguirla^. 
dobbiamo a. noi ftelfi.: fa quella appun- 
to io farò giudicato 

In quarto luogo- fono da riguardarli 
come un avverfàriq con- cui. dobbiamo ** 
accordarci ia quella vita ; imperciocché 
chiunque non IT farà accordato in que- 
lla vita colle leggi di Dio , olfervando, . 
le, le avrà per nemiche in tutta Jaeter. 
nità* Quelle leggi che nell’altra vita 


fa) Eccl. 1; 5. 

(b) Ctlum ó* t errar» tran [ih un t , ver&aau * 
rm me a non tranfount K Mattb. *4. j j. 


in generale'. 

gli verranno prelevate gli rinfaccieran- 
no^ continuamente i Tuoi delitti , fenza< 
ch’ei polla mai liberarli da quello ter- 
ribile tormento „ 

D. Come bi fogna dunque ricevere le 
istruzioni che ci vengono fatte intorno 
ai Comandamenti di Dio? 

- R. i. Bilogna riceverle c-on una (In- 
cera riconofcenza della mifericordia che 
Dio ci fa , proccurando che ne damo 
iftruiri e della preferenza ch’ei fa di 
noi a tanti altri popoli a cui i Coman- 
damenti di Dio non fono flati annun- 
ziati , ficcome b detto nella Scrittura. : 
Non ha trattati) così tutte le Nazioni , 
nè annunziò loro come a noi le fue leg - 

& • ( a ). 

2 . Bilogna riceverle con timore e con 
rilpett-o, poiché quelle leggi altro non 
fono che ordini di Dio , e dichiarazio- 
ni della fìia volontà fovrana y e quando 
ci viene annunziato un Comandamento 
di Dio, é come fe a noi fi diceffe: Ec- 
co il fovrano decreto di Dio lopra di voi, 

3- Bifogna riceverle con una confef- 
frone di eflere noi incapaci di olfer var- 
ie, fe Dio non ce le imprime nei cuo- 
re col fuo fpirito ; e perb> bifogna nel 
tempo dello offerire il proprio cuore a 
Dio, acciocché ve le imprima.. 
JCA^_ 

(a) Non fecit talìter omni nationt , & ju - 
Àtei* fua non manìfeflnvìt eh. Pfal. 174» 7. 
uh. 
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Che bi fogna* amare la legge di Dio » per' 
ojfervare i Comadamenti di lui . Che il 
motivo di. un timore puramente fervi lei 
non baft a , . 

* » 

% 

Di' T) Ef oflervare la leggeri Dio ba— 
J 7 fta forfè conolcerla (blamente ? ' 
R. No, s ma«bilogna>di più che Dio ce 
•là faccia amare,. fpargeodò il fuo Spirito . 
nel nodro cuore , acciocché colla forza’ 
di qaedo Spirito Ripetiamo* la concupi- 
féenza eh* è in noi , ; e che ci f folfecita; 
di continuo a. violare^ juefta legge; che: 
però la ittruzione- che vi lì dà lu i Co- 
mandamenti. di Dìo • ,, debbe efferci . un * 
avvìfo continuo di pregare Dìo; ed’im- 
pfórarne il foccorfo , con .limile confelfio— 
ne della- nodra- debolezza- dicendogli 
col Re Profeta : Signore- ,, abbiate pietà 1 
di me , perchè io fono debole .. Mifere re - 
mei , Domine , quoniam. infirmus fum .. 
V.fi 6. 

D. .L’amore della legge di Dio è egli; 
10'ftèfToj che T amore di- Dio?. 1 

R: Sì appunto ,, perchè la légge di Dio> 
non è altro che la volontà di Dio total- 
mente giuda ,, anzi \à* fua giudizia;me- 
defima . Laonde chi< ama queftà giudizia: 
e queda volontà di Dio,,, ama Dio.. 

D. Come fi debbono eccitare, léperfo- 

ne. 
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ne. che s ? irtruifcono, ad amare la legge: 
di Dio >: 

R. 1. Facendone loro confiderare la bel* 
lezza , la purità^, la fantità'* lagiuftizia, 
1* ordine che quella legge pone in tutte 
* le cole , il difordine e. la confulìone che 
nafeono. dalla trafgreflìone. della mede*fi- 
ma;. la pace che. ella reca all'ànima che 
Rama . (a), In fatti qual cofa è più fe- 
lice, di una focietà'Jn cui fi ama Dio , 
et in cui patta un, amore fcambievole , 
in cui ciafcheduno tratta il iuoprotti.mo 
come fe fletto, in cui ognuno è lineerò, 
fedele, giufto, caritatevole j eh' è com- 
porta di Re. lenza, fuperbia di fudditi 
fedeli, di figliuoli ubbidienti, df fratelli 
che fi amano l’un l'altro , di mariti e 
mogli che vivono unitamente , e con una 
fedeltà inviolabile , c con un amore puro 
fenz’ alterazione 5.; in cui regnano là giu- ' 
ftizia e la pace 5 e da cui lé difeordie, 
lé. invidie , gli odj ,,e le mormorazioni 
fono bandite ? Qual cofa per lo contra- 
rio è più. orribile, di. una focietà in cui 
ff trovano uomini ingrati e infedeli a Dio 
e. agli uomini , in cui ognuno ama folo 
fe. fletto, e odia gli altri ; in cui non fi 
cerca che il proprio piacere. , il proprio 
interette, e- la propria grandezza ; in cui 
dafeheduno è' difpofto a fpogfiare gli al- 
tri, di. ciò che. potteggono , e in cui fi- 

nal- 


(à) Vedi S. Atcjl. de m«r. Eccl. Orth.c. 30. 


i6 Del Decalogo 

„ fialmente ognuno s ' immerge in ogni fortà' 
di difordini? La prima focietà è formata 
dall’amore detta legge di Dio, e il di- 
fprezzo di quella legge fa la feconda. 

2. Facendo loro capire che ciò che' 
rende amabili certe perfone , è la uni*' 
formi tà a quella legge . ( a ) Impercioc- 
ché perchè' fi ama una perfona fedele e 
calta? Perchè fi uniforma alla legge della 
fedeltà e della temperanza che fi cono- 
* fce dal lume che Dio ci dà ; elfendo 
quella legge sì amabile in fe medefima 
che ci fa amare le perfone che vi li 
uniformano-. 

' 3. Facendo l'oro concepire , quanto è 

gioito che Dio regni fopra la noltra ve, 
lontà , e che quella fia foggetta alle 
leggi di' lui . Ah ! Gli uomini oppreflì 
dalle loro proprie mi ferie pretendono pu- 
re che il loro volere fia feguito da co* 
loro che fono loro foggetti benché ii 
dominio che uh uomo ha fopra un altro 
uomo, non fia che un effetto del cafoj 
ora quello è più giutlo che gli uomini 
fieno foggetti a Dio , mentre fono egliì- 
eo elfenzialmente fuoi fchiavi in quali- 
tà di lue creature , e di più fono fiati 
redenti col prezzo del fuo Sangue. Qùai 
rnfofènza dunque farebbe quella di vili 
creature che volelfero feguire piuttofto i 
propr j defider j che la volontà di Dio che 

ci 


' U) Vedi S.Agofi. I. 1, e. 9. 
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ci viene additata dalle Tue leggi ? Dica 
ognuno dunque all'anima Tua; o anima 
mia, non farai tu foggetta al tuo Dio? 
Anteporrai tu la tua volontà, per quan- 
to Ila ella corrotta, a quella diluì , che 
è tutta fanta ? Tutte le creature inani- 
mate ne «(Fervano elattamente le leggi , 
non vi ha cofa che non fi pieghi fotto 
.i fuoi comandi nel Cielo ; chi lei tu da 
tanto di refiftergli e di difubbidirlo? 

4. Facendo loro vedere che la ubbi- 
dienza alle leggi di Dio non è (blamen- 
te di noftro dovere , ma ancora di no- 
ftra felicità 5 perchè Dio non ci co- 
manda Te non cib che ci rende felici . 
Gi comanda di amarlo , e T amore ver- 
fo di lui forma la noftra beatitudine 5 
ci comanda che fiamo giudi , e la giu- 
ftizia è la noftra felicità $ al contrario 
non ci proibifce fe non cib che ci ren- 
de infelici ,,, Te non cib che avvilifce 
la noftra natura , attaccandola a bafse 
creature , le non cib che la sfigura , e 
le fa perdere la fua eccellenza e la fua 
bellezza . 

CAPO V. 

Che V amore di Dio ? necejfario per ofjer - 
vare i Comandamenti di lui. Che il motivo 
di un timore puramente fervile non bajta . 

- D. *n£r piacere a Dio è egli necef- 
fario che il motivo ci fa offer- 

vare 
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l8I Bel Decalogo* 

vare i Tuoi Comandamenti fia 1* amore' 
verfo di lui ? 

R. Non è già necelfario che alla of- 
fervanza di ogni comandamento di Dio* 
fi unifca un atto* di amore di Dio for- 
male ed efprefso ; fa 1 però di mefiieri 
che la. ofservanza de’ Comandamenti 
abbia in noi per principio V amor di- 
Dio .. 

D. Avvi dunque un altro amore che' 
pofsa efsere il principio di quella ofser— 
vanza de* Comandamenti -, oltre a quella* 
che confile in’ atti formali?'. 

R. Sì 5 . perocché oltre all* amore at- 
tuate ,, ve. ne ha uno che-chiamafi vir- 
tuale, e confifte in una imprdfione che* 
nata dall* amore attuate perfine e dura,, 
anche, quando fia applicato l’animo ad al- 
tri oggetti . 

D. Fateci intendere la differenza di que- 
lli due amori .. 

R; Se taluno férma il difegno ? di fare-* 
un. viaggio, è d’ uopo che abbia , nel for- 
marlo, 'il defiderioe l’amore. attuale del. 
luogo a cui ; vuol andare ; e quefio ; defi- 
derio lo muove a metterli in viaggio; ; 
non penfa< egli già fempre al luogo a • 
cui s’incammina.; benché- vada fempre • 
continuando ad avanzarli- verfo quel ter-, 
mine al* quale- pretende.- di - andare. Così > 
il penfiero di- quel' luogo farà fvanito ,, 
ma la imprelfione del defiderio^che ha> 
dimandarvi, fulfine perchè querta itn— 

pref— 
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preflìòne é quella che lo fa camminare, 
e, in quella (teda impreflìonc confide 1’ 
amore virtuale .. Sicché' per offervare i 
Comandamenti di. Dio in una maniera 
che. gli fia grata e. che fia efente da 
ogni peccato, fa di.mefiieri che Dio ve- 
da nel nofiro cuore , che ciò che vi ci 
muove, è la brama di ubbidire e piace- 
re. a lui .. 

D. Baderebbe a ciò offerire a Dio la 
mattina. tutte le nodre. azioni, per fare 
fi che nel redo del- giorno fodero tutte 
confagrate e fatte per lui ?. 

R: No , perché: queda offerta non é 
ciò che ci determina, a. fare tale e tale 
azione, comprendendole tutte , di qua- 
lunque forta, fieno per edere. . 

D.. Sovra di che. é fondata la necef- 
fità di offervare. i Comandamenti in mo- 
do che il principio di. queda offervanza 
fia l’amore di Dio?.- 
R. Sulla necefiìtà di riferire le proprie 
azioni a- Dio,. come diremo, poi. 

D. Chi offerva.qualche.Comandamen- 
to di Dio peraltro motivo che per quel- 
lo dell’amore di Pio, pecca- egli ? Per 
efempio , chi fi! attiene. di rubare per va- 
nità, pecca egli contro il Comandamen- 
to che ci vieta il furto?!* 

R. Poco - importa; lapere contro qual 
Comandamento egli - pecchi , purché fi 
fappia-. che nell’ azioni di lui fi trova 
qualche, difetto . . Si può dire però , eh* 

ei. 
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ei non pecca contro il Comandamen- 
to di non rubare, poiché di fatto non 
ruba; ma pecca bene contro il Coman- 
damento di amare Dio , che obbliga 
ognuno di riferire a lui tutte le Tue 
azioni . 


v 
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I STRUZIONI 


TEOLOGICHE E MORALI a 

SM 

Sopra il primo Comandamento detV.,- : 
Decalogo.. >£ J 6 \}f 


CAPO PRIMO. i>fy 


Spiegazione delle parole del primo -i 
C orna ad amento . 


D. He contiene il primo Cornane 
€ damento ? 

R. ^ Contiene i primi e i princi- 
pali doveri dell’ uomo verfo Dio, che 
fono la Fede, la Speranza, la Carità , 
l’Adorazione , la Fedeltà, la Ubbidien- 
za, il Timore, la Gratitudine, la Con-, 
formità alla Giuftitia nella -verità di 
D io; e condanna tutti i peccati opporti 
a quefti doveri. 

D. In quali termini è egli efpreflò nel- 
r la Scrittura? 

R. In quelli: „ Io fono il Signore Dio 
tuo che ti ho condotto fuori della 
„ Terra di Egitto; non avrai altro Dio 
,, dinanzi a me ; non ti farai alcuna 
,, immagine fcolpita , nè alcuna figura 
„ delle cofie che iono in Cielo , lulla 
h Terra , e nelle Acque ; non ado- 

„ re 
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rerai quelle, nè a quelle ferviral . (a) 
D. Come fi efprime ordinariamente 
quello Comandamento? 

R. Per non aggravare la memoria 
delle perfone che fi «vuole iftruire, fi ri- 
ducono per ordinario i termini di que- 
fto primo Comandamento in compen- 
dio, elprimendolo così : Adorerai un fo- 
lo Dio, e lo amerai perfettamente 5 o fe- 
condo un‘ altra verfione più recente ■: 
Non adorare che Dio folo, nè fervire che 
al Signore. Ma in qualunque maniera fi 
efprima , bifogna iempre concepire che 
Dio ci comanda in quello i primi do- 
veri verfo di lui , e fi proibifce nel 
medefimo i peccati che fono contrarj a 
quelli doveri 5 ma perchè quelli fteflr do- 
veri e quelli peccati fi deducono più fa- 
cilmente da’i termini coi quali la fcrit- 
tura lo ha ef'prefto, perciò è meglio coi>. 
.fiderarlo in quella maniera-. - 

D. Per; qual ragione il Decalogo co- 
mincia da quelle parole ? lo fono il Si- 
gnore Dio tuo che ti ho tratto fuori dal - 
la Terra di Egitto ? 


fa) Mgo funt Domlnus Deus tuus qui edu - 
xi te de terra JEgyfti , & de demo fervi futi si 
non labe bis Deos aitino s cor am me ; non fa- 
cies tibi fculptile , mqueomnem Jimìlitudinem 
quéi eft in alo defuper , & qui in terra deor* 
fumi Kec ecrutn qui funt in aquis , fui ferii 
ra i non adcrabis e a , ncque coles . Exod. ao* 
’verf. a. feq. 
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"R. Perchè Dio, per moftrare il dirit- 
to eh* egli ha di darci leggi , e la ob- 
bligazione che noi abbiamo di ubbidire al- 
le medefime ; ha voluto proporci da pri- 
ma cib ch’ egli era a riguardo noltro , e 

10 ha fatto in termini che comprendono 
in compendio tutto ,ciò eh’ egli è ; e 
quella è la parola di .Dio; ci propone 
poi cib che ha fatto per noi , dicendo 
eh’ vi ci ha tratti fuori della terra di 
Egitto, vale a dire, dalla fchiavitù del- 
le tenebre della ignoranza e del peccato . 

D. Che fi contiene lotto .il nome di 
.Dio? 

R. Vi fi contengono tutt* i di lui di- 
vini attributi , ed è come fe averte det- 
;to più particolarmente: Io fono la^Giwr 
(tizia fovrana , la verità increata , la 
(apienza eterna; io fono 1* Onnipotente , 

11 Creatore di tutto ; lo don il bene infi- 
nito, io fono il fine dell’ uomo e di tut- 
te le cofe; io fono il principio di tutto; 
io fono quegli che conofce tutto, quegli 
in cui voi vivete e per citi voi fulfirte- 
te. Con quelle parole: Io fona il' Signo- 
re Dio tuo t ci propone tutto cib. 

D. Quelle parole non contengono al- 
cun Comando? 

R. Tanto è lontano che non ne con- 
tengono alcuno , che afnzi gli contengo- 
no tutti, ma in compendio , ed in for- 
ma di principio in cui tutte fono rin- 
chiufe le conseguenze. Imperciocché di- 
cco- '• . 


\ 
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rerai quelle, uè a quelle fervirai . (a ) 
D. Come lì efprime ordinariamente 
quello Comandamento ? 

R. Per non aggravare la memoria 
delle perfone che li -vuole iftruire, fi ri- 
ducono per ordinario i termini -di que- 
llo primo Comandamento in compen- 
dio, elprimendolo così: Adorerai un fo- 
lo Dio , e lo amerai perfettamente 5 o fe- 
condo un’ altra verfione più recente 
Non adorare che Dio fo/o 3 nè Servire che 
al Signore. Ma in qualunque maniera fi 
efprima , bifogna fempre concepire che 
Dio ci comanda in quello i primi do- 
veri verfo di lui , e fi proibifce nel 
medefimo i peccati che fono contrarj a 
quelli 'doveri $ ma perchè quelli ftefiì do- 
veri e quelli peccati fi deducono più fa- 
cilmente da i termini coi quali la fcrit- 
tura lo ha efpr elfo, pere ib è meglio co i> 
.fiderarlo in quella maniera- - 

D. Pec, qual ragione il Decalogo co- 
mincia da quelle parole ? lo fono il Si- 
gnore Dio tuo che ti ho tratto fuori dal - 
-la Terra di Egitto ? 

- . U. 


fa) Ugo funt 'Dominus Deus tuus qui edtt- 
xì te de terra AEgyptì , & de derno fervitutisi 
non h abeli s Deos aliinos cor am me ; non fa- 
cies fili fculptile , ncque emnem Jimilitudinem 
qui e/i in telo defuper , & qui in terra de or- 
fum s ttec ecrum qui funt in aquis , fui ter- 
ra , non adcrabis ea , ncque celes . Ex od. zo, 
’Verf. l. & feq. 
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"R. Perchè Dio, per moftrare il dirit- 
eh* egli ha dì darci leggi , e la ob- 
bligazione che noi abbiamo diubbidire al- 
le medefime ; ha voluto proporci da pri- 
ma cib eh 1 egli era a riguardo noltro , e 
lo ha fatto in termini che comprendono 
in compendio tutto cib eh’ egli è $ e 
1 quella è la parola di .Dio ; ci propone 
■ poi cib che ha fatto per noi , dicendo 
\ch’ vi ci ha tratti fuori della terra di 
1 Egitto, .vale a dire, dalla fchiavitùdel- 

I le tenebre della ignoranza e del peccato . 

II D. Che fi contiene fotto .il nome di 
> .Dio ? 

e R. Vi fi contengono tutt’ i di lui di- 
1 vini attributi , ed è come fe averte d et- 
? to più particolarmente: Io fono la-Giu- 
P ftizia fovtana la verità increata , la 
lC ‘ lapienza eterna; io fono l’ Oohipotente , 

$ il Creatore di tutto ; io vion il bene infi- 
nito, io fono il fine dell’ uomo e di tut- 
p te le cofe; io fono il principio di tutto 5 
io fono quegli che conofce tutto , quegli 
*' in cui voi vivete e per citi voi fuflirte- 
te. Con quelle parole: Io fona il'Sìgno - 
^,re Dio tuo, ci propone tutto cib. 

D. Quelle parole non contengono al- 
f cun Comando? 

, R. Tanto è lontano che non ne con- 
J tengono alcuno , che afnzi gli contengo- 
t no tutti, ma in compendio , ed in for- 
# ma dì principio in cui tutte fono rìn- 
st chiiife le conseguenze. Imperciocché di- 

cen- . 


\ 


Digitized by Google 



T 24 Della Fede , 

cendoci Dio eh' è noftro Signore > no» 
ftro Dio , ci obbliga a riconofcerlo per 
tale. Ora non polliamo riconofcerlo per 
Dio e per Signore , fe non credendo in lui , 
fperando in lui , amandolo, adorandolo^ 
conformandoci a’ fuoi voleri , ^gettan- 
doci a lui , elfendogli fedeli , regolando 
i noftri penfieri « le nortre parole fecon- 
do la verità eh’ è egli fielfo j perchè 
con quelle azioni venghiamo a ricono- 
scere che egli è Dio , e lo prendiamo 
per Dio j e per lo contrario , neghiamo 
in qualche maniera eh* egli è uoftro 
Dio , quand’ operiamo diverfamente , 
E perb tutti gli altri Comandamenti al. 
tro non fono che confeguenze o conchiu- 
{ioni contenute in quello principio. 


\ ' ' 4 
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PRIMA 

ISTRUZIONE 

.DEILA .FEDE. 

,C A P O PRIMO. 

■Che vi ba obbligo di avere la Fede. Sua 
definizione . Varie forte di Fede . 

D. Erchè vi fia obbligo di credere 
J-* in Dio? 

R. A Perchè Dio ha avuto la bontà 
di manifeftare agli uomini le fue invi- 
sibili grandezze , la fua divinità , e la 
fua polfanza, in una maniera fi chiara, 
che la fola corruzione del loro cuore 
pub impedire che non fi aprendano a fif- 
fatti lumi . Per la qual cofa nelle Scrit- 
ture fante fi dice a riguardo de’ cuori 
puri, che le teftimonianze e le prove di 
Dio comparifcono loro infinitamente cre- 
dibili : Teflitnonia tua credìbili a falla 
funt nimis . Vf. 91. 

D. Ch J è dunque la Fede ? 

R. E’ un convincimento dell* animo , 
per cui appoggiandoli alla verità di Dio, 
Jì iottomette con rifpetto e con amore a 
tutto cib che Dio ci ha rivelato da fe 
niedefimo , de’ fuoi niifter j , delle fue o- 
pere, e de’ fuoi voleri. 

Tomo I. R D. 
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2 6 ' Tifila Fede . 

# D. Perchè rinchiudete voi .nella fede 
una fomrnitlione di rifpetto e di amore? 

R. Appunto per .diftinguere la Fede 
Criftìana di cui parla la Scrittura,, e 
che ci è comandata } I. dalla Fede de i : 
Demonj che credono perchè sforzati dal- 
la evidenza delle pròve; 2. dalla perfua- 
llone che potrebbe nafcere negli uomini 
dalla chiarezza delle medefime prove ; 

3. dalla Fede di fantafia 5 imperocché 
pub taluno arrenderà alle verità della 
Fede mofso da fi»lfe prove ; come fareb- 
befi alla Religione di Maometo ; ' q. dalla 
Fede cui potrebbe Dio dare ad alcuni 
per via dì un folo lume dell’ intelletto , 
quaP è quella che a parere di qualche 
Teologo , feda negli Eretici lu quegli 
articoli che credono colla Chiela . 

D. Vi ha dunque tempre qualche a- 
more rìnchiufo in ogni Fede Crittiana^ 
anche informe? 

R. Sì , vi ha ienipre qualche forca di 
amore nella Fede, anche allora che noti 
è unita all* amore di Dio fopra ogni co- 
la , ed alla giuftificazione che chiama# 
la Fede formata} ma quello allora è lò- 
Io un’ «more cominciato, un’ amore im- 
perfetto . un’ amore non gwiftificante , e 
che 1». -lo non batterebbe in alcun modo 
a fai vaici , k non ottenebrato da Dio 
ima carità piò .forte . E queito è io flato 
in cui la Fede chiamali informe * 

D. Quante forti dunque fi dannodi Fedo? 

V 
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■ Della Vede. '27 

R. Aleutamente ve ne fono cinque 
"forti 5 due naturali , e tre fovrannatura- 
li. Le due naturali fono la Fede dei De- 
mpnj , che viene esorta dalla evidenza 
delle prove che gli forzano a credere , 
benché non abbiano alcun’ amore 5 e la 
Fede puramente umana che nalceo dal- 
Ja ftelfa evidenza delle prove , o dalla 
fantafia ; perocché fi pub credere per via 
di fantafia la verità non meno che 1* 
errore. 

Le tre forti di Fede fovrannaturali 
fono, la Fede che nafce da un lume di 
Dio fenz’ alcun* amore; la Fede infor- 
me , cioè , quella che non .è unita che 
ad una carità cominciata , e non già 
alla carità giufiificante ; e la Fede for- 
mata, cioè, quella eh’ è unita a quella 
carità che giufiifica* 

D. Non potrebbe chiamarfi Fede ^for- 
me quella che nafeeffe da un lume fenz* 
alcun amore? 

R. Si potrebbe aleutamente ; e parec- 
chi Teologi comprendono fqtto la Fede 
informe sì quella eh’ è fenz’ alcun amo- 
re , che quella che rinchiude fedamente 
un' amore cominciato ; ma 1’ altro lin- 
guaggio è più conforme a Sant' Agkfii- 
xio che ha poco in confiderazione c de- 
lia Fede fenz’ amore, nè djà il nume di 
Fede che a quella rinchiudelo in qual- 
che grado . Quella però di Luto è folo 
•qui fi ione di nome» poiché per altro nop 

B 2 pub 
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può negarli che come Dio può produrre 
il timore nello fpirito, fenza produrvi V 
amore , così pub egli pervadere col lu- 
me lo Spirito llelfo, fenza muoverlo col 
fuo amore» 

CAPO II. 

M . I 

Dei fondamenti della Fede . 

• .. , . ; , • I 

D. O Opra di che è appoggiata la Fe- 

*3 de Criltiana? 

> R. Sopra la verità che ci è (lata ri- 
velata per mezzo della parola di Dio « 

D. Ov’ è contenuta quella parola di 
Dio? 

R. Nella Scrittura Santa sì deli’ anti- 
co che del nuovo Teftamento , eh* è 
ciò che chiamali la parola di Dio fcrit- 
ta, o le Sante Scritture, e di più in ciò 
che gli Appolloli hanno infegnato di vi- 
va voce alla Chiefa Cattolica , e che 
quella Chiefa ha fatto palfare fino a noi ; 
e ciò chiamafi la parola di Dio non if- 
critta , o la Tradizione Appollolica . 

D. Ch’ è ciò che contiene quella fra- 
dizione ? _j 

R. Contiene il vero fenfo della Sacra 
Scrittura in riguardo a i dogmi che nel- 
la medelima fi contengono, e di più al- 
cune altre verità di Fede , che non vi 
fono contenute , quali fono : che il Ra- 
tefimo degli Eretici è buono , che non 

vi 
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vi ha più la obbligazione di oflervare il 
Sabbato , che fi deve fantificare la Do- 
menica, che il comando di attenerli dal 
fangue e dagli animali foffocati , era lo- 
lo per certo l'p 3 zio di tempo , il difcer- 
ni mento delle Scritture Sante, ec. 

D. Come fiamo alficurati dell’ autori- 
tà di quella Tradizione ? 

R. Ne fiamo alficurati primieramente 
dalla Scrittura che conferma 1 ’ autorità 
della Tradizione in pareccbj luoghi , co- 
me quando S. Paolo avvertifce que 7 di 
Teflalonica, di conservare diligentemen- 
te le Tradizioni che avevano apprefe 0 
delle parole di lui , 0 dalla lettera cb' ei 
loro fcriveva . ( a ) 

Dalla Chiefa Cattolica cui Gesù Cri- 
no ha refa dépofitaria della verità della 
Fede, ed interpetre delle Scritture, (b) 
D. Che fi alficura che la Chiefa è inter- 
.petre della Scrittura e dépofitaria dellaFede^ 
R. La Scrittura flefifa ci alficura da 
una parte che la Chiefa durerà fino alla 
fine del mondo , che farà fempre vifibi- 

B 3 ‘ le, 


C a ) Tenete tradìtiones <juas dici fi is , Jive 
per fermonem , fi ve per EpìfloUm nofirarn . 2. 
Theff. c. z. I 

(b) Ecce ego vobifcum fum omnibus diebus 
ufque ad confumat ionem Siculi . Mzttb. iS. v.ttlt. 

Non po'ejì civitas abf condi S u pra montem 
pofeta. Matth. 14. 

Torti inf.ri non jr^valebunt adverfas e K im 
Ibid. 1 6. 1 8. 
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le, che iftruirà Tempre i Fedéli permeare 
zo de’ Tuoi Pallori $ e dall’ altra ch’efsa: 
ù la colonna e ’1 fondaménto della veri- 
tà*. (a) In oltre la ragione moftra chia- 
ramente che nella moltitudine infinita 
delle difpute che fono inforte e che pof- 
fòno .inforgere fopra il fenfo della Scrit- 
tura bifogna necelfariamente che Dio ab- 
bia riabilito un giudice vifibile per de- 
ciderle.. Tutte bensì le verità della Fede 
fono contenute nella paroladi Dio, fcrit- 
ta e non ifcritta ; ma della tcftimonian- 
za della Chiefa lìamo pienamente alfictt- 
rati che quelle vi fi contengono. 

D.Bafta dunque che una cofa ci fia prope- 
lla dallaChiefa come di fare,, per crederla? 

R., Sì } e fopra di cib è appoggiata la 
Fede di tutt’ i femplici a cui la ignoran- 
za o debolezza del loro fpirito non per- 
mette di efaminare le. Scritture? e fopra 
il medefimo fondamento anche i più. 
■dotti e i più illuminati debbono (labili- 
re la loro Fede ; (b) i imperocché quantun- 
- • . . que 

( a J Dedit quofdam quidem Apnflolos^ quof- 
dxrn autem Prophetas- atios 'vero Evangeli flas ; 
nlios autem Dottore s & faftores ad ccnfum- 
mationem Siiti fi or urto , in opus min/flerii , ih 
edìfìcationem corporis Cbrifli , donec occurra- 
b>us omnes in Unitattm fidei & agnìùonis- 
'Filii Dei in.virum perfeilum , in menfuram 
Atatis plenitudinis . Eph. 4.11. & feq. 

(b) Eccle/ìd: Dei - vivi columna & firma-?, 
mentum viritatis 1. Timctb.. 3. 15.. 
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<}ue veggono e leggono- le verità della 
Fede nella fcrittura , nondimeno fono 
infinitamente più ficuri di non ingan- 
narli , allorché fi appoggiano alla tefti- 
monianza ed all’ autorità della Chiefa, 
che quando lì fondano fu i loro proprj 
lumi • 

r>. Non balla dunque per avere la ve- 
ra Fede , profetare di abbracciare tutte 
le verità che ci fono Hate rivelate da 
Dio.-?' 

R. No , perciocché tutti gli Eretici 
dicono la ftelfa cola ; ma bi fogna ag- 
giugnere: fecondo la teftimonianza della 
Cbiefa Cattolica ; poiché col lume della 
Ghiela fi hanno a difeernere le verità 
rivelate da quelle che non fono tali r 
allora quando vi ha qualche ofeurità. 

D. Perchè aggiirgnete, allora quando 
vi ha qualche ofeurità? 

R. Perchè nelle cole chiare e mani- 
fefte abbiamo due ftrade per afficurarci 
della verità', cioè, la teftimonianza del- 
la Chiefa, e l’autorità della Scrittura; 
e quefte due ftrade mai non fi oppongo- 
no r una all’altra, ma per lo contra- 
rio, Tempre coipirano allo ftabilimento 
delle medefime verità.- 

D. E neceffario per avere la Fede , 
di conofcere didimamente tutte le verità 
rivelate da Dio, e propofte dalla Chiefa ? 

R. No, ma bafta ai femplici di cre- 
dere generalmente ciò che crede la Chie- 
• B fa , 
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fa, perchè fappianodirtintamenterl Sinr- 
bdic^ degli Apporteli , che fieno informa- 
ti de’meazi iflituiti da Dio, per cornu- 
ti icare a noi le lue grazie , e che fieno 
irtruiti delle verità necertarie per la con- 
dotta della loro vita , db che però non 
è fenza una grand* eftenfione j ma i Sa- 
cerdoti, i Partorì ed i Vefcovi debbo- 
no attendere ad irtruirfi diftintamente 
di tutte le verità della Fede , applican- 
doli nondimeno maggiormente alle ve- 
rità che più direttamente tendono alla 
falute . 

D. Le regole de’ cortami formano an- 
ch’efle parte della Fede, come i dogmi 
intorno ai mirter].*? 

R. Sì, fenza dubbio, poiché fono fta- 
bilite fopra la medefima autorità divi- 
na. E però è un’articolo di Fede che 
i Fornicatori, gl’impuri, gli Avari non 
avranno parte nel Regno di Dio 5 e pa- 
rimenti tutte quelle altre verità del Van- 
gelo: ( a ) che quegli che vorrà falvare 

la 


(a) Hoc atitem feitote intelligentes , quoti om~ 
))is fornica? or , aut imundus aut avarus , 
quoti eft ìdolcrum fervi tus , non habet herctlt- 
tatem in regno Ckrifti . Ephef. v. f. 

Qui 1 oìuerit animar» fu a m falvam face - 
■, perde t tam. Matth. 1 6. v. if. 

Qui non accipit cruìem fuam & f equi tur 
mt , non eft me digntts . Matth. io. v. 3 8. 

Ni/t 
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la fua anima , ia perderà : che quegli 
che non prende (opra di fé la fua cro- 
ce, per feguire Gesù Cri fio, non è de- 
gno di lui : Che quegli che non li ren- 
derà picciolo fanciullo, non entrerà nel 
Regno de’ Cieli ; che quei che non avran- 
no una giultizia più piena e più abbon- 
dante di quella de’ Farifei , nemmeno 
eiTi vi entreranno; e generalmente tutt’ 
i precetti de’coftumi, che fi contengo- 
no nelle fante Scritture, fono tanti ar- 
ticoli di Fede nel ienlo in cui fono in- 
tefi dalla ChLefa. i 

D. Vi ha obbligazione di fapere que- 
lle Vangeliche verità? 

R. Siamo obbligati di faperle o in 
particolare , o ne’ principi da cui fono 
tratte, perchè fiamo tenuti di leguirle 
nelle noftre azioni, nè polliamo ciò fa- 
re fenza cono feerie , < . 

». in** ti ; u . . ì . r* fb 
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Nìjr converfi fueritis , & offici amini , ficut 
parvuli , ncn intrabitis in Kegnum Cdorum . 
Mcttth. 8 . v. 3 . 

Nifi (tbundavtrìt tuffiti a vtftra plufquam 
Scribarum & T buri fs.tr um , non intrabitis in 
Regnum Cdorum. Matth. v. 10 . 
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! 

Bellapremura- che dobbiamo- avere- dii j 
conservare e di nunientare la 
noftra Fède . . 


Dì I N qual maniera pubi aumentarli 
il la Fede?*' 

R. La Fede pnb effere aumentata pri- 
mieramente nella eftenftone,. divenendo 
più Sviluppata o più. dipinta a riguardo 
di un numero più grande di articoli che 
prima liconólcevano jfolo> confufamen- 
te*. Secondariamente , nella chiarezza 
divenendo più chiara, più vivai e più j 
prefenter allo Spirito .. In terzo luogo,. 
»ellà fermezza ,. divenendo più immobi- 
le è meno foggetta ad effere Scotta . 

• D.. Siano noi obbligati a fproccurare 
di accrefcere in tutte quelle tre. manie- 
re la noftra Fede?.* 

R. i; Siamo obbligati a proccurare di- 
accrefcerla in eftenfione, perchè la co- 
gnizione diftinta de’ mifterj della Fede 
contribuifce molto a trattenere l’anima 
nella pietà , a legni re lo Spirito della 
Chiefa col corfo nell’ anno,. a renderce- 
ne fruttuofe le cerimonie e. le- preghie- 
re, a nodrirci de’ mifterj e delle verità 
del Vangelo ; ora ciafchedùno è tenuto 
di attendere ad avanzarli nella pietà, e 
a valérli de’ mezzi di cui la Chiefa li 

< iti 
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ferve per la fantifìcazione de’ fuo'r figli- 
uoli . Di più, come le verità che ri- 
guardano i collumi , fono parte di que- 
lla ellenfione; è chiaro perb che ognu- 
no elfendo obbligato di feguirle nella 
condotta della fua vita , è pure obbliga- 
to in confeguenza d’ iftruirfene più efata- 
mente che gli è potàbile .• 

2\ Siamo obbligati di aumentare la 
noltra Fede in chiarezza ed in fermez- 
za , a fine di effere più in iftato di re- 
fìftere alle cattive matàme del Mondo, 
contrarie alle Vangcliche verità ; e di 
più , acciocché quello lume elfendo più 
chiaro, ci guidi più ficuramente nel no- 
llro cammino 

D. Quai fono i mezzi principali di 
cui dobbiamo fare ufo per aumentare la 
nollra Fede? (a) 

R. i. Poiché la Fede nel fuo comin- 
ciamento e nel fuo progrelfo è un dono' 
di Dio, il mezzo migliore di aumenta- 
re la propria Fede, è di chiedere a Dio 
quello accretcimento', come gli Appo- 
itoli lo chiesero- a Gesù (Drillo , dicen- 
dogli T^umentateci , o Signore , la Fe- 
de; e come la Chiefa lo chiede colla 
Orazione in cui prega Dio di aumenta- 
re la nollra Fede, la nollra Speranza e 

S- 6 la. 


(a) Dixerunt Apostoli Domino: Adauge no •=> 
bis fiderri . Lue. 17. v. 5.. 
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la noftra Carità: Da nobis Vìdei > Spei 
Caritatis * augmentum . (<x) 

2 . La lettura de’buoni libri fatta con 
piétà , la meditazione della parola di 
Dio , e l’applicazione alle irruzioni de’ 
Pallori, fono buonilfimi mezzi, e poflò- 
no contribuire utihlfimamente all'accre- 
fcimento della Fede. 

Vi lì pub aggiugnere l’e&rcizio del- 
la Fede medefima , vale a dire, 1’ ufo 
de’ lumi della Fede per la condotta del- 
la propria vita , e per la pratica de' 
proprj doveri verfo Dio , verfo il prof- 
fimo e verfo fe lìeflò. 

P. E’ reo di gran peccato chi non fi 
affatica di accrelcere la propria Fede ? 

R-Se la Fede è un gran dono di Dio:, 
è un gran peccato lafciarla , perderli q 
indebolirfi. Ora trafcurando di attendere 
nell’ accrefcimento della Fede , avviene 
necelfari amente che quello a poco a po- 
co lì fnerva e fi ellingues imperciocché 
quando le verità del Vangelo fi cono- 
fcono debolmente,, e fono poco prefenti 
allo fpirito; e le falfe malfime del Mon- 
do fe ne impadrodifcono facilmente, 
ed allora ci riempiamo lo fpirito di er- 
rori e 4’ iflipreflìoni contrarie alla Fe- 
de, o a cib che Dio ci ha rivelato nel 
Vangelo. A cagione di efempio, un’uo- 
mo che punto non penfa ad imprimerli 

for- 


(b) Dom. XUI. pii Pene, 
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fortemente nell’ animo, quanto quei che 
fono poveri di fpirito, fono felici , li 
riempie facilmente di quelle idee che lì 
hanno nel mondo, della felicità de’ ric- 
chi 5 e della Sciagura de* poveri . Ora 
quelle idee dei mondo fono diretta q^en 
le contrarie del Vangelo, e^quetf^ falfe 
malfime dìfpongono il cuore ad amare 
le ricchezze, e rintracciarle y ed a fchi- 
vare la povertà ,, anche a collo della co- 
scienza , < , 

D. Diteci ancora qualche altra ragio- 
ne per dimoftrare che pecca chi non 
attende ad accrelcere la fua Fede. 

R. le verità della Fede fono il nodri- 
mento deli* anima , allorché quefta: li 
trova nel verno e nella penuria della 
grazia . Fa d’uopo farne provvigione , 
dice Sant* Agoliino, (a) come fi fa prov- 
vigione di biada nella State per nodrir- 
iene poi nel verno. E però , come fa- 
rebbe un gran peccato di chi non volef- 
fe, accogliere nulla in tempo di fiaterò 
con ciò fi mettelfe in pericolo di morir- 
li di fame nel corfo del verno. ; cosi 


(a) Cum res funt tranquille, , tum homo 
fibi collidere àebet ’verbum Bei , & recondere 
in intimU cordis fui, quemadtnodum formica 
abfcondit in cttvernofis ptnetralibus labores 
djlatis . Per eftatem enim t-ctcat hoc agere ; 
%'enit , autem bietns , id eft , fupervenit tri- 
bui aùo , & nifi intus incenerir , quod edat , 
necejft efi y ut fame difperat . Aug. in Pf. 36. 
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commette un peccato confiderabile chF 
non fi rie m pie lo Ipirito delle verità on- 
tle nodrire e fortificare l’animo ne bi fo- 
gni che gli accadono . Sarebbe fenza dub- 
bio gran mancamento di un Soldato che 
porcile ad ogni momento effere forprefo 
dal nemico , di non preparare le arme che 
. gii fono neoelFarie per difender fi , e di 
porfi cosi in pericolo di edere fupera- 

To 5 e ’l fuo : Capitano' lo punirebbe di 

quella negligenza. Ora’ 1’ Appoftolo S, 
Pàolo c* infegna 1 (rf) che la Fede è lo 
feudo che ci è necelfario per rintuzzare 
tutte le frecce del noflro nemico . Ini— 

‘ perciocché codefie frecce fono inganne- 
voli luggefliohi - per cur ci porta al pec- 
cato; il lume della Fede - ce ne Icopre 
gl’ inganni; chi non ha dunque - prelèn- 
trailo fpiriro quello lume r . non b- in- 
iflatO’di refillere al Diavolo, e infusi- 
che modo fe gli dà in braccio Ognu- 
no pub conofcere dalt>-4perienza > che - 
la maggior parte de' peccati; in cui la- 
Iciafi andare - , proviene dal^von avere 
vivamente rmpreflTa nello fpirito le ve- 
rità della Fede. r 


eA- 


(a) In emibus fum ente s feutum F idei , ine 
quo fefjìtis omnia (tela nequìffimì igne * txtin,. 
giure . Eph. 6. v. ió. 
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C A P O IV.. 


3 r 


Isella vita della Fede ; Della obbligazio * 
ne di e\ ere it are gli Atti di Fede , che , 
fono uniti a tutte le azioni della vita 
crijliana 


JDi T7 ' Frequente la* obbligazione di 
.■F. fare Atti di* Fede?; 

R„ Non è folamentefcrequente i ma in 
un certo fenlo è continua - Impercioc- 
ché la -Fède b neceflfaria in molte azio- 
ni che debbono effere. continue nella vw 
ta cridiana.. 

Gi è comandato di pregate continua- 
mente ; Si ne inter miffone 'orate : (a) ora 
non fi prega lenza fare degli Atti di Fede, 
Ci è comandato di amare Dio in tut< 
le, cofe /. ora l’atto ddl’ amore di 
Dio rinchiude quello- della Fede . (b) 

Ci è comandato di rendere, grazie a 
Dio in ogni cofa$r. ora l’ azione di gra- 
zie rinchiude, anch’effa la Fede, (n 
Ci è comandato* di rallegrarci Tem- 
pre: nel Signore : óra nen ci rallegriamo 
nel Signore „ fe non fé .credendo in 


lui . (df 



(a) T beffai. v. 7.. 

" Cb) Dilige s Dominutn Deum tuum ex tota 
corde tuo. Deut.. 6. 

Oc) In omnibus grati as agite , Teff.g. v. 18. 
(d) Gaudete in Domino ftmptr • Philip. 4.^,4. 
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Siamo obbligati a meditare di conti- 
nuo la Legge del Signore , come sì 
fpe(To ci viene preferirlo dal Savio ; ora 
meditare, la Legge del Signore è prati- 
care la Fede . 

Siamo obbligati a camminare nella 
prefenza di Diojjara camminare nella 
prefenza di Dio non è altro eh* elTere 
nell’ efercizio della Fede. Tutte quelle 
azioni crifìrane richiedono una certa 
continuità, e per confeguenza anche gli 
Atti di Fede la richiedono. 

D. E’ d'importanza il fapere, qualè 
la vita della Fede ? 

R. Sì, imperciocché, poiché il giuflo 
vive della Fede, ne fegue che chi non 
vive deila Fede, non vive della vita de* 
giufti , vale a dire , è morto e privo 
della vita della giuftizia. 

» D.Qual‘è dunque la vita della Fede ? 

R. Per comprendere qual è la vita 
della Fede, fa d’uopo concepire che la 
vita dell-’ anima eonlille nelle fue azio- 
ni che fono quelle dell’ intelletto , della 
volontà- e della memoria > cioè,- che 1’ 
anima vive concepindo coll’ intelletto-, 
amando colia volontà , e rammentan- 
doli per mezzo della memoria. Così il 
vivere della Fede è giudicare fecondo 
la Fede, amare , deliberare , temere' , 
odiare fecondo la Fede, e trattenere la 
memoria nelle cofe della Fede. Imper- 
ciocché Dio ci ha dato la Fede non 

già 
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già come una cognizione fieri le , ma 
come un lume che deve guidare il no- 
ilro intelletto, regolare la noftra volon- 
tà e la voftra memoria, e ciò in tutte 
1 le loro azioni . Ora per vivere della Fe- 
de, non vi ha da eflTere alcun’azione 
dell’intelletto o della volontà che non 
fia regolata e diretta dalla Fede. Pof- 
fiarao bene per verità occupare il no- 
' Uro fpirito in cole che non fieno pro- 
J priamente oggetti di Fede; ma bifogna 
' che quelle azioni fieno Tempre regolate 
da un lume di Fede , che ci detti che 
va bene che occupiamo il noftro fpiri- 
to in fiffatte cofe ; e lo Hello è da dirfi 
1 delle azioni della volontà e della me- 
1 moria. 

1 D. Come polliamo vivere della Fede 
1 tutte le azioni ordinarie della vita-, 
-come fono, alzarli di letto , lavorare, 
mangiare, di vellirfi , converfando col 
mondo, proccurare al noftro corpo cib 
di che ha bilogno, ec. ? 

R. ConfiJerando il fine eia regola del- 
le noftre azioni , e movendoci a farle 
fblo con quella mira - Imperciocché tut- 
te codefte azioni hanno la loro regola 
e ’I loro fine , e la Fede è quella che ci 
fcopre quello fine e quella regola .■ Dob- 
biamo alzarfi di letto, a cagione di efem- 
pio, per ubbidire a Dio, che ci accor- 
da il Tonno , ma fdamente per la ne- 
celEtà del corpo , e che ci comanda» 

allor- 
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allorché abbiamo foddisfatto a quefla 
neceflltà , di occuparci in quelle opere 
che fecondo il noflro flato ci vengono 
da lui prefcritte . Dobbiamo mangiare 
per ubbidire a Dio che ci comanda di 
mantenete la noflra vita e dobbiamo 
mangiando oflervare la regola della tem- 
peranza che ci obbliga a non ricercare 
il piacere pel piacere , e a non avere 
altro in vifla nel mangiare , che dilod- 
disfare 1 alla fempirce neceflltà . Dobbia- 
mo divertirli col proflimo, o per prati- 
care una giuftizia verlo noi Aeflì , non 
opprimendo il noflro lpirito 3 o per pra- 
ticare verlo il noflro proflimo la cari- 
tà . Dobbiamo operare allo fteflo modo 
nelle altre azioni delia vita. 

D. Vi ha bìfogno che tutto cib fi fac- 
cia con rifleflioni efprefle.- 

R. No, ma bafta che Dio veda que- 
fta difpofizione nel cuore, e che le no- 
ftre- azioni abbiano effettivamente quello 
principio, almeno virtualmente, com' è' 
flato fpiegato qui fqpra; è bene però of- 
fervare che facilmente ci difeoftiamo dal- 
la direzione della Fede, quando non fac- 
ciamo fpeflb un’ attenzione attuale ed^ 
efprefla alle verità cui la medefima ci s 
propone.- 


CA- 
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CAPO V. # 

I#r quali occafioni fiamo obbligati di efer • 
citare Atti formali di Fede . 

1 D.-TN quali occafioni fiamo obbligati 
di praticare efpreffamente qualche 
1 Atta di Fede ? 

I R. Abbiamo particolarmente, quefta ob~ 
i bligazione, quando la Fede viene affai* 
i tata , e quando noi. fiamo follecitatì al* 
l là infedeltà ;; imperciocché la necetfità 
i di rifpignere codelià tentazione ci obbli* 
i gaad un’Atto di Fede,., o efpreffo, ftan* 

1 do noi- fortemente attaccati* alla verità 
impugnata-, o implicito, allontanando 
: volontariamente lo fpirito dalla falfità. 
che ci èpropofla.- 

D.' Sono forfè ordinarie fiffatte tenta- 
zioni Contro la Fède .. 

R: Le tentazioni interne contro laFe- 
! de fono piu o meno- ordinarie , fecondo 
■ la qualità di certi fpiritiy e fecondo gli 
. affalti del Demonio ; ma le tentazioni 
contro le verità che debbono regolare i 
noftri coftùmi „ fono ordinarie; ad ogni _ 
forta- di perfone, e fi pub dire che tutt* 
i difcorfi degli uomini ne fono pieni. 
Imperciocché tutt’ i difcorfi che ci por- 
tano a i defiderj del fecolo , e che ce 
gli rapprefentano come buoni epermeffi, 
fono contrarj; a ciò- che la. Scrittura ci 

rac- 
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raccomanda , di allenerei da i defiderf 
fecoJari che fi oppongono all* anima, (a) 
Tutto ciò che dipigne nel noftro fpi rito 
la immagine delle cofe temporali come 
un non fo che di (labile e di fodo, è 
oppoflo alla idea che la Scrittura ce ne 
dà, mentre ci obbliga di riguardare il 
mondo come una cofa paftaggera e fen- 
zaTodezza. Tutto cib che c’imprime le 
malfime che fi portano a godere del mondo 
è contrario a cib eh’ è detto che dobbia- 
mo fare ufo del mondo come non fa- 
cendone alcun* ufo . ( b } Finalmente , tut- 
to cib che autorizza nel noftro fpi rito 
la vita rilaflfata, la vita di divertimen- 
to, l 1 amore dell' onore, del piacere, del- 
le ricchezze, la fuga della croce, della 
penitenza, della povertà, della umilia- 
zione, è contrario alle verità Criftiane 
infegnatect da Gesù Grillo. 

D. Che abbiamo a fare per refiftere 
alle tentazioni contro la Fede delle ve- 
rità della Morale Criftjana ? 

R. Dobbiamo fare le ftefle cofe che 
^debbono da noi praticarli a riguardo del- 
le tentazioni contro la Fede de 1 Mille- 
v rj. 

— a — — 

(a) Obfecro vos tamquam advenas & fere* 
grinos , alflinere Uni a. carnali bus àefiderìis 
qui militant aiverfus animam. 1. l’et.z. li. 

■ fb) Qjf* ut un tur hoc mando , tnmquam non 
utantur i preterir cnìm figura hujus mundi. !. 

* Cor. 7* 3 1 * 
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yj . Imperciocché ficcome fi deve fchi- 
vare le compagnie , i libri , i trattene 
menti in cui fiamo portati a dubitare 0 
a negare i initterj; così bifogna Schiva- 
re compagnie, i trattenimenti , i libri 
che indeboliscono nel noftro Spirito la 
JFede delle MaSfime Evangeliche . 

Siccome allora quando ci troviamo 
impegnati in certe converSazioni in cui 
.fi dice qualche coSa contro la Fede de* 
Mirterj , dobbiamo ricorrere a Dio per 
chiedergli che conServi la nollra Fede, 
c attaccarvici più fortemente per mezzo 
di atti formali ; allo ftefifo modo dob- 
biamo rertrtere alla .impressone de’ dif- 
corfi dei mondo contro le verità del 
Vangelo, attaccandovi più fortemente, 
e pregando Dio che ci liberi da quelle 
lingue ingannevoli, e dire col Re Pro- 
feta : Signore , liberatemi dalle labbri 
ingiufle e dalla lingua ingannevole . (a) > 
0. Come dobbiamo riguardare que* 
Direttori e Confederi che ìnlegnano cat- 
tive naalfime a riguardo de’ cortami? 

R.*Non dobbiamo per quello condan- 
nargli di erefia , perciocché fi può tu p-. 
porre che fono fottomelfi alla Chiefa 5 
ma dobbiamo rivolgerci ad altri, che ad 
elfi per la notlra condotta . 

D. In quale altra occafione fiamo ob- 
bligati di fare Atti di Fede. * 

* | R. Si 

(a) Domine , libera me a labili iniquis & 
a lingua delofa. P/. li 9. £. 
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R. Si è già detto che fiamo 'Obbliga^ 
4\ confervare la noftra Fede ed anche 
di accrescerla ; ora quella Fede non con- 
fervafi , nè fi aumenta fé non per via 
di Atti di Fede . E però, come la ob, 
bligazione in cui fiamo, di confervare 
la vita del corpo , ci coftrigne a man- 
giare quanto è neceflario a confervarci 
la vita , e benché non .vi ha comando 
di mangiare precifamente a tale e tale 
ora, quegli che paflalfe un tempo con- 
fiderabile .lenza mangiare, e che perciò 
cadette nella debolezza o nel pericolo di 
morire , farebbe omicida di le medefi, 
mo ; nel modo .fletto, quantunque non 
vi ha comando di fare Atti di Fede pre- 
ssamente in tale ed in tale momento, 
nondimeno. è comandato di farne quan, 
ti fono necelfarj per confervare la pro- 
pria Fede, e per non lafciarla indeboli, 
re; così che chi la lafeia cadere in uno 
llato di sfinimento , per mancanza di 
darle nodrimento, commette una fpezie 
di omicidio spirituale, e pecca. Ciò av. 
viene particolarmente a riguardo, delle 
Verità Evangeliche , che fi cancellano 
dallo ipirito, « vi recano deboli e fen, 
za forza , le con una frequente applica- 
tone non vi fi rinnuovano- 


CAf 
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C A P O VI. 

i 

' Della Confezione .della Fede, 

. * « • . ‘'A 

*D . TjAfta per la .falute confervare in- 
Jfj ternamente la Fede nel cuore? 

R. Non bada , bilogna confettarla col- 
la bocca nelle occafioni in cui Dio ci 
obbliga a farlo. 

D. In quali occafioni abbiamo quella 
obbligazione? 

R. Quando ne iiamo giuridicamente 
interrogati , come n’erano i primi Gr ir 
ftianida i Magittrati .Pagani. Impercioc* 
chè allora dobbiamo confettare altamen- 
te che fiamo Criftiani. 

D. Ma eflfendo prefentemente divenu- 
te rare fiffatte occafioni , non vi ha più 
dunque occafioni di confettare la propria 
Fede? < : 

R. Sant* A gotti no dice che fi danno 
ancora molte occafioni di confettare Ge- 
sù Crifto diuanzi agli uomini , perchè 
vengono (petto tacciati gli domini dab- 
bene di volere vivere fecondo le maffi- 
me del Vangelo . Ora non fiamo fola- 
mente obbligati di confettare la Fede de* 
Mifteri , ma anche la Fede delle verità 
•della Morale j e però Gesù Crifto dichia- 
ra general mente eh* ei fi a Trotti rà nel 
giorno del Giudizio di tutti cploroche fi 
Faranno attortiti di lui e delle lue parole. 

D. Co- 
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D. Come fi deve praticare quefto do- 
vere ?' .. j> 

R. In primo luogo , non inoltrando per 
compiacenza noi mai di edere regolati , 
per non comparire differenti dalle pedo- 
ne {regolate* V . , . 

‘ In fecondo luogo, -rigettando politi va- 
lsente gli errori contro la Fede., e con- 
tro le maffime del Vangelo , quando ven- 
gono proporti dinanzi a noi, (e però giu- 
dichiamo che fia per e/Tere utile la difefa 
delle medefime. t. 

In terzo luogo, non tollerando che le 
irradiale del Vengelo fieno contraddette 
da coloro (opra di cui abbiamo autorità . 

•In quarto luogo, non ommettendo al- 
cuna di quelle buone opere che fono di 
precetto, per timore di edere condannati 
dagli uomini carnali - 
D. Qual’ è la cagione che induce gli 
uomini a non confessare Gesù Crifto ? 

R. Pedono indurgli a cib tutte le paf- 
fioni, e fopra tutto il timore, l’interef* 
fe, e la malnata vergogna. 

D. Che fi ha a dire ai Criftiani per 
aiutargli a correggerrt di cotefta cattiva 
vergogna/ 

R. Fa d’uopo moftrare loro che non fi 
•pub fchivare la confufione eterna fe non 
per mezzo di una confudone temporale* 
Fa d’uopo far loro vedere quale frego- 
lamento di fpirito è ftarfene alcunoself 
errore o nel vizio peravere la confufio- 
ne 
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ne di correggertene . Fa d’ uopo di re loro 
cib che S. Agollino dille di Vittorino , 
( a ) che Cubito che ebbe gallato la ve- 
rità, ebbe rolTbre di elferle contrario, e 
perdè il rolTbre che aveva di lanciare la 
verità : Depuduit vanitati x erubuit 
veritati 1 e che peiò balla amare la ve- 
rità per non avere rolsore di confessarla 
altamente. 

CAPO VII. 

Dei penfieri contro la Fede, 

D. ✓'"XUal regola è da ofservarfi ne* 
dubbj e ne* penfieri contro la 
Fede , da i quali talvolta viene aflalito 
lo Spirito.** 

R. Bifogna difcernere a bella prima la 
natura di que J penfieri, perchè lì deve ri- 
mediarvi diverfamente, fecondo la loro 
diverfità. 

Ve ne ha che non fono fe non certi 
penfieri vaghi che non rapprefentano allo 
Spirito alcuna ragione di dubitare, e vi 
cagionano in verità qualche poco di Sco- 
timento , ma fono piuyollo dubbj im- 
maginar] e di apprenfione , che dubbj 
veri e reali . 

Ve ne ha per lo contrario che fono 

Tom. I. C ve- 


(a) Bum erubefcis corriere errorem , non e, 
rubefcis fermanere in errore. Aug. Ef.0,7' 
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vediti di qualche falfa apparenza, -e pe- 
lò colpiscono e penetrano un po Io Spi- 
rito . 

Ve ne ha che non hanno alcuna cau- 
fa , e Sono puri effetti della immagina- 
zione, o del Demonio. 

Ve ne ha che hanno la loro Sorgente 
ne’ trattenimenti o nelle letture teme- 
rarie . 

D. Che fi ha a fare riguardo de* pen- 
fieri vaghi che non fono accompagnati 
da ragioni di dubbio? 

R. Dobbiamo deprezzargli non in- 
quietarci per loro cagione , non farne 
calo, non redarne (lorditi , andare in- 
nanzi , nè abbandonare alcuna opera di 
pietà per :tai forti di penfieri per jnon 
dare di Diavolo queda Soddisfazione; e 
dobbiamo gittare qualche fguardo vctSo 
D io , per fargli conofcere che non vi ac- 
confcntiamo ; e per implorarne il foc- 
corSo , dobbiamo qualche volta farci il 
Segno delia Croce fui cuore , e finalmen- 
te opporci a quedi penfieri fenza sforzo 
che vi applichi I* animo ; che Se i me- 
defimi avefse.ro qualche caufa, dovrem- 
mo rimediare a quella fecondo le rego- 
le della prudenza ; ma non dobbiamo 
mai farne gran conto., nè riceverne 1 -in*- 
quietudini , i è quindi conchiudere di dare 
noi male con Dio. -• - 

D. Che abbiamo a fare per rimedia- 
re ai dubbj che fono accompagnati da. 

ra . r 
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'ragioni che fanno impresone Copra lo 
fpirito?* 

R. Se quelli penfieri nafcono da qual- 
che lettura o da qualche trattenimento 
temerario , dobbiamo trarne motivo di 
umiliazione, e chiederne perdono a Dio. 
Che fe non hanno alcuna caufa, di qua- 
lunque verifimilitudine fieno veftiti , dob- 
biamo [piegargli colia femplicità delia 
Fede, fecondo 1 * avvertimento di Sant* 
Agoflino : (a ) Se la ragione , die’ egli, 
non e capace di difiiaguere codefti ragio- 
namenti con cui fi procura di dtfiorre la 
vofira femplicità dal diritto [enfierò , fa 
di mejiiere che fe ne rida la Fede . 

D. Ma è forle cofa ragionevole che 
noi ci ridiamo anche della ragione, al- 
lora pure che quella fi muove, e che non 
vogliamo nemmeno difaminarla ? 

R. Sì, ciò è ragionevole, e la ragio- 
ne non può far meglio. Imperciocché chi 
volelfe Copra un raziocinio porre in dub- 
bio un’articolo della Fede della Chiefa, 
dovrebbe rifolverfi <ii efammarne allo 
flefso modo tutti gli altri per via della 
ragione ; e di fatto perchè quello e non 
‘ anche gli altri ? Ora ciò facendo vi tro- 
veremmo impegnati in una llrada infi- 
nita , da cui non potremmo sbrigarci , 
poiché non ci farebbe mai polfibiJe di 
arrivare a difeutere per mezzo della ra- 
~ C 2 gio- 

fa) Si ratio refutare non ’valet fidi s irridere 
dtbet. Aug . de Civ. Dei , /. 3. c. 17. 
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gione tutti gli articoli della Fede; e cosi 
ci porremmo fulla ftrada di non avere 
mai Fede : Vi ha, dice S. Agoftino, (<*) 
una infinita di quiftioni cui dobbiamo guar- 
darci bene di non volere decidere prima 
di prendere il partito di credere \ per non 
morire prima di avere creduto. 

Bi fogna dunque che ognuno dica a fe 
fteffo: le ioriconolco la ragione per giu- 
dice in un punto contro l’autorità della 
Chiefa , rni è necefsario di riconofcerla 
in tutto; ora fe la riconofco per tale in 
tutto, mi trovo impegnato all’ efame di 
tutti gli articoli, eh’ è quanto a dire, a 
nonavere mai Fede , poiché nonfarb mai 
capace di arrivare a difaminare tante qui- 
ftioni , e per conseguenza mi pongo in 
impegno di morire lenza Fede; eh’ è la 
maggiore di ogni Sciagura. Quei dunque 
che fono agitati da Siffatti dubbj, debbo- 
no diftorre la loro anima da codefti efa- 
mi pericolo!!, dicendole con S. Agoftino: 
Ove t'impegni , anima miserabile , accie. j, 
cata dalle tenebre de' tuoi peccati , ove 
t' impegni tu? 

D. Che 1 ! deve rifpondere a quei che 
dicono che tal’ dame non è sì lungo , * 
perché bada difaminare i punti fondar 
mentali ? 

• V/ l 

R. Si deve rifpondere loro che quella 

• è una 

(a) Sunt entro innumerubi le qui fi ione s qui 
non funt definiendi ante fide ») , ne finiatur vi- 
ta fine fide. Aug. Ep.6. $.4. 
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è una vaniffima fofillicheria ; perciocché 
hilognerebbe a tal fine fapere almeno con 
fictirezza dalla Scrittura che balla la Fe- 
de degli articoli fondamentali , e quali 
fono quelli medefimi articoli fondamen- 
tali . Ora tutto quello è imponìbile ; la 
Scrittura non dice in alcun luogo chela 
Fede degli articoli fondamentali ci balla; 
nèdillingue in verun lungo i fondamen- 
tali dai non fondamentali; eiCalvinilli 
non hanno mai potuto accordarli fu que- 
llo punto .• Finalmente é una ciancia il 
dire che i femplici pofsono ballantemente 
efaminare gli articoli fondamentali, per 
qua nto lì riducano a picciol numero; fo- 
noquelli grandi e difficili quiltioni, che 
forpafsano la loro intelligenza ; e pero 
non pofsono fare meglio che rapportarli 
fopra di quelle alla Chiefa , e prendere 
il di lei lume. Ora le i femplici debbo- 
no rapportarvi!] , debbono farlo ancorai 
più dotti; imperocché cib eh' è vero pei 
femplici, lo è pure pei dotti; e le i fem- 
plici vanno al cielo , credendo tutto cib 
che credefi dalla Chiefa, cib dunque che 
dalia Chiefa fi crede, e la verità , e per 
confeguenza debb’ efser creduto da i dotti . 

D. Non fono forfè quelli penfieri nuovi? 

R. Non fono già tali, ma fonopenlìe- 
ri di Sant’ Agoftino; (rt) imperocché of- 
C 3 ferva 

(a) §hiì qnamdiu non pojfunt interi arem In- 
cetto viritatis mente cotonieri , Jimplici Fide 

Ca- 
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ferva quello Santo , eh’ è reo di luperbia? 
chi non, potendo comprendere collo fpi- 
rito il lume interno della verità , non fi? 
contenta della femplice Fede Cattolica 
eh’ è, die’ egli, la fola falute de’perico- 
11. Vi ha dunque fecondo lui una ftrada 
ficura di trovare la- verirà per coloro che 
non fono capaci di efaminare le quiftio- 
ni difficili , e quella ftrada non è la Scrit- 
tura, ma la lommilfione. alia Chiefa; e 
percib attribuisce. altrove agli Eretici di 
valerfi della ragione, perchè manca loro 
lì autorità 1 . . 

Laonde il mezzo generale di refiftere- 
a tutti i dubbj fopra la Fède,, è di raf- 
fodarfi nella credenza della necelfità di: 
elfere nói fottomelfi alla Chiefa , di ri- 
conofcerla per Maeflra di noftra Fede, 
e di ben comprendere la follia di un’a- 
nima fuperba e cieca , che li mette col 
fuo'debole. lume a difeernere la verità in 
quel numero infinito di qui 11 ioni che com- 
pongono la noftra Fede. Rallegrili dun- 
que un’anima crilliana, perciocché Dio* 
le ha fatto la grazia di farla nafeere nel- 
la Chiefa Cattolica, e di fargliela cono- 
feerej atteflf pur’ elsa di continuo a Dio 
la fua gratitudine per quella impareggia- 
bile benefizio jl faccia comparire in ogni 
fua azione il fua amore verfo la Chiefa 3 ; 

e in 


Cat bilica c mtentt ejfé nolunt , qua una par -* 
, ulU fai as efl . S.Aug. in Pf. lo.,. 
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e' in tale modo otterrà la grazia di efse- 
re fortificata contro le tentazioni che pof- 
fono porre in pericolo la fne Fede ; ma 
fe il cuore non è veramente commofso 
dall’amore di Dio e da quello della lua 
Ghiefa, rimarrà facilmente abbattuto lo 
Spirito . 

CAPO Vili. 

De -peccati contro la Fede . 

D^ /'-^Ome dobbiamo efaminarfi (opra. 
j i peccati contro la Fede ? 

R, Dobbiamo da prima cóndderare certi 
peccati che fono più grofsolani ep:ùco- 
nofciuti , e poi fare in noi V efame in- 
tórno a quei che fono conosciuti . 

D. Qusi fono i peccati contro la Fede 
che fono più conosciuti? 

R. Sono quelli; 1. di aderire a qualche 
penderò di dubbio o d’ infedeltà contro 
la Fede di qualche mifìero.- ' 

2. Di abbandonare attualmente la Fe- 
de della Chiefa 5 e ciò chiamaG apo- 
ftafta . 

3. Di leggere libri , e d’ impegnarci in 
trattenimenti e in elami che pongono la 
Fede in pericolo. 

4. Di non avere premura d’ iftruirci 
delle verità necefsarie alla falute. 

5. Di mancare di confefsare Gesù Cri- 
flo y , e di fare profelfìone della Fede , 

C 4. quan- 
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quando fiamo giuridicamente interrogati 
della noftra Religione. 

6. Di proferire beftemmie contro Dio, 
o di aderirvi internamente. 

D. Quai fono i peccati contro la Fede 
che fono meno conofciuti . 

R. Sono quefii ; I. di non avere cura 
di aumentare la Fede de’Mifterj , e la 
intelligenza di quanto appartiene alla Fe- 
de , come delle cerimonie della Chiefa , 
per ricavare maggior' frutto dalle iftru- 
zioni de’ Pallori , e dalle Solennità della 
Chiefa . 

2 . Di occuparci poco nelle verità del- 
la Fede, e di dare quafr tutto il nofWo 
Spirito alle cofe del mondo ; onde chiu- 
defi a lui la ilrada di comprendetele ve- 
rità del Vangelo; nel che confitte il pec- 
cato che da S. Tommafo fi nomina gra- 
vezza o goffaggine di Spirito e accie- 
camento: Hebetudo mentis , c <ecit a s men- 
tis . ( a ) 

3 Di riempirci io Spirito delle cattive 
maifime del mondo ; cib che offufea la 
Fede delle mattime del Vangelo , e la 

rende 


(a) Sic ergo hebetudo fenfus circa intelligen- 
ti am itnportat quatndam debilitatem mentis 

circa ernfiderationem fpirìtualium bo'tcrum 
cteitas mentis , in quantum f cìlicet e fi voiun- 
taria , ut patet in eo qui a feci ut circa carna- 
li a de fpiritualibus fubtiliter dif altere fafl.idi> % 
i vcl negligit. S.TUom.z.z. q. »$. art% i. 
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rende debole, languida, lenza chiarezza 
e fcnz’ azioni. 

4. Di non avere attenzione ad i bruirci 
delle verità della inorale , che fono ne- 
ceflarie alla noftra condotta . 

; 5. Di non attendere a mantenere e 
rinforzare la noftra Fede colla medita- 
zione delia Legge di Dio, e con frequenti 
atti di Fede , onde avviene che quella 
s’ indebolire e fi offùfca . 

6 . Di mancare di fare profeftìone del- 
le verità della Fede, e delle maflìme del 
Vangelo, ogni volta che 1 * onore di Dio 
e la utilità del profilino lo richieggo- 
no . 

7. Di foffrire che propongali in pre- 
fenza di noi qualche cattiva maflìma 
contro il Vangelo , quando abbiamo 
qualche autorità, e qualche modo d’ im- 
pedirlo . 

8. Di moftrare per compiacenza di ef- 
fere noi più sregolati di quello che fia- 
mo, per dare nel genio agli uomini sre- 
golati , e fembrano di non biafimare la 
loro condotta. 

9. Di non ifchivare i luoghi, le com- 
pagnie, e i libri che indebolil’cono la Fe- 
de delle maflìme del Vangelo. 

10. Di eflere negligenti a chiedere da 
Dio la conlervazione e 1 ’ aumento di no- 
ftra Fe^e, 

D. Gli èrrori fono peccaminofi nelle 
perfone carnali e groflbiane? 

C 5 R, Sant* 
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R. Sant* Agoftinp (a) rifponde che 
Spirito Santo che abita in elfo , perfe- 
zionerà. nell* altra vita cib che. manca* 
loro d* intelligenza perchè non fi abbia? 
no fatto dei Dogmi fecondo- i loro pen- 
fieri , e: fieno fiati collanti nella fom- 
mi filane * ma cib dee folo intenderli de* 
penfieri carnali che non tolgono la co- 
gnizione, delle co fé, neceflarie alla. fa Iute» . 





S E- 


. (a) Perficìtt in ìllis habitat tllorum , quic - 
quid intelligenti* m'tntts babutrunt * Auguft. 
Epijl. VI. „ 
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ISTR UZIONE 

della Speranza . 

C A P O P R I M O. 

Che fta la Speranza . Quanto e ognuno 
obbligato di avere quefia vir.tà 

D. Uq è la Speranza' Criftiana ? 

R. m. E' un defiderio de’ beni eterni, 
unito ad una 1 fiducia di otte- 
nergli per mezzo della grazia e dell’a- 
juto di Dio.. 

D. O/ è comandata 1 quella virtù ? 

R. Ci è comandata in molti luoghi 
della Scrittura , come allora quando que- 
lla ci dice: ogni adunanza del fuo popolo 
/ peri in lui ; ( a ) ma fi può^dire che il 
Comandamento della Speranza è princi- 
palmente contenuto in quelle prime pa- 
role del Decalogo : Io fono il signore 
Dio tuo ; imperciocché dicendogli «.gli 
eh' è nollro Dio, ci dice per córìleguen- - 
za eh è noflro bene nollrò fine: nò- 
lira. beatitudine j e così ci obbliga a de- 

C 6 > llde- c - 


(a) Sperare in eo 3 omnis congregarlo p opali* 
Tfalm\ 6 \ . v. 9 . 


<5o Della Speranza. 
fiderarlo e tendere a lui . Ci dice di 
più col vocabolo di Dio ,, ch’egli è pie- 
no di mifericordia e di bontà , e eh’ è 
fedele nelle fue promelfe; e ciò appunto 
contiene il fondamento della Speranza 
criftiana ; imperciocché dobbiamo defi- 
derare Dio , perchè egli è noftro fom- 
mo bene 5 e dobbiamo avere la fiducia 
che l’ otterremo, perchè Dio è una Ter- 
gente inefaufta di bontà, ed ha promef- 
il fuo a juto a .chiunque glielo do. 
manda. . 

D. Che lignifica defiderare di poffedere 
Dio e’1 fommo bene?; 

R. Significa defiderare la perfetta giu- 
stizia , la perfetta fantità , la perfetta 
fommilfione a i voleri di Dio , la per- 
fetta dimenticanza di noi medefimi , il 
perfetto annientamelo , il regno perfet- 
to di Dio fopra di noi.» che non fi pub 
ottenere fe non fe veggendolo chtaramen* 
te ed amandolo perfettamente, j 
( D. 11 defiderio della beatitudine è egH 
efsenziale alla vita crifiiana ? 

R. Sì, perchè con quello defiderio noi 
fiamo cittadini della celelte Gerufalem- 
me, tendiamo ad un’ altra patria che 
quella di quello mondo , nè riponghia. 
mo il nollrò fine nelle cofe della terra; 
laddove fenza quello defiderio fiamo Ga- 
iamente cittadini di Babilonia e del mon- 
do, nè afpiriamo ad altri beni che a 
quei del mondo s e però Sant* Agoltino 

W di- 
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(a) dice fchiettamente che chi non geme 
come Pellegrino , non fi rallegrerà come 
cittadino, perché non vi è in lui il de- 
siderio. 

D. Siamo anche obbligati di avere Ta 
fiducia di ottenere la beatitudine , e i 
mezzi eflenziali per arrivarvi , vale a 
dire, la grazia della perfeveranza ? 

R. Sì, perchè la difperazione , cioè, 
la privazione di quella fiducia rinchiude 
una infedeltà o contro la onnipotenza di 
Dio , o contro la fedeltà delie fue pro- 
ni effe j oltre a che con quelli giudizjte- 
nierarj 1* uomo efclude fe fteflo fenza ra- 
gione dal numero de* predefìinati, arro- 
gandofi un difeernimento che non appar- 
tiene ad altri che a Dio. 



C A- 


— — . , . . ... — » 

(a) .... Vita m futuram , ubi laudabimus 
Deum pofi captivitatem vita pr&fentis , ubi 
erit innovar io civitatis illius magna jferu fa- 
lem ; unde peregrini fuf piramus captivi rati ad - 
bue fub onere < 5 * Sarcina corporis mor talli , 
unde adhuc gemimui in peregrinationc , exut- 
tabimus autem in patria. Qui autem nonge - 
muit peregrinai, non gaudebit ci vis , quia de- 
federi um non efl in ilio .... Non vobis place at 
amor Babilonie, , ne oblivifcamini civitatem 
Jerufalem ; & fi corpus veftrum adhuc in Ba- 
by Ionia tenetuf , cor veftrum ad Jerufalem prè- 
mi ttatwr. S. Aug. in Pf. 148. 


éi: Bella Speranza : ■ 

CAPO IL 

Che bi fogna fempre desiderare la beati 
tudine. Daquai fegni fi fcorge quefio 
defiderio . ■ 

0; /^\Uando vi ha per noi T obbligo di 
deliderare la beatitudine? 

R. In ogni tempo , perocché quello de^ 
defiderio debb’ eflere continuo , fecondo 
Sant’ Agoftino (a) ; vale a dire, il cuo- 
re 


(a TQutà modo videré non poteftis , offici un?' 
veft'rum in defiderio fit . Torà vita Cbriftiani 
bonifanttum defiderium eji . S. Aug. Tratt.q. 
in Epifi. Joan.tìabet omnis amor‘ vim fuam t 
nec potè fi vacare amor in anima amanti f . Id. 
in Pf. 1 Ipfum defiderium tuum orario tua 
e fi » & fi continuum defiderium , continua ora- 
ti 0 ..... efi interior fine intermifiione oratio qua 
efl defiderium .... continuum defiderium tuum 
continua vox ; tua efi ; tacebis , fi amare defie~ 
tis , tire. Id. in Pf. 3 7. 

- Digniòr f rquetur effettui quetrr ferve n fior fra - - 
cedit affettus r ac per hoc quod Apofiolui ait : 
fine int ermi filone orate , quid efi aitud quam 
beatamvitam qua nulla nifi eterna efi , ab 
to qui eamfolus dare potè fi , fine' intermi filo» 
ne defi derare ?■ Semper ergohanc a Domino Deo 
defideremus , do oramai femper~. Sed ideo ab 
aliis curis atque negottis , quibui ipfum deju 
derium quodammodo tepefeit , certis borii ad 
• - , nego - 1 


/ 
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t & debbe avere una propenderne effettiva 
verfo Dio, come verfo il Sommo bene, 
in quella guifa che ne ha verfo gli og- 
getti che ama e che defidera ; ma que- 
lla defiderio non pub efTere continuo in 
quella maniera , fe non produce fpefìfo 
qualche atto, e non muove il cuore ver- 
fo quell’oggetto, poiché non vi ha amo- 
re che fia oziofoe- fena’ azione;, Di piti, 
come il cuore è fempre occupato da qual- 
che defiderio,. ben predo fi eftingue il 
defiderio di Dio , fe non è rinnuovato 
con atti formali ; perchè bi fognerebbe , 
fecondo Sant’ Agoflino , che il cuore ne 
avefTe degli altri chea poco a poco pren- 
dertene il luogo di quello . Quella., è la 
ragione ch’egli apporta , della neceffità 
di pregare Dio; affinchè il defiderio del- 
la vita beata che avrebbe cominciato 
a rallentarli non fi ertingua, nè fi raf- 
freddi del tutto. 

D. Sono dunque necefTarj alla vita 
criftiana i defiderj. attuali della beatitu- 
dine, che fono atti di Speranza? 

R. Sono quelli necefTarj in due manie- 
re .• I* Come contraffegni del defiderio 
intorno che. debb’ertere, continuo, per- 
chè 

1 

nego t inni crandì mentem revocamus , verbis 
orationis noi ipfos admonentes , in id quod de - 
Jtderamus i intendere , ne quod tepcfcerc coepe - 
rat , omnìno frigefeat , & penìtus e xtin gua- 
ttir , nifi crebrius infi ammetur. Id. Epifl. 1 2 1 » 
ad Probam.. 
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chè fé l’anima Ila molto tempo fenzat 
formare codefli defiderj, è quello un fe*' 
gno che in effa norf trovali quella inteN 
tia inclinazione , fecondo le ragioni dar 
noi recate di fopra; 2. come tanti mez- 
zi di confervare quello defiderio interio- 
re, e per impedire che il medefimo non 
ir eflingua. 

< _• D. Come fi pub giudicare che unaper- 
'fona non ha quello defiderio ? 

R. Quando i furi penfieri e i fuoi di* 
fegni tendono folamente alla terra , nè 
hanno altro fcopo che certi temporali 
flabi li menti ; quando non fi fa nulla per 
l’altra vita, nè fi prendono i mezzi ne- 
celfarj perarrivarvi 5 quando fi pone tut- 
ta la pfopria allegrezza negli fpettacoli , 
uè’ piaceri e nelle grandezze del mondo, 
quando fé* ne va in traccia Cv ; n avidità 
le folledtudine, e la privazione delle me- 
defime cofe cagiona afflizióne . Impera 
ciocché è cofa evidente che una perlona 
che ha fiffatte difpofizioni , non riguarda 
la terra come un luogo di efilio e di mi* 
feria , ma come un luogo di felicità ; per 
ìa qual cofa dice Sant’ Agoftino che un* 
anima in tale flato ha folocrociti di cor- 
vo, e non gemiti di colomba, (a) 

~ D. Que* 


, ' (a) CorvMs de urea mijfus non efl reverfus . 
Non quivi t Deus d'tlatìonem in voce corvina , 
feti confefftonem in gemitu columbino . Miffa 
c tlumba rcvtrfa efl .... Aug. in Ff.ioi. 
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D. Que’ tutti che fi trovano in mezz° 
alle afflizioni, a i patimenti ed alle mi^ 
ferie, non hanno forfè motivo di credei 
re di eflere cittadini di Gerufalemme, 
poiché ftanno male nel mondo , e per 
conleguenza vi fono meno attaccati ? 

R. Spedo le afflizioni non nafeono al- 
tronde che dall’ effetto che fi. ha per le 
cofe della terra , nè per altro da noi fi 
verfano pianti, che perchè ne fiamo pri- 
vi j ma il gemito che ci rende veramen- 
te viandanti in quefto mondo, è quello 
*che nafee dall’ edere noifeparati da Dio, 
e banditi dalla noffra patria . E’ in una 
parola , non ferve a nulla , come dice 
Sant’ Agoffino ( a ) che ci troviamo vuo- 
ti de’ beni della terra , fe damo abbru- 
ciati dalla cupidigi^di averne. 

D. La fperanza dunque rinchiude in 
fe [teda per mezzo di queffo defiderio 1* 
amore di Dio? 

R. Sì , fenza dubbio j e queffo amore 
è totalmente gratuito $ perocché defide- 
rare Dio , é defiderare la perfetta giu- 
dizi* ; ora la perfetta giuffizia ci coman- 
da di riferire noi ftedi a Dio, e non già 
Dio a noi defll. 


C A- 


(a) Quid tibi prode/l , fi egee facilitate , 
Ó 1 ardes cupidi tate ? Id. in PJ'. $ 1 . 
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C A P O III. 

Della Fiducia contenuta nella Speranza'^ 
e de' motivi da: cui deve nascere. 

i* 

D. Tj > giovevole il credere che certa-- 
|~V mente fi otterrà? la fallite? 

R. Quefta credenza farebbe temeraria;: 
bada credere che DÌO' pub darcela , e 
ch’ei vuole darla a chiunque col foccor^ 
fo della^grazia di- lui farà quanto è ne-- 
ceftario per ottenerla ; e dobbiamo dà' 
più avere la fiducia di*' elfere di quello 1 
numero. 

D. E’ dunque' necelTario' che abbiamo 1 
anche la fiducia che Dio ci darà la Rin- 
grazia ?" 

R: Sì , ma quefta fiducia' non efclude 
ogni timore 5 efclude folo la difperazio- 
ne e la diffidenza fenza ragione.- 

D. Non vi ha forfè alcuno che ab- 
bia motivo di difperare. della propria 
fallite?' 

R. No , perchè non vi ha nulla che 
fia imponìbile a Dio; e fi compiace egli * I 
talvolta di fpargere pili copiofamente le 
fue grazie fopra coloro che più fono fla- 
ti pieni di peccati . Egli è un medico 
onnipofsente, a cui perb niuna malattia^ 
riefce incurabile. - 

D. Ma la difficoltà della vita criftia- 
non è forfè un motivo dir difperare; 

di 


i 
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di potere arrivare alla falute, almeno a 
riguardo di alcune perfone? 

R. No, perciocché Gesù Crifto non 
h lolamente una via , ma è una via 
che ci porta a guifa di un fiume , ci 
conduce in lui, perch’egli è la via, e 
ci conduce per mezzo di lui , perch’egli 
è la verità, e ci conduce a lui, perch’ 
egli è la vita. (a). 

D. La grandezza de’ peccati partati 
non è forfè una. ragione di difperare . 

R. No , e Dio ci ha voluto dare un 
fegno di ciò rendendo la fua- morte il 
rimedio dei Delitto de* Giudei che la 
avevano crocifitto.. 

D. E’ egli credibile che un peccatore 
fia dertinato ad una felicità sì grande ?' 

R. Ciò che Dio ha già fatto pernoi, 
é più incredibile di quanto rettagli a 
fare. Imperciocché è più incredibile che 
1’ Eterno fia morto per gli uomini mor- 
tali di quello che. l’uomo mortale fia 
refo immortale.. 

D. Che fi ha a dire a coloro che fo- 
no troppo turbati da i 'loro peccati ? 

R Si 


(a) Via nebis faclus e/l Chriflus; & defpe- 
ramus n$s ptrventuros ? Auge Serm. 1.71. de 
verb. Ap. Ego fum , inquit , vìa , veritas & 
vita , tamcjuam dìceret : Quo vis ire ? Ego 
fum via . Quo vis ire ? Ego fum veritas . Ubi 
vis permanere ? Ego fum vita . ld. de ver . 
Evang . Serm. 141. 
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R. Si deve dire loro che quello tur- 
bamento è ingiuriofo al Sangue di Ge- 
sti Crillo, e che elfendo (lati preferiti a 
Gesti Grillo nella fua morte cederti pec- 
cati , non ha fiducia, quanto balla , in 
quella di lui. medefima morte , chi fe 
ne inquieta. ( a ) 

D. Come fi hanno a confiderai i 
penfieri di diffidenza ? 

R. Si hanno a confiderai quai peri- 
colofiffime tentazioni , poiché portano 
alla difperazione ch’é il più grande de 
i delitti contro la Legge nuova , dei 
de’ peccati contro io Spirito Sarnto . Bi- 
fogna dunque avere in orrore codelli 
penfieri come quei che fi oppongono alla 
fede o alla purità . 

D. Donde fi hanno a trarre motivi j 
di fiducia ? 

R. Dalla bontà e dalla mifericordia 
di Dio in generale, e dalle prove che 
ne abbiamo in particolare . Per efempio; 

e un’ 

■■ ■ ■ ■ — ■ - ' 

(a) Erigat fe bumana fragtlifas , non def- 
peret i non fe collìgat ... tanta fricefftt dite - 
cito.... Plus efì jam quod fecit , quam quod 
promlffit . Qutd fecit ? Mortuus eft prò te . §)uid ' 
promijìt ? Ut 'VÌvas cum ilio . Incredibilius eft , 
quod mortuus eft Atemus , quam ut in Ater - 
num vivat nmtalis . Jam quod in credibilità 
eft , tenemus. Si propter hominem tr.ertuus eft 
T)eus , non eft 'vitiunts homo cum Deo ? Non. 
eft 'vlfìurus mortai is in Atcrnum , propter quem 
mortuus eft qui vhtit in iter num . Id. in 
Pf. M$. 
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è un’ argomento grande a noi di fidu- 
cia, s’egii ci ha tratti dal letargo in 
cui gli altri languifcono: s’ egli ha rot- 
to le catene de’nollri peccati , fono que- 
lli effetti del fuo amore, e quello amo- 
re è il fondamento della nollra fperan- 
zaj il timore medefimo è una ragione 
di -fperanza , perchè è un fegno del ri- 
guardo che abbiamo di Dio . 

CAPO IV. 

Dell 3 obbligo che abbiamo e de y mezzi 
di nodrirc e di aumentare la 
noflra Speranza . 

D. O Iamo noi obbligati di conlerva- 
re ,n n °i medefimila Speranza? 

R. La Speranza è necelfaria aila fa- 
iute, ed è uno de’ più grandi doni di 
Dio; e però è fenza dubbio necelfariò 
di confermarla. 

D. Adduceteci qualche altra ragione 
di ciò ? 

R. Le altre ragioni fono ; che fenza 
la Speranea non pub l’uomo foffrire i 
mali della vita, nè può tenerfi di non 
attaccarli al bene prefente ; impercioc-' 
chè per via della Speranza dee 1’ uomo 
conlolarfi della morte di quei che ama, 
per non elfere del numero di coloro di 
cui parla S. Paolo, (a) che non hanno 

, • 

(a) X 7/ non contriflemìni , fi cut & uteri qui 
fpetn ntn kabent. Tbrjf, . 4 . iz. 
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alcuna fperanza di rivedere i loro ami- 
ci dopo la loro morte; la Speranza ci 
fa dilprezzare le afflizioni e i mali di 
quella vita, perchè .ci riempie dell’af- 
pettazione de* beni ineffabili che fono 
deftinati agli Eletti nell’altra; la Spe- 
ranza ci fa fare poco conto della feli- 
cità della vita prefente , perchè quefta 
non ha alcuna proporzione con quella 
dell’ altra vita , a cui la fperanza ci fa 
afpirare: e però effendo quefta necefla- 
ria per foftenerci contro Tavverfitàe 
contro la profperità , dobbiamo avere 
grande attenzione di nodrirla ed anche 
di accrefcerla . 

D. Come fi dee mantenere ed accre- 
fcere la Speranza?* 

R. Dobbiamo accrefcerla , i. tratte- | 
nendoci fpeffo fopra la bontà di JDio, ' 
fopra l’eterno amore di lui , fopra la 
forza del Sangue e della intgxeffione di 
Gesù Crifto appreffo al fuo Padre, git- 
tandoci con amore tra le braccia di Dio, 

2. Conftderando fpeffo, quanto è in- 
giullo d; porre la noftra Speranza negli 
uomini che hanno e sì poco potere e sì 
poca Volontà di affilierei ; t di fperare 
sì poco in Dio eh’ è sì pieno di bontà 
per noi, e da cui noi abbiamo ricevuto 
quanto abbiamo. 

3. applicando a noi fteffi le promef- 1 
fe di Dio, e concepindo che quelle pro- 
meffe non Tono" fatte fidamente agli uo- 
mini 
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imini in generale, ma noi medefimi dn 
particolare. 

Dobbiamo nodrire la noftra Speran- 
za, trattenendoci Spellò nei penfieri che 
poflòno eccitare nel cuore la noja della 
vita predente, e l' amore della vita del 
-Cielo. 


CAPO V. 

Bell' odio della vita prefente. 


D. TT A noi giovevole , che ci rap- 
presentiamo le miferie di que- 
lla Vlta ' , . - . * 

R. E’ giovevole , perchè la inclina- 
zione della cupidigia e di attaccarci a 
quella vita mortale , occultandocene le 
Sciagure, e perchè un^de’fini di Dio 
nel riempiere quella vita di tante miSe- 
rie, è di (laccarcene. 

D. Quali miSerie dobbiamo conlide- 


T41 Vi r \ , - 

R. Le miSerie ellerne , cioè , quelle 
del corpo; e le miSerie interne, e Spi- 
rituali che Sono quelle dell’anima. 

£). Quali Sono codette miSerie efter* 


ne ? 

r. Xutt’ i mali a cui l’uomo trovali 
eSpoìto dopo il luo nafcimento fino al- 
la vecchiezza. Lo fiato di debolezza e 
di follia in cui i Sanciulli naScono*, le 
difficoltà che provano ad uScire di tale 

fiato. 
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Rato, le malattie fenza numero a cui 
Tuomo è (oggetto nel corfo della Tua 
vita, i travaglj, le fatiche, le neceffi- 
tà da cui non pub efimerfi,, le perdite, 
gli accidenti, e le violenze da cui b 
prefo di mira, lo sforzo continuo con- 
tro la morte; a cui è obbligato, le guer- 
re, le turbolenze, la confufione, in cui 
b inviluppato , la inabilità di quanto 
pub egli poftedere .di bene, ec. 

D. Quali fono le miferie interne di 
quella vita ? 

R. La incertezza della grazia , -i .pe- 
ricoli continui in cui fiamo di perder- 
li , le infidie che ci vengono tefe dal 
Diavolo , la noftra fcarfezza di lumi 
per difcoprirle, la noftra debolezza per 
lòftenervici , i traviamenti del noftrofpi- 
• rito, di cui non fiamo padroni l’agi- 
tazione delle noftre padroni, e la guer- N 
ra continua in cui dobbiamo vivere con- 
tro i cattivi defiderj che fi eccitano da 
quella in noi; la moltitudine- delle co- 
fe fopra di cui dobbiamo vegliare per . 
refiftere ad ona infinità di vizj che ci 
affalifcono. ... , 

1 D» Ditene qualche altra , 

R. I peccati che commettiamo, e le 
piaghe che riceviamo continuamente; il 
pericolo in cui fiamo ,;di abufarci , a 
cagione della vanità , delle grazie fteflc 
di Dio; la vifta della corruzione e del- 
la malvagità degli uomini ; la difficoltà 

di 
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di diportarci con elfi , e i pericoli che 
nafcono dalla loro convenzione, le te- 
nebre che ricuoprono in quella vita i 
cuori degli uomini, le quali c’ impedi- 
fcono di difcernere i buoni e i cattivi; 
la infedeltà, la leggerezza elaincodan- 
za che provali nelle amicizie , il poco 
follievo che ricaviamo degli uomini nel- 
le miferie ellerne ed interne. 

D. Da che avviene che tante mife- 
*ie non annojano gli uomini della vita 
prefente, nè gli liberano da quell’attac- 
co che vi hanno ? 

R. Cib avviene, perchè ne ignorano 
una parte, e fi dimenticano volontaria- 
mente dell’ altra 5 perchè occultano a fe 
medefimi la maggior parte de’ loro ma- 
li $ perchè fi pafcono di falle fperanze, 
q fi attaccano a quel po di bene di cui 
godono, lenza confiderare i mali che vi 
fono ujiiti . 

D. E’ fors’ella una felicità codella 
ignoranza o codella dimenticanza de’ 
mali di quella vita/ 

R. No , anzi è utililfimo che appli- 
chiamo l’animo a lentirgli quanto con- 
viene, per odiare la vita prefente 5 e 
quello è uno de’ fini di Dio nelle affli- 
zioni che ci manda . 


Tm. I. 
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* . \ \ 

CAPO VI. 

Idea della beatitudine dell' altra vita 

D. He abbiamo a confiderai nel- 
la beatitudine dell* altra vita? 
R. .Dobbiamo confiderai la efenzio- 
ne da i mali della vita prefente > e i 
beni di- cui godremo nell* altra - 
1 D. Non è forfè una confiderazione 
troppo baffa e troppo in? erettati; il rap- 
prelentarci la liberazione dalle raiferie 
di quella vita ? 

R. La Scrittura parlando della bea- 
titudine, ri ha fpeffo pollo dinanzi agii 
occbj la efenzione da quelle miferie, <e 
per confeguenza Y ha giudicata giove- 
vole a noi , com’ella è di fitto*; impe- 
rocché quelle miférie diffipano la nofir* 
anima, e la impedilcono di- unire le fue 
forze per amare Dio. Di' più , quelle 
ftefife miferie jjon fono naturali all’ uo- 
mo ; e però non effondo egli fiato crea- 
to a tal fine, pub con ragione bramar- 
ne 1 * ‘diffrazione e la ceffazione* come 
di efFitta del peccato . '• ’ 

T>. Qoai fono i beni cui Dio- darà a> 
fuoi Eletti? * j • i ■*' ' - 

R. Darà fe medefimo , e dando fe flef- 
fo, darà loro tutto , e farà egli loro in 
luogo jji tutto . Imperciocché la vifla 
chiara e difiinta eh* elfi avranno di 
; , .qétefF 
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^quefl oggetto infinitamente amabile , il 
tralporto di amore che avranno per lui 
gli ricolmerà di una gioja inefplicabiJe! 
e innonderà la loro anima di un torren- 
te di voluttà . 

D. Come fi pub concepitela grandez- 
za di quella felicità ?* 

R* Si può concepirla dalla grandezza 
dell oggetto e dalla grandezza dell’ amo- 
re. Dalla grandezza dell’oggetto, confi- 
derando che fe la villa di una creatura , 
quantunque vile ed imperfetta , pub re- 
care tal volta all’ anima qualche piace- 
re, fe ne avrebbe infinitamente di più, 
fe fi potelfe vederle tutte in un punto , 
e comprenderlo , Che farà dunque , al- 
lorché Dio fi manifeilerà a noi, e ci ta- 
ra vedere le fue perfezioni che forpafla- 
no infinitamente quelle di tutte le crea- 
ture . Oliai’ amore non verrà prodotto da 
quella villa, e qual’ eccello di gioja non 
nalcera da quello amore? 

-D* che avviene che gli uomini 
hanno fi poca idea della grandezza di 
quella beatitudine?* •' 

R. Ciò avviene, perchè formando elfi 
le idee delle azioni dello Ipirito, che fo- 
no 1 intendimento e l’amore, fidamen- 
te fopra - Io fiato prefente in cui quelle fi 
trovano in quella vita , eh’ è uno fiato 
di languidezza, di tenebre e diofeurità, 
non ^concepiscono in alcun modo, finoa 
qual* eftenfione ed a qual chiarezza Dio 

D 2 pò- 
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porterà 1* intelletto degli uomini , c qua- 
le farà la violenza prodigiosa del loro 
amore nell’ altra vita . . | 

D. Da che dobbiamo guardarci nel rap- 

prefentarci i beni dell* altra vita ? 

R. Dobbiamo guardarci di non for- 
marci la idea di una beatitudine carna- 
\le 4n cui fi godano i beni della concu- 
bifcenza , i piaceri de’ fenfi , gli Spetta- 
coli ertemi . Dobbiamo guardarci di non 
fapprefentarci palagj e fabbriche magni- 
fiche. Non fono di tal fatta i beni della 
cafa di Dio ; ma la giuftizia , la pace 
e *1 perfetto amore di Dio ne formano 
tutta la bellezza , e tutta la felicità. 

D. Che fi pub confiderà re per au men- 
tare quello defiderio della beatitudine? 

R. i. Si pub confiderare la pace per- 
fetta de’ Beati, che confitte inqueftojche 
dal cominciamento della loro felicità , 
fino alla eternità , non avranno alcun 
defiderio che non Sia Soddisfatto. Imper- 
ciocché il loro corpo ubbidirà perfetta- 
mente ali* anima , e 1’ anima non defi- 
dererà alcuna cofa dal corpo, nella qua- 
le non refti ubbidita ; e a/riguardo di 
tutte le altre cofe , i Beati non desidere- 
ranno nulla che di giufto, e Dio, Soddis- 
farà a tutt* i loro giufti defiderj. 

2. Si pub confiderare la unione perfet- 
ta di tutt* i Beati , che confitte in que- 
llo che avranno tutti la medefima vo- 
lontà , che penetreranno fcambievolmen- 

te 
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ce i loro cuori, che vi vedranno in tut- 
ti un’ardente amore per eflì, e che fa- 
ranno felici non folo nelle loroperfone, 
ma in quelle ancora di tutti gli altri , 
perchè riguarderanno la felicità degli al- 
tri come la loro propria . 

3. Si pub confiderare che pofiTederanno 
tutti un Regno eterno di cui faranno 
pienamente fìcuri , ove alcuno non fi op- 
porrà a i loro voleri, il di cui godimen- 
to non verrà mal interrotto , la di cui 
confervazione non cofterà loro alcun’ af- 
1 fanno , che non farà mai moleflato da 
! alcuna guerra, che farà inacceffibile ad 
: ogui forca di nemici, ed ove farà ognu- 

no dì loro eiente da qualfifia fervitù . 

C A . P JQ V I !.. r 

t De' peccati contro la Speranza . 

1 

o D. CJali fono i peccati che fi pof- 
fono commettere contro la Spe- 
ranza ? 

R. II più comune e quello pure a cui 
’ meno fi penfa , è di lafciarla fpegnerfi 
per non efercitarne alcun’atto, nè trat- 
tenere la mente in oggetti che la rifve- 
glino e f animino, come avvienea tut- 
ti coloro che penfano molto a i beni 
della vita prefente , e poco a quei dell’ 
altra; imperciocché elfendo la Speranza 
una viitù eifenziale alla vita Crifliana , 

D 3 non 
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non è permetto di lafciare cbreftingualì 
o fi fminuifca , come appunto la Fede .. 

D. Come polliamo confettarci di tali 
forti di peccati? ... I 

^ R. Efponendo al noftro Confettbre che 
fiamo (lati per qualche tempo confidera- 
bile tutti occupati nelle cofe del mondo , 
fenza rivolgere la mente a Dio; peroc- i 
che è certo che tale fiato renderebbe in 
noi languide la Fede e la Spèranza , fe 
pure non le diftruggette attblutamente. * 

D* Diteci quai fono gli altri peccati 
contro la Speranza » 

R* La depurazione e la prefunzione.. 

D. Chi fono coloro che peccano per 
difperazione? 

R. Primieramente , quei che ammet- 
tono volontariamente penfieri di difpera- 
zione della loro falute, e cadono perciò, 
in malinconie. > 

Secondariamente, quei che da i mali 
della vita , o da certi molefti accidenti 
fi lafciano muovere a defiderare di mo- 
rire, femplicemente per fuggire gli ftef- 
fi mali ; imperciocché quefta difpofizio- 
ne non contiene folamente un difetto di. 
penitenza a riguardo di que* mali , ma 
di più una eftinzione di Speranza in Dio , 
poiché quefta Speranza è •quella che ci 
deve foftentare in ogni forta di mali. 

In terzo, luogo , quei che vedendoli pri- 
- vi degli umani foccorft,. credono di ette^ 
re perduti, né hanno più. alcuna Sperane 

za. 
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za nel foccorlodi Dio. Imperocché non 
dobbiamo (blamente fperare la falute 
dalla partedi Dio, ma dobbiamoancora 
fperare da lui la liberazione da tutt’ i 
mali di quella vita,, e ci ha egli anche 
ordinato di chiedergliela nella Seconda 
dimanda della Orazione Domenicale . (a) 

In quarto luogo, quei che dalle diffi- 
coltà della vita Criftiana fono portati 
ad abbandonar^ ai piaceri de’ fenfi . 
Imperciocché quelle perfone difperano di 
ottenere il (occorfo di Dio. 

D. Che cofa è la prefunzione ?' 

R. E* una Speranza temeraria della 
propria (alute, che nafce in noi, o per- 
chè attribuiamo a noi (ledi d'oche non 
dipende che dalia grazia, o perchè cre- 
diamo* remerai ramante* di avere la gra- 
zia , fenz* avere r contraffegnl fu cui 
dobbiamo crederlo j o perchè' credianao 
che Dio ce la concederà , lenza J a pra- 
tica* de* mezzi a cui la divina Sapienza 
ordinariamente fa vuole attaccata. 

B; Chi fono* coloro che cadono nella 
prima fpezie di preliinzione , ch’è di at- 
tribuirli cib che dipende dalla grazia ? 

R. Sono quei che non riconofcono il 
Infogno che abbiamo della grazia , ches* 
immaginano che la loro falute fia fem- 
pre tra le loro mani , e penfano di noa 
avere bifogno che Dio dia loro la volon- 
D 4 tà_ 

(a) Vedi le Irruzioni fopra la Orazióne. 
Dominicali , fag. 9*. e fcq. 
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tà , e r azione f fono purecolorochedif- 
ferifeonodi convertirli, fui penfiero che il 
potere di convertirà non publorp manca- 
re, perchè dipende dall* loro volontà?- 
p, Chi fono coloro che credono' teme- 
rariamente di- avere la grazia? 

R. Sono quei che s immaginano che' 
bada ricevere l’affoluzione del Sacerdo- 
te;, fenza.lafciare attualmente il pecca-i- 
to , fenz* amare Dio , e fenz’ avere un 
defiderio effettivo di punire i proprj pec- 
cati paffati con una penitenza propor- 
zionata V. Sono talr anche coloro che fi 
«criccano . volontariamente • , per non 
riconofcere che il loro dato e peccami^, 
nofo, che fi appoggiano temerariamente 
a derilioni di Direttori -fenza Iumiy che 
non cercano d* ifiruirli delle vere regole 
de’*codumi, quanta la importanza della, 
cofa lo merita i che fi fondano ^ filila 
moltitudine di coloro che fanno lo dello- 
ch’ elfi fanno , come fe folle imponibile 
che un peccato folTe alTai comune e poco 
noto , o come fe la Giudizia dì Dio 
non potelfe condannare tanto una- mol- 
titudine , quanto un piccoi numero di 
prevaricatori . 

D* ChU fono coloro che credono te* 

, merariamente di edere per avere la gra- 
zia ? 

- R* Sono quei che credono che , qua* 
lunque vita elfi menino, Dio farà fem- 
ore loro la grazia di dare ai elfi tem- 

E* 


J 
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Della Speranza, Ri 
po di convertirli in fine della vita, e che 
lenza cangiare quella medefima vita , s* 
immaginano che, quando efli vorranno, 
'Dio non ricufer^ mai loro le grazie di 
cui avranno bifogno per convertirli. 

Sono quegli ancora che fenza pratica- 
re i mezzi ftabiliti da Dio , quali fono 
•la feparazione dal mondo , la preghiera 
perseverante , la rinnuovazione della pe- 
nitenza, , fi danno a credere che con 
femplici preghiere lenza opere , o alme- 
no lenza cangiamento di vita, fi procac- 
cieranno baflevolmente le grazie di Dio 
che fono loro necelTarie per adempiere i 
prqprj doveri . 

• D. Le grandi afflizioni degli uomini 
i per la morte de’ loro amici, fono forfè 
-contrarie alla Speranza? 

R. Sì, Secondo l’Appoftolo S. Paolo, 
.(a) perchè dinotano che quei che vi fi 
abbandonano , fono poco animati dalla 
Speranza dell'altra vita, e della rifurre- 
zione ; e peib S. Giovanni Grifollomo 
giudicava sì grande quello difetto , che 
minacciava di Scacciare dalla Chiefa co- 
loro che fi abbandonavano a doglianze 
ecceflive nella morte de* loro congiunti. 

Si pub dire lo fielfo di tutti gli altri 
eccelli di afflizione per le cofe della ter- 
ra $ imperciocché quelle afflizioni sì gran- 
D 5 di^ 

fa) Nolumus vos ignorare , Fratres , de 
dormientibus , ut nti contrijìemini •> fichi & 
Uteri qui fpem non habent. i. Tbejf. 4. la. 
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di danno a vedere che (1 ha poco neÈ 
cuore la fperanza de’ beni dell' altra vita*. 

D. Chi. fono quei che più ordinaria- 
mente vengono tentati di prefunzione o, 
di difperazione ? 

R. II. Demonio è folito di tentare le 
perfone dabbene di diffidenza , perchè 
concepifcono più vivamente la grandez- 
za de* loro peccati , e la propria debo- 
lezza , e gli uomini cattivi di prefwnzio. 
ne s per impedire che il timore non gli 
faccia ufcire dal loro mi fero flato. 

D. Qual peccato è più ordinario v 
quello della, prefunzione y o quello della, 
difperazione ?• \ " 

R. Quello della prefunzione 5. percioc- 
ché poche: fono, le. anime che perìfcono 
per la difperazione » laddove infiniti fo- 
no quei che fi perdono a. cagione di una. 
yana fidanza nella, mi feri cordia, di Dio-. 


! •• ■» i *. 


18 - 



Digitized by Google 





I S T R U Z I O N 8 £ 

TERZA 
Del timore di Dio* 


C A P O P R I M O . 


Che' il Timore di Dio ci e comandato 
Differenti fpezie del Timore di Dio. 


D~ I b egli comandato- nel primo 

■ Comandamento il Timore di 
Dio.-? 

R.. Dio ricava egli ftelfo il dovere del 
Timore dalla Tua qualità di Signore: Io- 
fono il Signore , die’ egli , ov è il timo* 
re che fi ha di me ?: Uhi efi timor memi 
E però fi pub dedurre il Comando di te- 
mere Dio da quelle prime parole- del De- 
calogo: Io fono il Signore vofiro Dio . 

D. Quante forti fi danno di timori per 
rapporto a Dio.? 

R. Ol re il timore di riverenza, eh* è- 
piuttofto un rifpetto che un timore, vene 
ibn ( o tre forti il timore fili afe callo che fa 
avere apprenfione di peccare , per non dif- 
piacerea Dio e perderìo-V il, timore fervi- 
per cui fi teme la pena del peccato fen$’ a- 
mare D o, nbla fila giufirzla ; e *1 timore 
de’ Giufii imperfetti per cui ficemedf pec- 
care per l’amore di di Dio, e fe ne temono- 
il galìighi. per l’amore di fe medefi'mo.. 

D & D.. 
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D. Qual di quelli timori ci è cornai 
dato? 

R. Ci fono comandati tutti , ma di- 
verfamente $ il timore cado e filiale è 
fempre comandato, perchè fuflìlte colla 
carità perfetta. 

Il timore iniziale , cioè , quello de* 
Giudi imperfetti , è comandato a coloro 
che ne hanno ancora, bifogno per refifte- 
re alle imprefìfioni del mondo e delta con- 
cupifcenza . 

Il timore fervile non è comandato , 
quanto alla fervilità, vale a dire , quan- 
to alla condizione di efsere unito alla pri- 
vazione della carità, perchè a riguardo 
di quella privazione non è buona $ ma è 
comandato, quanto alla foltanza , cioè , 
è comandato a i peccatori a cui manca 
la carità, di temere Dio. 

D. Qual differenza pafsa tra il timore 
iniziale e *1 timore fervile? 

R. Non ve ne ha alcuna nella loro 
natura , perchè quelli due timori forma- 
no una ftefsa fpezie, e 1* uno e T altro 
riguardano la pena del peccato , come 
dura e moietta 5 ma quello timore vien 
regolato e dominato dalia carità , o fia 
dall' amore di Dio, nel timore iniziale ; 
e ger lo contrario è fenza regola ‘nel ti- 
more fervile, perchè è nel cuore fenza 
carità . 

D. Quello movimento per mezzo di 
cui i’uomo teme la pena, è egli buono ? 

R. Si, 
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R. Sì , perocché tutto cib eh’ è con- 
forme alla ragione, b buono in fe ftef- 
fo ; ora è conforme alla ragione di te- 
mere cib che in fatti è terribile, com’è 
T inferno; tanto più che quello timore 
pub enervi vantaggilo, e portarci a cer- 
care i mezzi di fchivarlo. 

D. Dio è egli autore del timore an- 
che fervile? 

R. N’é egli l’autore, perciocché egli 
colla condotta della fua provvidenza fa 
sì che certi oggetti terribili colpifcano 
il noftro fpirito, o egli medefimo ci ca- 
giona le impreljìoni di terrore nel cuo- 
re; ma la cupidigia che fignoreggia in 
tutti coloro in cui non trovali la carità, 
gli porta ad abufarfi di quelli movimen- 
ti di timore , non rapportandogli alla 
fuga del peccato per l’amore della giu- 
llizia . 

D, Com’é potàbile di rapportare il. ti* 
more che li ha delle pene per T amore 
di le medefimo, afehivare il peccato per 
l’amore della giullizia? 

R. Cib é potàbilitàmo , e fi fa nel ti- 
more iniziale; imperciocché l’amore di 
Dio che rifiede allora nel cuore , ci fa 
defiderare di Ichivare il peccato per 1* 
amore della giullizia ; ma per ifpegnere 
la impresone de* piaceri che tentano, o 
de* mali umani che fgomentano , impiega 
il foccorfo del timore delle pene dell’altra 
vita , febbene quello timore riguarda il beri 

prò- 
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proprio ; e in quello fenfo appunto dice’ 
Sant’ Agoftino : (a) Temete i mali di cui l 
Onnipotente vi promette [e di [prezzere- 
te il mondo , Jia che vi- voglia adescare 
colle fue promejje , fia che Jt voglia [pa- 
ventare colle [ ue minacele .. 

C A P O IL 

* i ■ 

Se. ii timore [ervile bafta per i [chivare’ 
i - • " i peccati . Suoi vantaggi '■ ; 

1 1 '* { . I ' i * -• . ■ • * * • 

J>. /^vUei che fi aft'engqnodi* farequal- 
V^/ che peccato pel.folo* timore del- 
la dannazione , fénz* alcun’ amore di 
«Dio v fono in. queft’azione eféhti da pec- 
cato?. 

Rv.'i. Non fono 1 efénti dai’ peccato che - 
■fi: commette , allorché* tutte le azioni 
non. fi riferiscono a Dio , e ’1 principiò 
■della operazione non $‘Tamore , o at- 
tuale a virtuale- di Dio imperocché* 
un* azione fatta pel pura- timore delle pe- 
ne non ha l’amore di Dio per princr— 
pio, e per confeguenza £* difettofa T . * 

2, Ordinariamente quei< che non ope- 
rano: che pel puro timore; fervile , for- 
ma; 



, (aj Exhorrefce quod minatur Omnipotens 
am» quo i promtttit Omnipotens , & vilefeet 
omnis mundus , five promittens , five terrens .. 
Auguft. in Epift. Jonnn. fi. 3. Ittm in PfaL 
<Sj. . 
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mano internamente defiderj di fare cib* 
eh’ è loro proibito da Dio, fe fotte per- 
meilo di. farlo fenza galligo, e con tal 
defiderio che da Dio fi vede nel loro 
cuore, divengono colpevoli . Impercioc- 
ché,, come dice Sant* Agoftino, (4) non 
è efente da peccato v chi brama, di fare, 
ciò eh' è vietato da Dio., 

3. Benché, quello timore fotte sì for- 
te che determinatte totalmente l’anima 
a. fichi vare l’oggetto che Io eccita , e 
però quella ttefis’ anima non formatte 
alcun defiderio efpreflb e formale; non 
lafcierebbe Dio di vedere nella medefi- 
ma anima una preparazionè di cuore a 
fare il male-,, fie il timore del galligo 
non gli fotte d’ impedimento $ e quella 
preparazione & un, peccato abituale , {eb- 
bene non è un ntiovo peccato vale a 
, dire , un’ anima che fol’ opera per timo- 
re j non é convertita, non è ritornata a 
v Dio, ma reità per anche attaccata alla 
] Creatura ; e ripone ancora in quella il 

fiup. 


(a) Inani ter putat- vittore?» fe effe peccati , 
quìi poemi timore non peccat a quia etjì non im- 
pliatur foris negotìum mah cupiditatis , ipfa 
tamen mala cupidità! intu! e fi' h'àfiis . Et qui! 
cerar» Dco ìnnocem invenitur -, qui vult fieri 
quoi vetatur , fi fubtraha! quod timetur ? Ac 
per hoc in ipfa voluntate reu! e fi qui vult fa - 
cere quoi non iicet fieri. Aug. Epifi. 144. 


88 Del timóre di Dia, 
fuo ultimo- fine . Imperciocché l’amore 
foro di Dio rivolge l’uomo verfo Dio* 
e gli fa dire: O Dio dell’anima mia, 
e mia porzione per la eternità ! in una 
parola un’anirtìa'in tale flato non è buo- 
na, perciocché, come dice Sant’Agolli- 
rio, (a) non fono dà porli: tra i buoni 
quei che dal timore fono impediti di far 
male; imperocché non è buono alcuno 
pel timore della pena , ma per l’ amore 
-della giuflizia. 

D. Che vi ha dunque di cattivo nel 
timore fervile ? 

R. 11 timore fervile non è cattivo di 
Tua natura, ma é cattivo relativamente 
a quei non hanno altro che quello ti- 
more, perché non hanno carità, e per 
confeguenza non hanno- amore per Dio 
e per la di lui giuflizia . 

D. Ma quello timore- di Dio , quan- 
tunque fervile, non è egli buono alTolu- 
tamente, e non ha qualche utilità? 

R. Anzi ne ha ritòlte . i. impedifce la 
opera efterna del peccato, e pércib ren- 
de minore il peccato Hello. 

- 2. Fa che l’anima non fi leghi al pec- 
cato coll’ attacco che nafce dell’azione 
efterna. ' ' 



(a) Non boni pronuntìandi funt qui mttuen- 
do non peecant ; non entm bonus eft quifquam 
timore paent , fed amore juftitu , Au*. Epift. 
* 53 - 
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gi Fa che l'anima fi avvezzi alla pri- 
vazione quell’ oggetto peccaminofo , e* 
riconofca che quella privazione non è sì 
nojofa , come aveva creduto , e in tal' 
modo fminuifce codefto attacco al peccato». 

4 Per mezzo dello fcemamento di que- 
llo attacco , l’anima diviene difpofla a* ' 
feguire i movimenti dell’amore di Dio,, 
che non avrebbero avuto verun’ effetto, 
le quello attacco foffe (lato più forte. 

5^ Avvezzando 1 * anima a riguardare 
gli oggetti peccarci i noli , uniti alla idea- 
delie pene che debbono feguirgli, ferma 
la loro impresone, e fa che quelli og- 
getti operino affai meno violentemente 
fopra lofpirito, perchè l’anima sì appli- 
ca più alla idea del male che fegue il 
piacere , che a quella del piacéremedefimo. 
s. D. Che dunque dee dirfi a coloro che 
non hanno altro che movimenti di ti- 
more fervile, fenz’ alcuna mefcolanzadi 
amore di Dio nel cuore ?•- 

R. Bifogna dire loro con Sant’Agofti- 
no , ( a ) che facciano fempre- pel timore 
cib che Dio comanda' , e così impare» 
ranno a farlo poi per amore. 

D# Nelle prediche o illruzioni è meglio 
muovete gli uomini al timore, che ali' 
amore. 

R. Bt- 

Ca> Qui timendo non facie , mule , mallet fa- 
cere , fi liceret itaque fi facultas non datur ,, 
uoluntm tenetur. . Non facio y inquit q tiare ?-? 

Q*ù u 


■ 
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R. Bifogna muovergli al timore, per poi 
condurgli all’amore j ma femòra che fia pii* 
neceffario di ferraarfi fu i motivi drtimorej 
perchè quantunque quei che ficonducono 
per amore i fono in verità migliori e più; 
perfetti} quei nondimeno che fi correggono 
per via del timore, fono in numero affai più 
grande. Si deve peròfar fervire il timore 
della feverità di Dio a far nafcere fa cari-- 
tà , raóftrando quanto quello Diofiterri-' 
bile ha di amore per noi } affinché l’anima 
rallegrandoli' di effere amata da quello 
cui teme*, prenda la confidenza di amar- 
lo . Laonde fi può dire con verità che 
tutte le ignizioni debbono tendere all* 
amore 5 e che per confeguenza , come 
tfnfegna Sant’Àgoftino, bifogna proccu ra- 
re che tutt’i difcorfi portino alla Fede,, 
alla Speranza, e alla Carità. (-4) 

C A P O II I. 

Del timore de* Giufii imperfetti. 

D./^vCJal’è il timore" de’ Giudi imper-- 
fetti , 0 quello che chiamafi ti-- 
more iniziale? 

‘ R. E’ 

Qtfia times mundum ; amas jufiitiam , adhuc 
fervus es y eflo filini , fede x botto fervo fit bonus 
filiti s . Interim timendo noli facete difces & 
amando non facete > eft enim qu&dam pulcritudo 
j ufi ititi poena te deterreat . S. Aug. in Pf. 52. 

(a) Sicut tntliores fnnt qtios dirige t amor , 
ita piare s fune fttos corrigit timor . Id. Ep. 

De 
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R. E* quello per cui fi teme bensì di 
peccare, per non difpiacere a Dio; ma 
che però rinchiude nel tempo fletto il 
timore del peccato > per un motivo di 
le medefimo., 

D. E’ bene che i Giufti mantenga- 
no in fé fletti queflo timore ? 

R. Sant’ Agoftino rifponde , (a) che 
finché la carità non è perfetta , finché 
le paflìoni nefn fono perfettamente do- 
ma- 


ci ipfa eticim feverìtate Dei , qua corda 
mortaltum f aluberrimo tenere quatiuntur , ca- 
rità* Adificania e/l , ut ab eo quem tìmet , • 
amari fe gaudens , eum redamare audeat , 
ejufque in fe dilezioni , et i am/i impune pof- 
fet , tamen difpli'cere vereatur . ld. de cat. rud. 
z. 4. Hac ergo dilettione tìbi tamquam fina 
propofita\ quo referas omnia qua dicis , quic- 
quid narras , ita narra , ut il! e cui loqueris , 
ttudiendo credat. , credendo fperet , fperando 
amet . ld. l6‘. c. 4. 

(a) Di f cut e confcientiam tu am quifquts ti- 
mer e j am non vis.... Rimare diligentcr , utrum 
nulla ibi vena venenata tabìficum amorem f t- 
culi fugat & forbeat , utrum nulla carnalis 
voluptatis moVearis & capti arii illecebra * nul- 
la inani jattantia tumidus extollaris .... Si hac 
ita fint , reli e gaudes ,, gaude te e/fe fine ti- 
more.... Si autem quamvis intra te ipfum 
nulla irritar ìs cupiditate , .... de te ipfo tibi 
placet , hoc ipfum vehementius timere debes , 
quoi nihil timer... timeat autem Chri flianus , 
antequam perfetta caritas foras mittat timo ? 
rem. S.. Aug. Serm. zi\. de Tem. 
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mate, finché le impreflìoni degli ogget- 
ti del mondo fono violente , non bifo- 
gna che l’uomo fcaccj da fe il timore 
delle pene : Il Criftiano , die’ egli , jf 
fofiiene per via del timore , fino a tanto 
che la perfezione della canta lo ban- 
di fica . \ 

D. Le Paffioni chéf fono fuperate per 
mezzo di tal forta di timore iniziale , 
fono per avventura fuperate in una ma- 
niera criftiana , cosi che nelle azipni 
che ne nafcono,^non trovafi alcun pec- 
cato ? >. 

R. Sì, perchè l’ effetto del timore al- 
tro non è quello d’ indebolire La im- 
presone degli oggetti di cupidigia , e 
di fare in modo che la carità poffa fu- 
perarla ; ficché la carità è quella che 
fupera , febbene col foccorfo del timo- 
re. 11 timore indebolifce il nemico, e 
la carità fe ne-rénde vittorrofa. 

D. E’ dunque una falfa ipiritualità 
quella di chi bandifee dal luo fpirito 
gli oggetti di timore. < 

R. Sì, fenza dubbio, fe pure Dio non 
poflìede perfettamente il cuore per via 
del fuo amore , o la immaginazione è de- 
bole a fegno di non potere fopportare que* 
terribili oggetti ; ma poiché quelle due 
difpofizioni fono flraordinarie , fi pub 
.dire che il comune de’ Crifliani dee fo- 
fìenerfi per via del timore, erapprefen- 
tarfi ipeffo gli . oggetti dell’altra vita. 
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che fono capaci di fpaventargli ; e che 
anzi è un gran difetto della maggior 
parte de’ CrillLani di penfarvi sì poco» 
Però e i peccatori e ’1 comune de’ Giu- 
di hanno bifogno di timore ; e chi to- 
glie loro il timore, toglie loro di mano 
il mezzo più ordinario della loro falute. 

D. Che pub togliere quello timore * 

R. Certe opinioni o eretiche o falfe 
-che prevenire lo fpirito. 

D. quali fono le opinioni ereticali? 

R. Sono quelle de’ Cai vini Ili che in 1 * 
legnano che a giuftificazione una volta ac- 
chittata mai non fi perde 5 che ogni 
Giulio debb’elfere ficuro della fua pre- 
dettinazione e della fua giuttificazione. 

D. Quali fono le opinioni falfe ? 

R. Sono quelle di chiunque alficura i 
peccatori , che , perché abbiano tempo 
di confettarli, hanno a temere atta i po- 
co della loro falute , perchè, dicono , 
facilmente pottono fare un’atto di attri- 
zione o di contrizione. Quetta falla opi- 
nione bandifce anch’ etta quali intera- 
mente il timore di Dio e de’ luoi gatti- 
ghi 5 perchè non retta più altro all’uo- 
mo che il timore di ettere forprefo da 
una morte fubitanea , dal qual timore 
-facili ttìmamente egli fi libera immagi- 
nandoli e pervadendoli , che quello ac- 
cidente non avverrà. 
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capo i y. 

Dei diverfi motivi di timore , dei qua - 
// fi -può far ufo per eccitarlo . 

, «e/ r«or; , 

« * ■ ' * . t „ . ’ 

"" D.O Uali ^ ono oggetti di terrore, 
coi quali bifogna ordinariamen- 
te colpire lo fpirito de’ Crifirani che vi- 
vono nel peccato , o fe ne fono allon- 
tanati , ma pure hanno ancora bi fogno 
del timore.'* • ; 

R. Sono la morte;, il giudizio, el-in- 
ferno* 

§. I. 

Del timore della morte . ’ 

D. Che ci dee rendere sì terribife la 
morte ? i . , . - . .. 

R. 11 penfieio che nel momento pie* 
defimo della morte fi farà un decreto 
che deciderà del nofiro fiato per fem- 
pre, e che perb la eternità della noftra 
felicità*, o della nofira miferia dipende- 
rà dalla;; dn poli? ione del cuore in cui 
quell’ ultimo momento ci troverà . 

D.> Da che viene dunque che sì po- 
. chi fono comraqffidal timore deliamente? 

R. Cib avviene , perchè il Demonio 
inganna quali tutti colla immaginazio- 
ne di una vita lunga, o colla fperanza 
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temeraria di non reftare forprelì dalla 
morte . 

D. Come fi deve ribattere la illusone 
che fa riguardare agli uomini come lun- 
ga la loro vita ? 

R. Facendo loro vedere che la più lun- 
ga vita non ha alcuna proporzione colla 
eternità, e che non farebbe nulla , che 
T uomo fi pFeparafTe per Io fpazio di 
cento anni alla morte 5 ma che di più 
la fperienza fa vedere che di venti per- 
fone che godono buona falute , ve ne fa- 
rà più della metà che morranno venti 
o venticinque anni prima 5 così che è 
probabile a riguardo di ciafcheduno , 
che da qui a venti cinque anni non fa- 
rà più in vita. Ora che fono venticin- 
que anni all’ uomo per apparecchiarfi al- 
la eternità, e ancora venticinque anni 
che poffono elfere accorciati e ridotti ad * 
un’ anno , ad un' giorno , ad un’ ora , 
ad un momento? 

D. Come lì dee ribattere la illulione 
di, quegli altri che fi promettono di non 
refi are forprelì dalla morte? 

R. 1. Moftrando loro non folamente 
che fi dà quantità di morti improvvife, 
ma che tra quelle fteflè che non lì con- 
tano per improvvife, ve ne ha una in- 
finità che hanno il medéfimo effetto che 
le morti improvvife ; perchè opprimono 
a tal fegno lo fpirito , e lo riempiono 
sì vivamente del fentlmento del male , 

^ • che 
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che-gfi rielce quafi impoifibile di pen- 
sare a Dio ed a’fuoi peccati . 

2 . Facendo loro vedere che ogni moN 
te 'è in qualche modo improvvifa pei 
gran peccatori , perchè avviene di ra- 
do, quando vengano attaccati dalla ma- 
Jattia, che abbiamo il tempo che balli, 
per arrivare ad una foda converfione > . 
e la ragione di ciò fi è , che 1* animai 
che fi è immerfa nell' amore delle crea* ( 
ture, non fe ne difcolla per ordinarie 
in un punto , Dio la fcuote ordinaria- 
mente t -e la va muovendo lunghiffimo 
tempo prima di condurla alla conver- 
fione , nè quello vi arriva fe non di 
grado in grado . Ora come la malattia 
non permette all* anima di pattare per 
quefti diverfi gradi , mai però quella 
non fi converte in una eftremità di ma- 
lattia fe non per una fpezie di miraco- 
lo , e per una operazione ttrardinaria 
della grazia , ciò che Dio fa di rado. 

D. Non bifogna dunque fare gran 
conto delle converfioni fatte alla morte? 

R. La Chiefa le ha fempre giudicate 
attai dubbiofe , benché non fi deve dif- 
.perare di alcuno di quei che muojono 
nella comunione della Chiefa. 

D. Come dobbiamo rapprefentarci la 
morte , affinchè faccia una una impref- 
fione più viva fui nollro fpirito? 

R.. i. Dobbiamo rapprefentarcela co- 
me uno fiato che difiruggerà il mondo 

a ri- 
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a riguardo di noi , e che farà fvanire 
agli occhj dell’ anima gli oggetti tem- 
porali delle di lei pacioni ; così che fuf- 
firtendo le pa Aloni ; e l'parindo gli og- 
getti , cadrà efla per neceflìrà in una 
vacuità fpaventofa , in una orrida foli- 
tudine, in una fame difperata , fe pure 
non troverà nel fuo cuore 1' amore di 
Dio , che la nodrifca , la confoli e la 
foftenga . 

2. Dobbiamo confiderarla come il fi- 
ne del tempo , perchè non ve ne farà 
più dopo la morte 5 e ciò difcopre all* 
anima la importanza del tempo, in ri- 
guardo alla eternità , e *1 niente del 
tempo confiderà to in fe rtelfov 

3. Dobbiamo confiderarla come il mo- 
mento che ci fcoprirà e ci farà fentire 
Dio per averlo prefente in tutta la e- 
ternità , come quello che formerà o il 
Bortro fommo bene col fuo amore , o 
il nortro fommo male col fuo odio , 
fenza che l'anima porta mai celfare un 
momento di vederlo nell’-una o nell* 
altra di quelle, due maniere sì diffe- 
renti . 

4. Dobbiamo confiderarlo come 1 * in- 
grelfo nella focietà degli fpiriti , ove 
tutto è rovefciato , ove non vi ha più 
altra differenza fuorché quella che vi è 
porta dalla giurtizia di Dio , ed ove fi 
danno iolamente diltinzioni Utabili ed 
eterne . 

Tomo J| 


E 


5. Dob- 
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' 5. Dobbiamo confiderà ria come un mtS. 

mento in cui 1* anima vedrà quella folla 
innumerabile di demonj che li ftudiano 
folo di perderla , e che li fcaglieranno 
fopra di offa con una rabbia impercetti- 
bile, fe fi è foggettata loro, mentr’era 
nel corpo . 

6 . Bifogna confiderarla -comeun lume 
che ci lcoprirà la verità di tutte le co- 
le, e ce ne farà formare giudizj ftabili 
ed eterni, laddove in quella vita fi giu- 
dica quafi' temerariamente di tutto.. 

§. I I. 

Del timore del Giudizio. 

D. Qua!’ è il fecondo de’ terribili og- 
getti cui è cofa giovevole che 1’ uomo 
rapprefentifi fpeffo ? 

R. E* il giudizio di Dio , sì quello 
che fi farà alla fine del mondo, che quel- 
lo che fi fa per cadauno nella ora della 
morte. 

D. Che bifogna confiderare in parti- 
colare nel Giudiziocfiremo ed univcrfaie? 

R. 1. Le terribili circoftanze che lo 
accompagneranno , il rovefciamento di 
tuttala natura e ’l di lord inamento de* 
cieli con un’orrendo fracafiò. 

2. La venuta di Gesù Crifto nella 
fua Mrtefià in mezzo all’aria, accom- 
pagnato da tutt’ i fuoi Angioli . * 

■■ 9 ' 3 * ha 
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3. La Separazione degli uomini in due 
'dalli . 

4. La fentenza Spaventevole che farà 
pronunziata agli uni ed agli altri. 

5. La efecuzione di quella lentenza 
che fi farà in quel punto medefimo , 
reftando inghiottiti tutti i dannati nel 
fondo dell’ Inferno,’ ed elevati gli Eletti 
al cielo , fenza regrelfo per gli uni e 
per gli altri . 

D. Che G deve conGderare in co- 
mune sì nell’ uno che nell’ altro Giu- 
dizio ? 

R. Fa d’uopo considerare , primiera- 
mente, che G Scopriranno all’anima tutti 
ad un tratto i peccati della vita patta- 
ta, fenza che alcuqo le ne rimanga na- 
fcofto j laddove in quella vita quafi tutti 
le fono nafcefti , perchè fe ne dimenti- 
ca, fecondo che gli commette; di mo- 
do che G troverà ella in quel punto at- 
torniata da una infinità di mottri , di 
cui Sentirà le morficature. 

2. Che in quel giudizio tutte le opere 
umane , e che non fono fiate fatte per 
un motivo di amore di Dio, Ip riran- 
no agli occhj deir anima che fi troverà 
priva dell’appoggio che in quelle aveva 
pollo nel corfo della vita , e Solo fi fo- 
flerrà Sopra di ciò che avrà fatto nel- 
la mira di Dio e per amore di lui 3 il 
che ridunà tutti coloro che non avran- 
no fatto altro che di codette opere urna- 

E 2 ne , 
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ne , ed una vergognofa povertà e ad 
una orribile deflazione. 

3. Che 1 * anima col lume che Dio 
le darà, vedrà i piu piccioli peccati in 
una, fpaventofa grandezza, per rapporto 
al rigore infallìbile della giuftizia di 
Dio, che lé farà fcoperta. E quefto fa- 
rà un pefo sì *fpaventevole pei malva- 
gi , che per nafconderti a i raggj pene- 
tranti di quella giuftizia che gli confon- 
derà, fi precipiteranno da fe medefitni 
nell’ inferno. 

4. Che tutte le creature e Dio fteftò 
fi armeranno contro i malvagj nel Giu- 
dizio $ Iperchè non vi farà alcuna crea- 
tura che non rinfaccj agli ftefiì la loro 
ingratitudine e la loro malvagità ; oltre 
a che non ifcopriranno nulla in Dio 
che non gli confonda , e fopra tutto la 
mifericordia , la Croce e la morte di 
Gesù Criftoi 


§. III. 

Del timore dell' Inferno , e delle 
■pene de' dannati . 

D. Quai verità fi hanno a fupporre 
per comprendere la grandezza della pena 
interna de* dannati. 

R. Bi fogna fupporre che 1* anima ef- 
fendo feparata dal corpo avrà una eften- 
fione ed una penetrazione infinitamen- 
te 
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te più grande di quella che ha nel 
corpo ; e perciò diverrà capace di , ve- 
dere una infinità di oggetti afflitti- 
vi , e d* internarvi!! affai più chia- 
ramente . 

D. Come provate quefta eflenfionc ? 

R. Dal Giudizio finale , in cui è cer- 
to che Dio farà cónofcere all* anima 
tutti i di lei peccati e tutti quei degli 
altri ; lo che racchiude una eflenfionc 
quali infinita di cognizioni . E quelli 
ftelfi peccati faranno da effa conofciuti 
non già per un momento, ma per tem- 
pre , poiché fiffatta cognizione debb' ef- 
lere una parte del fupplizio de’ repro- 
bi . Oltre a ciò bifogna fupporre che 
la violenza de’ movimenti deWa volon- 
tà crefce a proporzione della eflenfionc 
e della chiarezza delle cognizioni dell’ 
anima ; dal che ne fegue , eh’ effa ve- 
dendo i beni che ha perduti , la impo- 
tenza in cui trovali di mai godere ciò 
che defidera, e tutte le circoflanze del- 
la Tua infelicità , concepirà un dolore 
che fupererà infinitamente tutto ciò, 
che poffiamo immaginarcene in que- 
fta vita . 

D. Da che può anche conchiuderfi 
la grandezza di quelle pene inrerne? 

R. i. Perchè non faranno indebolite 
dalla mortalità del corpo , che non può 
(offrire in quella vita i dolori grandi dello 
fpirito, perchè quelli lo di figgerebbero . 

E 3 2. Per- 
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3. Perchè I* anima de’ reprobi farà con-, 
timmnente applicata agli oggetti che- 
l’ affiggeranno . 

3- Perchè tutte le cagioni di dolore cui. 
r anima avrà, opereranno ad un tempo 
medefimo fopra di efsa , fenza che la 
impresone dell 3 una fminuiica quella del-. 
1' altra . 

4. Perchè l’anima de’ reprobi riguar- 
derà tutti que’ mali com’eterni , lenza 
Iperanza di elferne follevata . 

5. Perchè i mali de’ reprobi non fa- 
ranno contrappefati da verun bene; di 
maniera che la loro anima non potrà, 
gittare gli occhj fovr’ alcuna cofa che la 

. confoli . ’ 

6 . Perchè l’anima non potrà ignorare 

i fuoi mali, nè perfuaderfi di patire in-, 
giallamente , nè mafcherargli in verun. 
modo., 

7. Perchè i reprobi lì vedranno tra “le 
mani di Dio per tutta la eternità , e 
lo riguarderanno come*, un crudele ne-, 
mico. 

8. Perchè delìderando appaflìonatamen-. 
te di dilìruggereil loroelfere , lì vedran- 
no nella potenza di farlo. 

9. Perchè niuno de’ loro defiderj farà, 
foddisfatto, e la loro volontà non avrà 
alcun, movimento che non la tormenti. 

D. Da che inferite la grandezza del- 
la pena che i reprobi foffriranno ne' 
lenii ?V ‘ ' 

R. i». 
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K. i. 11 fuoco opererà fopra un cor- 
po incapace di edere diftrutto; e di qua 
viene che ne farà più veemente il do- 
lore., , 

2. Quello fuoco 5 opererà fopra tutt« 
le parti del corpo , interne ed efferne 5 
e 1’ anima farà capace di foffrire tut- 
ti quelli dolori , fenza che l’uno foffo- 
chi r altro. ' 

3. 1 Padri ci afilcurano che 1’ attività 
del fuoco dell’inferno h affatto diverla 
da quella del fuoco di quaggiù e che 
1’ anima farà affatto diverfamente Elicet- 
ti bile, di dolore, {a), 
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(a) Non erit ifte ignis ficut focus tuus . S. 
Aug. in Pf. 49 . Vid. S. Cbryfoft. Htm. 4 - 1 - in 
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ISTRUZ IONE 

QU A R T A- 

Delia Carità. 

CAPO PRIM O v 
Dell' Amore in generale j? 

D. cofa è l’amore? 

R. I E* la pendenza , la inclinazio- 
«e e* il pelo dell’anima veriò 
qualche oggetto; è ciò che ve io fa ten- 
dere, e ve lo attacca . Siccome però T 
anima è portata dairamore verfo l’og- 
getto che ama , fi dice che 1* amore è 
il piede dell* anima, e che i piedi dell* 
anima reftano preli, quando il fuo amo- 
re Tha legata a qualche oggetto. E per 
la ftelfa ragione chiamafi l’amore l’ala 
dell’anima, e ciò dà motivo di dire che 
un’anima attaccata alla terra ha le ale 
invifchiate : Vifcum habet in pennìs j 
perchè l’amore delle cofe terrene la ri- 
tiene e la impedisce di alzarli a Dio. (a) 

D. L’ 


(a) ( Animus quippe 'Velut fondere , umore 
fertur , quocunque fertur . S. Aug. Ep. 89. ) 

( Pes animi rette intelligitur am$r qui cum 
pravus eji s vocatur cupiditas aut libido , cum 
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D. L’ amore comprend’egli dunque tut- 
te le paviani e tutti gli affetti ? 

R. Si, perciocché tutt’ i Tuoi affetti al- 
tro non fono che pendenze dell’ animo, 
che fi diverfificano fecondo che gli è 
propofto l’oggetto amato. E però, dice 
Sant’ Agoftino, quando l’amore ci por- 
ta con ardore al poffeffj della cofa ama- 
ta , chiamali cupidigia ; quando la pof- 
fede e lo gode, chiamali gioja ; quando 
fugge ciò che gli é contrario , fi chia- 
ma timore 5 quando fi affligge di effer- 
ne privo, fi chiama triftezza. (a) 

D. Ch’è dunque vivere bene e vivere 
male, effere buono ed edere malvaggio? 

E 5 R. Vi- 


autem reóìus , dilettio vel caritas . Amore 
enim move tur tamquam ad locum quo ten- 
da.... pes erg» peccatorum , id e fi , amor com' 
prehenditur in mufcipula quam occultant . Id. 
in Pf. 9.) 

( Obligata anima amore terreno , quàfi vìf- 
cum habeat in pennis , 'volare non potefì , man- 
data vero ab affeciibus fordidifiimis / Acuii 9 
tamquam extenfis pennis & duabus alis re- 
folutis ab omni impedimento , id eft , duabus 
pr&ceptis dileSlionis Dei & dileclionis proximi , 
volat . Id. in Pf. li 1. ) 

(a) ( Recla voluntas efi bonus amor , c£» vo, 
luntas perverfa malus amor . Amor ergo in- 
bians ìoabere quod amatur , cupiditas efi , id 
autem habens , eopue fruens , lutiti a efi , fu- 
gìens quod ei adverf a tur , timor efi , idque , 
fi acciderit , fenticns , trìfiitia efi » De Civit. 
Dei , lib. 1 4. c. 7. ) 
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R. Vivere bene ed efiere buono è amar- 
re, come fi, deve 5 vivere male , ed ef*> 
fere malvagio è- non amare, come con- 
viene. E però ciafcheduno ò tale, qual’’ 
è il filo amore $ e l'amore buono o. 
cattivo fa gli uomini buoni. 0 malva- 
gi- 00. . _ v 

D. In quante, maniere dunque fi puo> 
vivere male? 

R. In quattro maniere .1. Non aman-. 
do ciò che fi deve amare . 2. Amando 
ciò che non fi deve amare .-.3. Amando 
meno ciò che fi deve amare. 4. Aman- 
dp pih ciò che. debb J elfere. amato me-- 
no. (b) , 

D. Quali fono le qualità; dell* amore ^ 

R. i. Di togliere Ja pena o di farla 
amare. 

2. Di dare fempre all’anima, qualche 

im- 


(a) ( Nec faciunt bonos vel malos mores nifi ' 
muli ve l boni am or e s . Pravìtate ergo noflra 
a rettitudine Dei longe fttmus ... Onde recturn 
amando corrigimur , ut retto rette adhtrere 
fojfmtis . S. Aug. Ep. S 7 -' 

(b) ( Ille autem.jufle & fancle vivit qui ri- 
rum integer «.{limar or- efl ì ipfe autem efl qui 
or din at am dilettionem habet , ne- aut diligat 
quod non efl di ligendum , aut amplius diligat 
fjuod minus efl diltgtndum , aut non diligat- 
eli od efl di ligendum , aut «quo diligat quod 
minus vel amplius efl diligtndu-m , aut minus 
vel amplius diligat , quod Attuo diltgtndum efl . 

ld. de Dcttr. Cbrifl. I. 1, c. 17.) 
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iinpreflione' e- qualche movimento 5 im- 
perciocché non può llarfene oziofo. 

3. Di foggettare l’anima al fuo og- 
getto , poiché quello- oggetto è il fuo 
icopo. (a) 

D. Verfo quali oggetti può' egli por- 
tarli 1’ amore ? 

R. Verfo quatti oggetti . 1. Verfo ciò 
eh’ è Copra di fe, cioè, verfo Dio. 

2. Può l’animo amare fe Hello. 

3. Può l’animo amare ciò ch’è intor- 
no^ lui, cioè, le creature intelligenti. 

4. Può 1 ’ animo amare ciò eh* è Cot- 
to di lui, cioè , i corpi e gli elferi pri- 
vi di ragione . E però ogni amore o a- 
feende o difeende $ perciocché alcende 
elevandoli a Dio, e difeende attaccan- 
doli a qualfivoglia altrooggetto, perchè 
Dio debb’elTere il fuo oggetto naturale ; 
fu abbalTa egli pure, fe ama qualche al- 
tra cofa minore di Dio. 

E 6 - D. Oliai* 


( 3 ) ( Nullo modo fune onerofi ìabores aman»- 
tìum , fed etiam ipfi deltttant j, nam in eo 
amantur , aut non laboratur , aut labor- 
amatur . Id. de bo'.o vid. c. zi.. 

Habet omnis amo’ vìm fuam , non fotefl 
vacare am^Y-, in anima amanti s necejfe effe 
ducat . In PP. 12 1 . 

Si animadverteris , quibus rebus • maxime- 
ahìniurn. fóliamus intendere , & magnam ciu 
ram exbìbere , eas opikor effe qteas multum ama~- 
mus, li. , de tnujica y 1. 6 .), 

' - 
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D. Qual’ é P amore che (1 ferma y e 
1 * amore parta fe va innanzi ? 

R. L' amore che fermati ad un’ og- 
to, è quello che portafi al medefimo og- 
getto, a cagione di lui llerto,. fenza ri- 
ferirlo ad un’ altro . L* amore che paf- 
fa , è quello per cui riferiamo certi og- 
getti ad altri , e gli amiamo a riguarda 
di quelli. ( a ) 

CAPO IL 

. 

Del precetto della Cavita* • 

D. /^\V‘ è comandato P amore d» 
KJ Dio ? , 

R. E’ comandato più volte nel Vec- 
chio è net Nuovo Teftamentoj ma ben- 
ché quello Comandamento non è notato 
#lprel'samente nel Decalogo , perché lo 
comprende tutto intero , e n’ è il prin- 
cipio j fi pub nondimeno dedurlo da que- 
lle parole : Io fono il Signore Dio tuo 5 
imperciocché s egli è nollro Dio bifo- 
gna amarlo. Mattb, 22. 37 . (b) 

D. 

- - r 

(a) Qmnis amor aut afcendit , aut defcen - 
dft : d^ft devio enirn bone levamur ad Deum „ 

& dtfilerio malo ad ima precipitami . Id. 
in Pf. fiz. 

C b ) Diliges Dominum Deum tuutn ex tota 
(orde tao, & ex tota anima tua , ($» ex to- 
ta fortitudine tua . Deut, 6, $, 
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D. Perchè ci ha Dio comandato di ar- 
marlo ? 

R. 1. Perche è giuflo di amarlo, pe- 
rocché è giuflo di amare la giullizia . 
Ora egli è la giuflizia ; e la volontà 
dell* uomo non pub efTere giufla fe non 
amandolo. Se noi amiamo la giuflizia , 
dice Sant* Agoftino , la nortra volontà è 
buona; fe la amiamo più ardentemente, 
è migliore; fe la amiamo meno, èmen 
buona; fe non la amiamo punto, non è 
punto buona . Ora chi pub dubitare che 
una volontà che affatto non ama la giu- 
ftizia, non folo non fìa catti va, ma non 
fia anche peffima ? (<<) 

2. L’ uomo è fatto per amare Dio 5 
quello è il fine della natura di lui 5 Dio 
non lo ha creato che a quello fine; è 
dunque giuflo eh’ egli adempifca cìb per 
cui ha ricevuto V efTere. 

3. L’ uomo non pub efTere fe non in- 

felice e fregolato , fe non ama Dio ; 
imperciocché la di lui felicità confiflein 
amare Dio ; e dunque infelice , fe noa 
lo ama , nè fidamente è infelice , ma 
\ fre- 

( a ) Aut enim juflitiam dìligimus , & bo- 
na efl voluntasi & fi magi! diligimus , ma- 
gri bona , fi minus , Minus bona efl ; aut fi 
cmnine non diligimus , non bona efl . 6h*is 
'vero dubitet dicere voluntatem nullo modo in- 
flitta m diligentem non moi’v effe mal am , feci 
etìam pejfimam voluntatem ? Aug. de pecca». 
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fregolato ^ perchè è una grande fgregola- 
tezza quella di una creatura che poten*- 
dò edere felice, fi rende volontariamen- 
te infelice..!/ ordine dell* uomo è di ef- 
fere fottopoiìo a Dio folo ; di edere u- 
.guale dal. canto dell’ anima a i puri Spi- 
.riti.; di dominare fu i corpi e fu i fen* 
fi ; ora per via dell’ amore 1* uomo fi po- 
me in quell’ ordine, perchè T amore lo 
fòggetea a ciò che ama ; non debb' ei 
dunque amare altro che Dio, poiché non 
debb’. edere foggetto fe. non a Dio. (a) 

4 . Per- 
ca) Non ergo invideamuS inferioribus , ne- 
queoipfos inter ili a qui infra nos funt , & il- 
la qui fupra nos funty. ita Deo & Domino 
nojìro opitulante , ordinemus , ut inferioribus 
non^ojfendamus , folis atttem fuperioribus dele • 
lìernur . -Aug. de Mufìca , /. 6 . c. il. 

Amor inferioris pulcritudinis animar. n polla - 
it‘ qui cum in Ulti non mod tqualitatem , 
feci ' etiam ordinem diligat , amifit ipfa or di* 
nem fuum ^ ttnet ordinem fe tpfam totam di- 
li gens quod fupra fe efl , id e fi , Deum. lbid. c, 14. 

Non enìm ordo rettus , aut orda appellan - 
dtts efl cmnino , nifi deteriori bus meliora fubj- 
tiuntur . L. z. de lìb, a*bit. 1.. 8. 

Ad hoc homo condi tus futrat , tu fante 
mente , in arcetn fe contemplationis erigere t , ! 
Ó* nulla hunc corruptio a conditoris fui amo- 
re declinar et . Sed in eo quod ab ingenita (laudi 
folìditate voluntatìs pedem ad culpam movit, 
a dilezione conditoris in femetipfo proximus et- 
cidit .... folìditatem ingeni tam 'vcluntarìe 
homo defervit , & fe f#‘ ’n corruptionis voraf • 
nem merfìt , ec. » POVeg. • M. lib. 8. Mor. 
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<\i Perchè è un difordme manifelto' 
quellp di amare non cib eh’ è la forgente • 
di tute* i beni, e cib che gli comprende 
tutti, e di attaccare il proprio amore a 
vili creature ; è volere ingojare acque 
torbide e puzzolenti , mentre fi pub fpe- 
gnere la fete con acque, pure >,e quello 
è cib che Dio rinfaccia agli: Ebrei : 
Hanno abbandonato me , die’ egli , che: 
fono la fonte delle acque vive , e fi [ca- 
varono cifterne incapaci, di tenere l a-- 
qua: (a) 

5. Perchè a venda noi ricevuto tutto da 
Dio, la giuftizia vuole che. ne. fiamo ri» 
conofcenti . Ora la riconofcenza elsenzia- 
le confiile nell’ amarlo, e fenza di que°- 
fia , tutte le altre non fono nulla . 

D. Che. comprende quella riconolcen-- 
za ? 

R. Tutt’ i benefizi di Dio, là creazio- 
ne , la redenzione , la protezione , e 1 
fuo amore ; imperciocché il fuo amoree 
il primo de’ benefizj. 

D. Come Dio ci, comanda di amarlo. 

R,. Con tutto il no&ro cuore, con tut- 
to il nodro 1 pi rito , con tutta la noli r 
anima } ficchè , dice Sant* A gollino, in 
alcuna parte, della nollra vita, non eie 
permelfo di godere dii alcun’, altra cola 
che di Dio ; ma fiarno obbligati , fe fi 

pre- 

(a) Me de r eli querunt- fónte m, nqttz vivi > 
& foitrunt fibi ciflsrnas , cifiernas diffipat ** 
qui continere non v.dent ctquas . leretn. i$.. 
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pretenta a noi qualche altro oggétto da 
amare , di riferirlo a Dio, eh' è il fo- 
to oggetto a cui unicamente deve tende- 
re lo sforzo del noftro amore, (a) 

D. Non è dunque permetto di amare 
alcuna creatura ? 

R. E’ per metTo di amare le cofe crea- 
te con un' amore che pattando per ette, 
vada £ no a Dio, e per meèzo del qual* 
amore noi le riferiamo a Dio ; ma non 
ci è permetto di amarle fermandoci in 
ette, nè pattando più avanti 5 perocché 
cib appunto ci è proibito da que’ pre- 
cetti della Scrittura: Non amate il mon- 
do , nè cib eh’ è nel mondo . Non vi 
rendete tìmili al fecolo, cioè, non ama- J 
telo , poiché amore produce Tempre co«- 
defta io miglranza di quello che ama e 
di quello eh* è amato. ( b ) 

D, Di - 


( a ) Cam autetn ait , feto corde , tota ani* 
ma , tota mente , nullam viti nofir& partem 
reliquie , qui vacare debeat , & quafi lecutn 
dare , ut alia ne velit fruì , fed qutequid ali - 
.uà dilìgendum veneri t in animum , illue ra- 
fiatar , quo totus dileelionis impetus currit S*. 
Aag. de Doti. Cbrift. lib. z. cap. zz. 

( b ) Purum cor in caricate hoc efi , quan- 
do diligit hominem fecundum Deum , quìa 
te rpfum fi dcbts diligere , ut nonerret regala i 
diligi s proximum tuutn tamquam te iffum . 
In Pf. 140. 

Nolite diligere mundum , neqne ea qua in 
mando funt . S.Joann. z. v. 15. 

Nolite conformavi buie fecalo Rem. z.iz» 
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tX Diteci qualcheduno di que’ princi- 
cipj, fu i quali c appoggiata quefta dot- 
trina . 

R. Quelli principi fono , i. che ogni 
amore che lì termina nelle creatu- 
re , è un rufcello diftolto dal fuo corfo 
naturale , e che rende minore la pienez- 
za del noftro amore verfo Dio . Ora , 
dice Sant’ Agoltino Dio non vuole che 
la pienezza dell’ amore che a lui dob- 
biamo , fi 3 fminuita da alcun rufcello 
che altrove fr porti. ( a ) 

2. Le creature non ci fono (late date 
per goderne , ma per tifarne . Ora fer- 
marli in effe, ed amarle per effe, b go- 
derne j perciocché il godere, è attaccar- 
li 1 qualche cofa per amore , a cagione 
di lei medefima. (b) 

* L* 

C a ) Qui fatti s ergo reite preximum dilìgit , 
hoc cum debet agere , ut etiam ipft foto corde, 
tota anima , tota mente diligat Deum i fic e - 
nim eum diligens tanquam fe ipfum , tot am di- 
leiìionem fui & illius refert in ili am dilettio- 
nem Dei , qui nullum a fe rivulum duci ex- 
tra patitur , cujus derivatione mìnuatur S. 
Aug . de Do£t. Chrrfi. I. i. c. zi. 

C b ) Ipfis quibus utendum e/t , tendentes ad 
beatitudinem adjuvamur , quafi admini- 
culamur , ut ad illa qui nos beatos faciunt , 
pervenire , atque in bis inhirere pofftmus . Nos 
vero -qui frutmur & utimur , fi eis quibus uten- 
dum e/l , fruì voluerimus impeditur curfus »#- 
1 fier , & aliquandi etiam deflecìitur , & ab 

bis 
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. 3. L* amore che ci attacca a qualfi— 
.voglia creatura, è contro l'ordine natu- 
rale che non permette che l’ uomo fog- 
gettifi ad altra cola che a Dio; poiché' 
l’uomo fteflb b uguale alle creature in- 
tellettuali, e luperiorealle corporali ; ora 
.ogni amore foggetta l'anima al fuo og- 
getto, e la pone al di lotto del medefi- 
mo oggetto, poiché cerca e(Ta in quello 
la fua felicità, e l’oggetto deH’amore 
domina l’ anima .. (a). 

4. Ogni movimento della volontà è 

dovuto a Dio, e dee riferirli a lui, poi- 
ch’egli n’è il fine e la ; cagione, ora i s 
amore che fi terminate nella creatura 2 , 
non riferirebbe!! a Dio. j 

5. Ogni amore della creatura fminui- 
fce la libertà dell’anima , attaccandola 
a quella creatura ; è un rifchio che la 
impedifce di alzarli a> D.o colla ftefla 
^facilità, e la rende dipendente dalla ftef- 
fa creatura, e partecipe dei di lei cangia- 
menti la imbratta e la corrompe unindola 

ad 

his rebus quibus utendum e fi , obtinendis •vel 
retardemus , vel «ti am revocemus inferiorum 
amore profpedìt . Fruì enim «fi nmore alieni 
rei inhArere propter fe ipfam . Ibid. c. 3. 

(a) ( Si •vel ipfum hominem homo dilexent 
non tamquam fe ipfum , ut ex eo aliquid tem- 
porali! •voluptatis aut commodi capiat i f trviat , 
ntcejfe e/i , non homini , fed , quod efi turpius > 
tam foedo & deteft abili vit/t quo non amar 
hominem , fi cut homo aytandus efi . vi— 
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ad ifn’ altro oggetto men nobile di Dio per 
cui è creata e di cui pub godere, (a) 

6. E’ un difordine ingiuriofo a Dio, 
e contrario alla legge naturale, che una 
creatura a cui Dio ha dato la capacità 
di goderlo, fermili iti. qualche cola mi- 
nore di lui 

D.. Ma non fegue forfè da ciò che non 
vi ha mezzo tra la carità lodevole e la 
cupidigia biafimevole ?- 

R. Non fiegue in alcun modo da ciò 
che non vi abbia mezzo tra la carità 
giuftificante e la cupidigia, perchè tra 
quelle due difpofizioni vi ha la carità 
imperfetta e non giuflificante che pub 
produrre azioni lodevoli e buoni; mafe 
il nome di verità fi prende ogni for ta di 
amore di Dio. Sant’ Agoflinone ha trat- 
i to la conclufione da lui efprefla con que**- 
i fle parole . 

Non fa alcuno, volontariamente una 
• cofa , fenz’ averne formata la rifoluzione 
i nel cuore, e quella rifoluzione nafce fem- 
pre da qualche amore , fia della- crea- 
j tura, fia del Creatore, cioè, o, della na- 
tura mutabile , o della verità immuta- 
bile ; è dunque o cupidigia o carità . 

Non 

ti» dominante , ufque ad' extremam vitaxt, 
feu potius mertem perducitur . . De ‘vera Rehg. 
cap. 

(a) Amor ifle tartareus e fi , vifcum habet 
quo dejiciat in profundum , non pennas qui bus. 
/ev et. in cdum . In Ff. 1 40. 
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Non é già che non debbafi amare la crea- 
tura; ma fé quello amore è riferito a 
Dio, non farà cupidigia , ma carità ; 
perocché non è cupidigia, fe non quan- 
do fi ama la creatura per la creatura 
fletta j e poiché allora l’anima non ne 
ufa già , ma ne gode , quella creatura 
non é utile all’ anima , ma la corrom- 
pe. («) 

CAPO III. 

« 

Della obbligazione di riferire a Di» 
tutte le noftre azioni. 

D.-XT On fegue forfè dalla dottrina 
(labilità nel capo precedente 
che ognuno è obbligato di riferire a Dio 
tutte le fue azioni ? 

R. Sì, ciò ne fegue affai bene; imper- 
ciocché fe non ci é permetto di amare 
alcuna creatura per lui medefima , bifo- 

gna 


(a) Nemo vclens alìquid facit , quod non in 
corde fuo prius dixerit . Quod ver bum amore 
con cip tur , five creatura, fit , fi’ Ve creatoris , 
ìd eft , aut tintura mutabili ! , a ut i n commu- 
tabili s veritatis . Ergo aut cupiditate , aut ca- 
ntate , non quoti non fit amanda creatura , 
fed fi ad Creatorem refertur , amor itle j am tic » 
cupidità ! , fed carità! erit . Tunc tnim eft cupi- 
dità! , cutn propter fe amatur creatura . Tunc 
non utentem adjnvat , fed corrurnpit fruentem . 
v Lib. 9. de Trinir. c. j. & S. 
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$na che amiamo Dio in tutte le noftre 
azioni, e per confeguenza che le ftcfle 
fi riferiscano tutte a lui 5 e il riferirle a 
Dio è farle per amore di lui. 

D. Quefta obbligazione non è notata 
efpreflamente nella Scrittura? 

R. Vi è notata ^on quelle parole dell* 
Appoftolo S. Paolo: (a) fict che mangia, - 
te, fia cbe beviate ,fia che facciate qual- 
che altra co] a , fatela a gloria di Dio 5 e 
con quelle altre dei medelimo Apportelo .* 
tutte le opere vofire fieno fatte in spiri- 
to di Carità 5 e in quell' altro luogo del- 
la Pillola ai Colloflenfi : ( b ) Quanto fa- 
te , 0 con parole 0 con azioni , tutto fia 
fato in nome di Gesù Crifio. 

D. Non fi può dire che quefti pafll 
non contengono precetti , ma folamente 
configlj ? 

R. Vi fono alcuni che così penfano, 
dice S. Tommafo fulla Lettera a i Col- 
loflenfi , (r) ma ciò che p§nfano , non 
è vero. 

D. 


(a) Si ve manducati s , five bibitis , fi ve aliud 
quid facitis , omnia in gloriam Dei facile . I. 
Cor. io. 31. 

Omnia veftra cavitate fiunt . Ibid. 16. 14, 

(b) ( Omne quoicunque facitis in verbo aut 
in opere , omnia in nomine Domini nofìri Jeftt 
Chrifii . Colojf. 3. 1 7. ) 

Cc) Quidam dicunt , quod hoc e fi confili um { 
fed hoc non e fi verum . S. Thom. ai Ep. E aulì 
ad Colojf. Leti ione 3. in fine. 
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' D. Proponeteci qualche ragione di 
quella obbligazione . 

. R. Oltre a quelle che fanno vedere che 
non è lecito di amare alcuna creatura 
per lei medefima, fi pub aggiugnere. que- 
lle altre. . . 

% Primieramente, Dio in qualità di Dio 
e di Creatore , ha diritto non folo fopra 
tutto l’ edere dell’ uomo, ma fopra tutte 
ancora le azioni di lui -j e perb come 
tutta la noftra vita gli è dovuta , così 
tutte pure gli fono dovute lenoftre azio- 
ni. Ora fe noi ne riferiamo alcuna a noi 
ftelfi , o a qualfivoglia altra creatura j 
rubiamo a Dio cib che gli è dovuto . 

Secondariamente, uno (chiavo in qua- 
lità di (chiavo deve lavorare unicamen- 
te pel fuo Padrone , e non per fe ; ma 
perchè i lervidori e gli fchiavi non fo- 
no foggetti agli uomini in tutto, percib 
polfono fare qualche cofa per fe medefi» 
mi. Ora la lchiavitù degli uomini in 
riguardo a Dio è totale , e comprende 
tutt' i momenti della loro vita , (onq dun- 
que obbligati di operare per Dio in o- 
gni momento della loro vita. 

In terzo luogo, Gesù Grido ci ha com-t 
perati a gran prezzo, dice f Appofiolo ; i 
e quanto gli fiamo noi debitori in qua- 
lità di redenti ? Gli dobbiamo forfè al- 
cuna fidamente delle noflre azioni ? E che.'' 
Non ha egli ricomperato anche le altre? 
Non polliamo dunque filtrargliene alcuna* 
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11 Padre Haineufve della Compagnia 
di Gesù efprime in quelli termini code- 
ile due verità: “ ( a ) Noi nonfiamopa- 
,, droni di noi medefimi , ma apparten- 
j, ghiaino a Dio per titolo di creatura e 
9) di ultimo line, e a Gesù Crifto per 
s, diritto della noflra riparazione 5 dal 
„ che ne fegue che jn tutto il rigore di „ 
3, giuftizia tutte le noftre azioni lono di 
3, lui , come di nollro Dio e di noftro 
3, Salvatore. E’ dunque ben ragionevole 
„ di farle a fuo nome, vale a dire , a 
a, fuo beneplacito . 

„ E altrove: per vivere in verità, co- 
3 , me dobbiamo vivere, fa d’uopo che 
„ Gesù Crifto fia noftra vita, cioè, eh* 
,, egli animi il noftro cuore, e ch’ei fia 
„ il principio di tutte le noftre azioni j 
3, fa d’uopo che l’anima noftra non re- 
„ fpiri che per mezzo di lui , che il no- 
3, lìro fpirito non riceva fenon que’pen- 
„ fieri, la noftra volontà fe non quegli' 
„ affetti che verranno da lui ; fa d uo- : 
„ po che il noftro corpo non fi prenda 
,, mai l’ardimento di muoverfi fe non 
„ fe colla permiflione e coll’ordine di 
„ lui , e in una parola che quefto Ver- 
3, bo incarnato ci govèrni sì afToluta men- 
ate, come governa la fua fanta uma- 
„ nità. E ciò appunto ha fatto dire ad* 
,3 un’Appoftolo, che nella vita de’Cri- 
' „ ftiani 


(a) Mei. pel giorno dell a Cìr concisione 
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„ ftiani non dove vali riconofcere fe non 
„ la vita di Gesù Grillo. 

In quarto luogo, ogni azione è un be- 
nefizio di Dio; imperciocché bifogna che 
Dio ci confervi ed operi con noi, altri- 
menti rimarremmo noi fenza moto. Que- 
llo movimento eh’ egli ci dà , non pub 
elfere giallamente riferito fe non a quel- 
lo da cui Io riceviamo. 

In ^quinto luogo , il noftro flato e 'I 
noftro dovere in tutta la vita è di effe- 
re viatori, cioè, di tendere a Dio, co- 
me a noftro unico feopo, ed al fine che 
dobbiamo unicamente proporci 5 e però 
ogni azione che non tende nè diriggefi a 
Dio , è contraria al noftro flato ed ai 
noftro fine. 

D. Ma fiamo noi forfè obbligati fotto 
pena di peccato mortale di riferire tutte 
le noftro azioni a Dio? 

R. Nò, e Dio non ci ha impofto quell* 
obbligo fotto pene sì grandi 5 e non im- 
puta egli fpeffo le ommillìoni di quello 
rapporto le non come mancanze leggie- 
re: quando vede per altro che il cuore 
è di lui ,; e che noi riferiamo alla lua 
gloria il più di noftra vita, (a) 

. p. Quella dottrina dell’obbligo di rap- 
portare le polire azioni a Dio, non è 
per avventura lolpetta di novità? 

R. Tanto non è (pipetta , che anzi 

* non 

V. (a) Vedi S. Totmnafo f opra la Lett. a i’C#- 
U>Jf, nel luogo sitato di [opra • 
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non ve ne ha alcun’ altra più autorizza- 
ta.; imperciocché è ingegnata da Eltio, 
da Silvio , dai Cardinal Bona , dalla 
Chiefa di Sens, dal S. Godeau Vefcovo 
di Vence, da Salmerone Gefuita , che 
intervenne al Concilio di Trento , da t 
Padri Labata e Haineufve della medefi- 
ma Compagnia , e da una infinità di al. 
tri. (a) 

Poco anche dopo avendo i Deputati 
della Uni verfità di Lovanio di cui fi efa- 
minò la dottrina a Roma , inferito que- 
llo articolo della neceflità di riferire cia- 
scheduno a Dio le fue azioni , ne’ punti 
citi hanno fatto aperta profetinone di fo- 
ltenere; la Inquilizione non vi trovbche 
opporre ; ed effà ritornarono da Roma 
con piena libertà d’ infegnarla , come at- 
tualmente la infegerano. 

Quella Betta è la dottrina di S. Fran- 
cefco di Sales: „ Se io fapettì die’ egli, 
„ trovarfi un folo affetto in me che non foflfe 

Tomo I. F „ di'. 


(a) Eftio , falla Lete . i .ai Cor » c. I o. Sii - 
1 >io 3 nella ì.z.q. 48. 

La Chiefa di Sens , nella Cenfura pronun - 
xjata Pan. 16^8. 

Il Sig. Godeau nelle fue IJlruzioni Sinoi- 
dali . ' * 1 

Salmer. nella Difp. 6. falla Lettera a $ 
Cùlofs. 

Labata nel Te fero Morale . V. amor Dei, 

Il Padre Gabrielis nel fao lib. intitolata 
S peci mina 3 approvato a Roma nel 1680. 
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,, di Dio e da Dio , ta baccherei da mè 
„ con ogni tallecitudine j sì, fe iofapef- 
„ fi eflfervi un tata luogo del mio cuore 
,, che non fotte marcato al con io del Cro* 
,, ci fitto, non vorrei ferba rio neppure ;un 
„ momento, 

CAP O IV. 

Della maniera di mettere in ‘ pratica rii 
devere di riferire ciascheduno 
’ a Dio . le fue azioni . 

D. /"^Ome pub Tmomo riferire tutte» 
V j Dio le tae azioni? Fa egli -d’ 
uopo a tal fine di offerirgliele nell’atto 
fletto , o batta offerirgliele alla mat- 
tina ? 

R. Si è già detto Tn *Itro luogo, che 
tale offerta nè generale;,, nè particolare 
non batterebbe, perchè quefta non è il 
principio dell* azione, ma talamente ac- 
compagnata, e che nè anche è neceffa- 
rio di penl'are attualmente a Dio in o- 
gni azione, o di fare un’atto formale di 
amore di Dio, ma che battaChe l’amo- 
re di Dio ne fia virtualmente il princi- 
pio ; come fi è (piegato . (4) 

,D Qual* 


(a) Dicendum e/t , quod non e/l neceffarium% 
quod. omnia in Deum referantùr aSiu , fedba- 
bìtu. S. Tom. f opra la Lett. a i Cotojf. caf> 
3. leiion» j, 
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D. Qual' è dunque il mezzo di ridur- 
re alla pratica di quella obbligazione? 

R. 11 mezzo migliore è di penfare la 
mattina a tutte le azioni che fi hanno a 
fare nel giorno di consultare lopra cia- 
fcheduna di quelle. la Legge di Dio, di 
regolare Sopra di ciò quanto é per farli, 
di concepire un fermo defiderio di ubbi- 
dire a Dio, e di ottervare in ogni cofa 
le lue fante Leggi 5 e poi metterci ad e- 
feguire ciò che abbiamo giudicato richie- 
dere Dio da noi > pattando la giornata 
nella continuazione delle azioni che ci 
abbiamo préfcritte » Imperciocché allora 
la risoluzione di 'ubbidire a Dio i e 1 ’ 
amore della fua Legge fono il principio 
di quelle azioni . 

D Balla forfè di avere fatto ciò una 
volta ogni mattina f* 

R. Ciò ballerebbe j fe non fi cangiatte 
intenzione 5 ma poiché la concupifcenza 
tende continuamente a prendere il luogo 
della carità, fe pure non fiumo attenti 
a rinnovare Spetto la notti a risoluzione, 
la intenzione di loddisfarcì con ciò che 
vi ha di dilettevole nell’ azione * pubin- 
fenfibilmente divenirne il principio k 
D. Che dee dirli di quelle intenzioni 
generali di fare ogni cola per onorare 
Dio, e per onorare le azioni limili di 
Gesù Critto , come di 'camminare per 
onorare i Suoi patti , di mangiare per 
onorare la luggezione di cui egli ha vo- 

F 2 luto 
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luto edere, alle necelfità unisti* , ec . ? 

R. Si deve dire che quelle pratiche fo- 
no buoniflìme , e mantengono 1 ’ anima 
nella preghiera attuale e nell’amore at- 
tuale di Gesù Crifto ; ma che non di- 
llinguendofi per via di quello defiderio 
di onorare un’ azione di Gesù Crifto, ciò 
eh’ è da farli da cò che non è dafarfi; 
quella intenzione accelToria non balle- 
rebbe per rendere un’azione legittima. 
Tanta e buona ; e però bifogna conchiu- 
dere eh’ è neceflario che le azioni fieno 
unicamente riferite a Dio con una in- 
tenzione che ne fia il principio , e che 
ci determini a farle. Quella intenzione 
è l’ amore dalla Legge che ci comanda 
o conlìgliaci quell’ azione, o V amore di 
quello che vi ci obbliga 5 imperciocché 
fiffatta intenzione é il vero principio del- 
la medefima a«ione* 

Così un’uomo riferìfee il Tuo lavoro a 
Dio , allorché lo fa per ubbidire alla 
Legge di Dio, che gT impone l’obbligo 
di lavorare, quando ama quella Legge, 
quando la crede giuda , e quando vo- 
lontariamente vi fi foggetta. 

Un’uomo riferifee le fue azioni a Dio, 
allora quando le fa colla mira che quel- 
le gli ferviranno a conoscere Dio, oad 
iftruirfi di qualche dovere a cui èobbli- 
gato . ' - 

Un Medico, per efempio , riferifee a 
Dio le vifite che fa a i malati, allor- 
ché 
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chè confiderà che Dio T obbliga adeier- 
citare con premura la perfezione legitti- 
ma in cui egli è impegnato. 

D. Chi fono coloro che non poffono 
riferire le loro azioni a Dio? 

R. Quei che fi trovano in uno di que- 
gli fiati i cui legami non fono indiffo- 
lubili , come fono gli Ordini Sacri e ’l 
Matrimonio, ed in una occupazione in 
cui Dio non gli vuole, fe pure non for- 
mano il difegno di lafciare, fe poflono, 
quefto fiato e quefta occupazione quanto 
prima , e che vi rimangono folamente 
perchè la prudenza vuole che vi riman- 
gano ancora per qualche tempo; benché 
male impegnati. 

Così un Predicatore fenzà vocazione, 
e che predica per vanità o perintereffe, 
potrebbe bene fare cent’ offerte al giorno 
delle lue prediche, quando fempre la va- 
nità n è il principio. 

D. Qual’efame dunque è da farli per 
fapere, fe le nofire azioni fi riferifcono, 
o non fi riferifcono a Dio. 

R. Bifogna disaminare due cofe; i.fe 
l’azione è tale che polliamo giudicare che 
D io la vuole da noi ; e cib efclude a 
bella prima tutte le cofe cattive, e tut- 
te quelle eh’ effendo buone in fe fieffe y 
non fono buone per noi , perchè non fo- 
no cib che Dio vuole che noi facciamo' 
in quella orcafione. 

' F 3 ' i- Se_ 
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2 > Se operiamo per, ubbidire^ alla vo-, 

temà,. dL Dìq^ . 

D. Con*e può ferii: per Dio cih cb’ e- 
- gli non ci comanda , ma ci configlia o . 
approva femplicemente , com’ è : il. matti*, 
monio a riguardo di molte perfone? 

R. Non. b; difficile a comprendere , co- 
me. li riferifce i configli, a. Dio : impe- 
rocché a quelli non ci ha da muovere che ; 
il: defiderio di feguire Dio perfettamen- | 
te, e di rendervi piti facili la olfervan-, 
za de’Comandamenti.. 

E quanto alle cofe cui Dio approva, 
femplicemente , fi- pub, abbracciarle , o, 
colla mira di ubbidire a Dio , reffando. 
tra i limiti della grazia, eh’ egli, ci fa 
nè intraprendendo, alcuna, di quelle cofe 1 
di cui non abbiamo ricevuto il dono, o. 
portandoci a quelle cb’ei ci. promette fe^. 
condo le regole , perchè* le permette , e - 
per fervirlo in un certo fiato legittimo . „ 
D. Non farebbe anche utile di prote- 
ftarei fpeflò a. Dio, che fi defidera di pra- 
ticare que* doveri che fono effenziali alla 
creatura, redenta , per impegnarlo colle - 
noftre preghiere a farcene la grazia ? 

R.. Lo farebbe beniflimo , e polliamo, 
valerci utilmente a tal fine di una ele- 
vazione a Gesù Crifio, che leggefi nelle 
Meditazioni, del P&4re Haineufve , neh; 
giorno del la Circoncifione, ed e conce-*. 
pita in quefii; termini.. ' 

„ Gran,, 
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,* Gran Dio, che mi avete creato co!^ 

,,, la voflra potenza e. redento colla vo- 
,, Ara bontà., dando voi Aelfo a me llef- 
,, fo,.e facrificandovi per me* 5 confetto 
iy che io appartengo a voi si flrettamen- 
,, te; che nomvi ha momento di mia 
„ vita che non debba ettere conlagrato 
„ al voltro fervigio; mi dolgo di avere 
,, in cib mancato; per lo pattato, e pro- 
,, pongo in avvenire, coliattìflcnza del- 
„ la vollra grazia, di. rendervi più fe- 
„ delmente, i miei doveri. .A quello ef- 
„.fetto, mi- do in .quell’oggi interaroen- 
, 0 te a' voi, vi cyniacro tutto il. corio 
,, della mia vita 5. accetto lo flato e la 
„ condizione a cui mi avete chiamato, 

„ come, una difpofìzione della voftra e- 
,, terna Capienza j, defidero unicamente 
,, di lervirvi nella medefima , e di cer- 
,, care nel voflro. fervigio la - mi*a* lalu- 
„ te; non pretendo altro nel mondo che 
,, 1’ adempimento de’ vollri difegni , e 
„ fono rifoluto di non fare alcuna cola, 

„ nè grande nè picciola , di non parla- 
,, re, di non trattare di che che ila , fe 
„ non fe in villa del fine che voi mi 
„ avete preferitto, nel darmi relTere,e 
,, nel riparare; la mia-, falute , e per cui 
„ mi avete compartito la voflra grazia . 

„ Deteflo la vanità, renunzio agl’ ùnte- 
„ retti e ai piaceri , e dichiaro un’odio 
,, immortale a quanto potrebbe allònta- 
^.narmenej confettò che io fono, troppo * 

E 4 „.de- 
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„ débole, fo bene che mi iafcio facil- 
„ mente forprendere, nè dubito di no» 

„ ettere io pericolo di foccombere a i 
,, primi sforzi della tentazione ; ma im- 
ploro il; voltro Santo Nome, e prore- 
„ ito, full' appoggio della vottra grazia , 
„ che non voglio in verun modo accon- 
„ fentire a i movimenti che pur troppo 
„ fpetto vengono opporti dalla natura a 
„ sì fante rifoluzioni . 

CAPO V. 

. 

A che il precetto di avare Dio obblighi 
fatto pena di peccato mortale. 

D. TL precetto di amare Dìo non ob- 
JL bliga a nulla fotta pena di pec- 
cato mortale? 

R. Obbliga ad amare Dio con un’a- 
more di preferenza a tutte le creature,, 
cioè a preferire Dio a tutte le creatu- 
re, e a riporre in Dio il nottro fomma 
bene e’1 nottro ultimo fine. 

: D. In che confitte quello amore di. 
preferenza ? 

R. Sant’ Agofi ino ne nota una condi- 
zione eflenziale con quelle parole : Que- 
gli , dice , che ha Dio nel cuore a tal. 
legno che non preferifce a lui alcuna, 
cofa temporale i e neppure quelle che fo- 
no lecite permette , ha Gesù Crifto. per 
fondamento ; ma fe non gli antepone al- 
cuna * 
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Ctfna cofa in modo che fé lo proponga 
per ultimo fine, benché fembri di avere 
la Fede di Gesù Criflo , non ha Gesù 
Cri fio per fondamento. ( a ) 

D. Ma quello defiderio di non prefe- 
rire le creature a D'io , baderebbe poi 
egli , fe fi preferitale la occafione di ri- 
nunziare a quelle o a quello ? 

R. Non baderebbe ; bi fogna che la pre- 
ferenza cui r amore di Dio deve avere 
fopra tutti gli altri affetti , fia attuale; 
vale a dire , bifogna attualmente che 
quello fia l’affetto dominante dclnoflro 
cuore ; come fpiega S. Francesco di Sa- 
les (b) in quelli termini , nel libro de- 
cimo dell’ amore di Dio r ,, Elfendovi 
3i tanca diverfità di gradi di amore tra 
„ i veri amanti , non vi ha nondimeno- 
che un folo Comandamento di amore 
„ che obbliga generalmente e del pari 
„ ciafcheduno con una obbligazione fi- 
„ mile e del tutto uguale .... e quello 
v, b I’ amore che dee prevalere fopra 

[F $ tutti 


(a) ( Qhe ifguis fi e habet in 'corde Cbriflttm 
ttt ne et terrena & temporalia , nec e* qua li - 
cita funt atque conceffa pr&ponat , fundamen* 
tum habet Chriftum . Si autem prtponit , et/i 
'videatur h ab ere fidetnChrifìi , non e fi tamen 
in eo fundamentum Chriftus etti tolta pr&po - 
nuntur . Aug. de Civ. Dei , lìb. i i . c. 16. ) 

(b) S. Frane, di Sales l. lo. deli 1 amore dt - 
Qiff cap. 7. 
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, Jt tutti i .nolìri amori , e regnare {opra* 
» tutte le, «olire pairioni . Qpefto è cib* 
„ che Dio. richiede da noi , che tra tutti 
„ i noftri. amori , il, fuo fia il piu cor-.. 
„ diale. , dominante (opra, tutto il no- 
„ Uro cuore, il più affezionato , occu-. 
,, pando ; la, noftr* anima , il più genera- 
„ le, impiegando tutte, le noftre poten- 
» ze, il più rilevato, riempiendo tutto. 
» il noliro.fpirito-, e ’l più fermo, efer- 
if citando, ogni uoflra forza ed ogni no- 
„ Uro, vigore. “ E.verfo il fine del me- 
delimo capo, lo lleffo Santo foggiunge : 

» quella luprema dilazione pone Dio in. 
„ tale (lima nelle nollre anime , e fa 
» che noi ci compiacciamo sì altamen- 
„ te del . bene. di. gradire a. lui , che lo 
» preferiamo e gli portiamo, affetto fo». 
,, pra ogni cofa . Ora non . vedete voi , . 
j, o Teotimo 3 che chiunque ama Diodi . 
,, fiffatta maniera, ha tutta la fua ani- 
„ ma e tutta la fua forza . dedicata a 
sy Dio, poiché Tempre e per Tempre, in . 
„ ogni occorrenza , proferirà Ja buona 
„ grazia, di Dio a tutte le cole , e farà 
,, fempre mai pronto a lafciare tutto 1* 

„ Univerfo , «per confervare T amore- 
,, di cui è debitore- alla divina bon-, 
„ tà ? " 

D. Spiegate più efattamente in che- 
deve confillere la preferenza cui dobbia- 
mo a Dio,. e che da voi chiamali 1* a-, 
more dominante . . 

Rv Per. 

* ■*? 
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ìv Per via di quella preferenza di a- 
more , dobbiamo prendere Dio per no- 
llro ultimo fine, e però T amore di Dio > 
debb’eflere la pacione dominante del no- 
llro cuore. Ora la proprietà della, paf- 
fione dominante è di riferire al luo og- 
getto il più. della vita,- e ’1 corpo deLle 
azioni . Così , quei che fono predominati 
dall’ ambizione , riferilcono alla- loro- 
grandezza la parte più confxderabile del- 
le proprie, azioni. , (luiiano , faticano 
parlano per quello motivo ; ciò gli muo- 
ve a fare la fceltaj delle ' loro - am i (là , 
de’ loro impieghi ; cib è: la loro princi- 
pale occupazione; quella è. la regola fu. 
cui giudicano di ogni cofa .. VLha gua«- 
dagno più grande, a prendere quel par- 
tito Lo fcelgono , penfano- a- quello 
foto , e più vi fi occupano che. in ogni 

altra cofa v 

Ecco qual debb’eflere l’amore di pre- 
ferenza cui dobbiamo a. Dio. Fadi/nCr 
flieri che quelta- fia. la padrone domi- 
nante del nollro cuore , che. riferilce a- 
Dìo ili principale di noftra vita , e. che 
noi giudichiamo fu quello motivo di 
tntte le cole che ci fi presentano , f^e- 
giiendo quelle che ci fono giovevoli per 
avvicinarci a Dio , e rigettando quelle 
che a cib fono contrarie . Fa d’ uopo fi- 
nalmente che quello amore fia il prin- 
cipale oggetto del nollro cuore.. 

C A? 
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C A P O V I. 

JO tiri ti do. fi amo obbligati di ej e tritare 

Atti di amoro di Dio J 

* ' * 4 - > 

T^Oichè. quello amore dominante.- 
i e di preferenza in cui fi fa con* 
filiere ciò».; eh’ è comandato lotto - pe- 
na di peccato mortale del precetto dell r 
amore di, Dio* e piuttollo un'abito che 
un atto 5, non n .e fegue forfè che, V atto 
dell amore di Dio non ci è preci fa men- 
te comandato , almeno lotto pena di pec- 
cato mortale? P 

Ri. Cib- in alcun modo non fegue : 
perocché quei che fono decaduti da que. 
Ito amore, non poflTono in altra, manie- 
ra ricuperarlo, che convertendoli a Dio* 

rendendogli ciò che gli avevano tolto 
per. v,ia del peccato, cioè, là preferen- 
za fopra, tutte le co fe * e V impero del 
loro cuore ... E però Tatto di amore di 

^A C H dat °, a tutti Veichefitró- 
vano neiro (tato di peccato, poich’ène- 
celiario per riconciliarli con Dìo; ed è 
comandato anche a quei che polfeggono 
quello amore, perchè non polTono con- 

ler vario fe non per mezzo di atti fre- 
quenti . 

Imperciocché non dobbiamo raffigurar- 

ab,t ° d ^ I,,amore di Dio come 
un abito morto che poflfa conservarli lun- 
go 
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go tempo , quando fumo nella età di 
ragione , fé non. facciamo alcun’ atto for- 
cale di amore di Dio , L* uomo non pubi 
vivere un tempo condderabile fenza ope«* 
rare per. un* ultimo fine j fe non opera, 
per Dio,, come per fuo fine ultimo, bi- 
sogna che prenda la creatura per £uo 
ultimo fine, e per oggetto principale del 
fuo amore ,. e che cada perciò nel pec- 
cato . E però fa d’uopo accordare che 
I amore di Dio dominante nel cuore non 
conferva!! lungo- tempo- fenza edere no- 
drito e mantenuto con atti formali , e 
con atti capaci di refitlere alla impref- 
fione della cupidigia che opera Tempre, 
e che tende tempre ad impadronirli, dei- 
cuore . „ (a) Non fideve penfare che Gesù 
Crifio fe ne dia rinchiufo nel cuore, 
„ fenza far nulla ; non pub egli rima». 
,, nervi lenza operare e fenza fare 
„ che anche quello fi eferciti full’efem- 
x, pio di lui .. “ 

D. Ogni omifllone degli atti dell* a- 
more di Dio b fo rie peccato mortale? 

R. Abbiamo già detto di no , e che 
lpeno quello è folarnente peccato ve- 
niale . 

D*. Quando è dunque peccato morta- 
le in quei che fi trovano in illato di 
grazia ? 

R. Si 


(a) Il Padre Haintufre nella Prt fatarne del- 
la j. farte . 
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R. Si pub conolcerlo da quello efem-~ 
pio: ci è comandato Tutto pena di pec- 
cato di confervare col nodrimento la vi- 
ta del hoftto corpo. Potremmo bene pri- 
varci- con eccelso del nodrrmento, e non 
elTendo mortale. ogni. ecceflb , quello ec- 
cefso di privazione di nodrimento non 
farebbe più che un peccato veniale 5 ma 
fe quella lottrazronej arri valse, fino a far 
morire, ii corpo di fame , . farebbe, ella 
ficuramente.ua peccato mortale; 

Ci à‘ comandato allo fleflo modo non 
fdlo di amarci Dio con un* amore domi- 
nante , ma: ancora, di confervare quello 
amore, e di mantenerlo con atti: repli. 
cati:.; La negligenza ad adempiere que- 
llo dovere , non è fpelfo fe non venia- 
le ;;ma diviene mottale, quandodà luo- 
go alla, cupidigia di aCcrefcerfiV fegno 
refi i ;af,di. (opra e. foflòchr la Carità 5 
come avviene affai predò, fe non vi fi 
ufa attenzione» „ Imperciocché una Ca- 
,, rità che*. fi lafcia; lenza . efercizio , è 
„ molto vicina al Tuo fine. “ ( a ) 

D. Come potfiamo conolcere., le ab- 
biamo cummelfo quello peccato di om- 
inidi one di, amore di Dio?-' 

R. Podismo. conofcerlot da i fegni che 
danno motivo, di- giudicare che la no&r* 
anima è caduta in uno (lato in cui non 1 
fi pub più dire che.abbia D o per fine , e : l 


(a)// Padre Hainettfre nella Prefazione del-, 
la 1. parte delle fue Meditaz . 
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che 1 \ amore di Dio domini nei notlro- r 
cuore.; Imperocché; fe vi è caduta, fen- 
za dubbio, ha . mancato di reCdtere ali’ ac- 
crefcimento della. cupidigia che ha oc- 
cupato il luogo dell’amore di Dio. Ora 
cadetto ttato ha i Tuoi fegni , e quefti fono 
fegni di quella ommiflìone . .Quelli fegni 
tal volta, iono certi , talvolta folamente 
dubbiofi ,„e lo fletto, avviene, in quella ; 
ommittìone. , 

D. Quai forti di- atti: fono necettarj ; 
per conlervare L’impero dell’amore di 
Dio nel cuore ?• Sono forfè quegli atti 
che vanno uniti alle azioni per mezzo ; 
di cui lì riferifeono a Dio, e per mez- 
zo di cui fi relitte atta cupidigia, o fo- 
no atti di amore di Dio. feparati che lì. 
fanno nella preghiera , e penfando : a 
Dio? 

R. Sono e gli uni e gli altri non: 
c.i avvezziamo, ad operare colla mira a 
Dio, e a rinnuovare, fpettb ì movimen- 
ti di amore in ogni, nuova azione indi- 
pendente dalle altre, e fé ftiamo lungo 
tempo a non operare fe non, per, le crea- 
ture corriamo rifehio di lafciare, infen- 
fibilmente crefcere la cupidigia che ten- 
de fempre a- renderfi dominante . Così 
pure fe non abbiamo. attenzione* dì. rac- 
coglierci nella preghiera , per eccitarci 
all amore di Dio , e per impedire che 
la efpanttóne dell’ anima. nelle azioni cite- 
riori noti indebolifca il medefimo amo- 

(- te,. 
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re , ci efpooghiamo a perdere la viUa? 
di Dio nelle noftre azioni, e a cadere' 
perciò nello fiato di avere lolamente le 
creature per fine.- In quella- villa i Pa- 
dri* per la maggior parte , nelle regole 
che hanno lalciate per la condotta del- 
la vita interna e miftica-, ci con figli fi- 
no di non darci talmente alle occupa- 
zioni ellerne, benchb intraprefe perbuo** 
ni motivi, che venghiamo perciò a ca- 
dere nella dimenticanza di- Dio , e in- 
fenfibilmente nella durezza di cuore j fo- 
pra di che fi può vedere ciò che dice S- 
Bernardo ne’ libri della confiderazione ? 
equefto è pure l’avvertimento che cidi 
Sant’ Agoftino in quel celebre paflò dell* 
Città di Dio. (4*)- 

,'j[ . . 1 


» ‘ 

« • 

v. 

* l 

I 

- • G A- 


(a) Quatti farci» Am fi nullus interponi t Y 
fercip tende atque intuendo vacandum e fi •ve- 
rnati 1 fi autem itnfeniiur , fufcipienda efi 
fropter cariiatis necéffìtatem i fed nec fic omni* 
modo veritatis dèleclatio deferendo efi , ne 
fubtrnhatur ili s funvitns > & tpprìmat ili 0 
ntccffitas . SV Aug. de Civitat. Dèi , /. 1 fi 
r. 19. ) 
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CAPO VII. 

Delle far mole di Atti di Amore di Dio , 
e del giudizio che dee farfenf. 

D. /^vUegli Atti di amore di Dio che 
fono da farfi nelle preghiere per 
confervare quello amore Itelfo nel cuo. 
re , fono forfè differenti da cib che paf- 
fa ordinariamente fotto il nome di Atti 
di amore di Dio , di cui li veggono i 
modelli ne’ Libri di divozione? 

R. Codelli modelli che (1 leggono ne* 
libri di divozione , altro a neh’ elfi non 
fono che penfieri di amore di Dio, de- 
sinati ad eccitare nel cuore l'amore di 
Dio, ma fono tali che non fempre Io 
eccitano 5 e quando fiffatti modelli o for- 
male di Arti di amore di Dio confiflo- 
no foltamente in penfieri , non fono in al- 
cun modo veri Atti. di amore di Dio» 
perocché l’amore di Dio non b un pen- 
derò, ma un movimento della volontà j 
ma quando il movimento della volontà 
b unito alle parole di amore di Dio y 
che 11 pronunziano, allora quei fono veri 
Atti di amore di Dio. 

D. Quelle formole di Atti fono uti-, 
li? 

R. Sì , perché fono pen fieri buoni che 
tendono da fe medefimi ad eccitar 1* 
amore di Dio nel cuore > e ci inoltra- 
no 


\ 
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no qual debb* edere , e da quai motivi; 
dèe nafcere.- 

D; Non polliamo forfè abufarcene? 

R. Lo portiamo in- diverfe maniere», 
li- Impaginandoci, che appena pro- 
nunziate, le parole di quegli: Atti , ab- 
biamo fatto, un vero Atto di amore di 
Dio.,.Imperciocchè : avviene bene fperto,. 
che per- lati maggior parte quei che le 
pronunziano, le recitano, fenz’attenzione 
e.fenz’alcun frutto ;,non le pronunzia- 
no, che colle labbra, o al più collo fpi- 
rito 5. e peib ir loro cuore non vi ha al- 
cuna parte, né prende. Dio per fua por- 
zione e per-’ luo. ultimo, ed, unico’ .-fine». 

2* Immaginandoci che; quando le pa- 
role di quelli Atth fono da poi pronun- 
ziate con. alcuni movimenti del cuore, 
quelli movimenti fieno sì grandi, come 
fono efpreUL dalle parole. . Imperciocché 
pub darli che il movimento, di amore ’ 
che accompagnerà quelle parole , per 
quanta, forza erte, abbiano, fia leggeritfU 
mo e deboliflìmo. 

3. Immaginandoci che non vi fieno 
altri Atti di amore di Dio fuorché quei 
che. fono efprertì ne’ termini di quelle 
forinole 5* imperocché: ve. ne fono infi- 
niti, altri . * 

D. Dateci qualch’efempio di altri At.- 
tr. dell’ amore di Dio . . 

R. Tutt* i verfetti del Salmo centefi- 
cao decimo ottavo , Beati, immaculati , , 

fono . 


Digitized by Google 



Bella Carità . . 159' 

0 no tanti Atti deiramore di Dio, poi? 
chè fono Atti dell'amore della legge d l 
Dio. Ora, amare la legge di Dio , è 
amare Dio fletto , perche-:- la lua leggeè 
la verità , e la verità ^ Dio. 

Quanto anche muove. l’anima, ad ama- 
re la giuttizia, la Capienza, la eternità, 
la muove ad amare Dio , e per confe- 
guenza pub -prenderli per un modello di 
Atti di amore di Dio, ugualmente che 
quelle formolè.. 

Nè. fidamente quelli Atti formali, ma 
le.ietture de’ libri di pietà , la medita- 
zione delle verità Evangeliche e de 1 Mi- 
fterj di Dio, la confiderà zione ; de’ pro- 
prj doveri colla mira a Dio, entrano in 
quetti mezzi dLconlervare. nel cuore 1* 
amore di Dio; e tutti quetti elercizj pra- 
tici con tal mi*ra fono tanti Atti di amo- 
re di Dio . 

D. Da. tutto cibi* che. dee conchiu-. 
derfi?> 

R Che come fi danno molte perfone 
che s immaginano di fare.. Atti, di amo- 
re di Dio, e non. nc fanno, così fe ne 
fono anche molte che s’ immaginano di 
non farne , e di cui tutta però la vita ... 
n? è piena ■ . 


1 
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« 

CAPO Vili. 

Be' fegni della preferirà dell * amore di 

Dio, neceffario alla giuftific azione, 

I). / r “'\Qìai fegni pub 1* uomo-avere 
V J della prefenza o dell’ affenza 
dell’ amore di Dio , neceffario per effer e 
giuflificato ? 

R. Que‘ medefimi eh* egli ha della 
prefenza o deli'affenza delle altre paf- 
fioni dominanti nel di lui cuore , fe 
non che la fenfibilrtà è* più grande nel- 
le padroni di cui gli oggetti fono fen- 
fìbiii 

D. Perchè fate voi quella eccezione? 

R. Per confolare molte anime buone 
che fi credono prive della grazia edeir 
amore di Dio, quando veggono che gii- 
affetti per le cole de! mondo fanno ini* 
prelfioni più fenfibili fui loro cuore, che- 
quei eh 1 effe hanno per Dio . E pure que- 
lla eonfeguenza non è guitta; impercioc-- 
chè le impreffronr degli affitti umani 
fono più fenfibili , peichè il loro ogget- 
to effendo fonfibile colpifcepiù vivamen- 
te la immaginazione , che un'oggetto- 
fpirituale quafè Dio; ma balla che la 
impresone dell’ amore di Dio fia più 
forte , benché meno fenfibile, e che noi* 
fiamo internamente nella difpofizione di 
lafciare tutto per Dio , e rinunziare a 

tutti 
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tutti gli affitti teneri e PenPibili , fe tolfe 
neceffario. ; # •; 

Biiogna dunque giudicare della pre- 
fenza dell’ amore di Dio dagli effetti 
reali , piuttofto che dagli affetti fen- 
fibili . . • . . ■ - ' 

D. Oliai fono i contraffegni più or- 
dinarj della prefenza delì’ amore di Dio 
nel cuore ? 

R. Sono quelli . 1. Quando il dePide- 
rio dì piacere a Dio ci fa attenere at T 
tualmente da tutte ie az.ioni peccamino- 
se.} imperciocché quello è un legno che 
partecipiamo il primo grado della liber- 
tà Critliana che, come dice Sant’ Ago- 
ili no , condlle nella efenzione da i de- 
litti.. (a) 

2. Quando liamo diligenti a guardar- 

ci da tutto ciò che ci può far perdere 
T amore di Dio. •' . , 

3. Quando Piamo portati ad abbrac- 

ciare tutt’ i mezzi di confervarci quello 
iteforo. | 

4. Quando Piamo Tenibili agl’intereffi 

di Dio , nè fiamo indifferenti fopra di 
ciò che offende l’onore e la gloria di 
lui, v ' j. . 

5. Quando Pi Pentiamo portati a tira- 
re al iervigio di Dio tutti quei che pof- 

- - - - • (ìa- 


(a) C ?rìm* libertà: e or ere criminibnt . Attf. 
Tr. 41. in }o*n. ) 
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fiamo , e abbiamo dell* ardore per le 
imprefe che riguardano il di lui -fervi- 
gio. • 

6. Qyando la nofira vita è talmente 
regolata che il corpo -delle nofire azioni 
tende a Dio, e fi riferisce a lui*, ficchè 
fi pub riconoscere eh* -egli Solo e *1 fuo 
amere -regnano -nella condotta di no* 
ftra vita. 

7. Quando là difpofizione del noiftro 
cuore ci rende capaci di- ricevere la ve- 
rità, quando T ascoltiamo con allegrez- 
za, e quando il nóftro -cuore non vi fi 
oppone; perciocché quefio è ciò che da 
Gesù Grillo dicefi nel Vangelo , cioè, 
che le fue pecorelle 'odono la fua voce , f c I 
che chiunque } del partito della verità , 
accolta le di lui 'parole . (a) • 

8. Quando ci affatichiamo Seriamente 
a fiaccarci -dall' affetto ‘delle cofe del 
monda. 

‘9- Quando abbiamo premura della nt>- 
fir* anima e le defideriamo con ardóre 
il bene della giufiizia . 

io. Quando amiamo finreramente ino- 
firi fratelli : imperciocché è imponibile s 
•dice S. Giovanni , che fi ami veramente 

' Vio 


(al ( Oves vocem e }us audiunt -, foan. 
ao. 3. 

' *fl ** -vernate , audit vocem 

7 »eam, Ibtd. 18. 37.) 
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'Dio che non fi vede , / e non fi ama il 
■proprio fratello che fi vede . ( a ) 

11. Q^undo Tentiamo in noi della op- 
pofizione per le folie , per le pompe e 
pe i divertimenti del mondo. 

12. Quando Tentiamo un peTo che ci, 
allontana dagli oggetti della concupifcen- 
aa, e che ci Tepara dal godimentodelle 
cole temporali, di modo che riponghia- 
mo tutta la nodra gioja nqlle coTe eter- 
ne, e nella Tperazione dalle creature. 

D. Ognuno. di quelli fegni bada egli 
a darci -una giuda .fidanza di avere noi 
. r amore di Dio nel cuore? 

R. No, ma biTogna unirne molti, oa 
- dir meglio, -biTogna avergli tutti inju^l- 
che grado. 


; C A P O IX* 

. I 

\ » . » * 

De' fegni dell ' affenza dell'amore di Dio . 


:JD. T^V A quai fegni fi' :pub giudicare 
1 J che un’ anima non ha, in Te 1 * 
.amore di Dio neceflario per elfere giu- . 
vilificata? 

R. Si pub dire che fi pub giudicare 
.certamente così a riguardo delia mag- 

: r g»or 

( a ) Si quis , dixerit queniam diligo Detim , 
(fp fratrem fuum oderit , mendax eft . Qui «- 
nim non diligi t fratrem fuum quem videt , De - 
firn quem non videt , quomodo poteft diligerei 

I. Ep. Joann. 4. 10. 

( 

I 

1 
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gior parte degli uomini $ poiché non vi 
ha dubbio che chi non oflerya i Co- 
mandamenti di Dio, non conofce Dio, 
«è ha in fé fteflo f amore di Dio, ne- 
cefiario alia Salute , come S. Giovanni 
ce ne aflicura.* ( a ) 

- Ora -la maggior parte del mondo non 
bfferva i Comandamenti di Dio , e fi 
trova impegnata in delitti vifibili 5 e 
• benché pub darli che quei che fpeffo ri- 
cadono ne* delitti , ricuperino qualche 
volta la grazia , nondimeno avendogli 
Tempre la Cbiefa ripolti nel numero de* 
falli penitenti, vi ha motivo di giudica- 
re, probabiliffimamente da codeft e rica- 
dute .frequenti , che 1' amore di Dio non 
è fiato veramente riftabilito nel cuore. 

D. E’ forfè da crederli che tutti quei 
che non commettono delitti vifibili , han- 
no T amore di Dio neceffario allafalute? 
• R. Nò certamente, e tra quelle pedo- 
ne medefime che comparifcono efentida 
colpe, molte e motte non hanno quello 
amore di Dio. •* 

. D. Come fi pub conofcere in tali for- 
ti di perfone quella privazione dell* a- 
more eli Dio.-? '• . 

R. Da -molti degni."- ' * 

’• ^ 1. Da 

» (a) In bdc fcimus , quomatn cognefcimus 
turn , fi mandata ejus obfervamus . Qui di- 
s c*t fé nojje eum , mandata ejus non cu/i e* 
Àit £ mtndax e/i , & in hoc xtritas non e/i « 
J. /aann. a. 3. 4. 
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'1. Da i ipeccati di (tato, come pere- 
fempio, da una vita di giuoco, di ozio, 
di divertimento, di curiofità, vale adi- 
re, quando confìtte principalmente inciò 
la maniera di vivere. 

2. Quando fi vede cheuna perfona non 
penSa che al mondo, a flabilirfi, ad in- 
grandirli , nel mondo , ed ha rare volte 
il penderò a Dio. Imperciocché appari- 
sce da ciò che quella è cittadina del 
mondo , che ripone in quello il Suo 
fine , che non vi fta a guiSa di pelle- 
grina . -'À ‘ " v 

g. Quando un* anima mena una vita 
molle , deliziofa , lenza penitenza ; im- 
perciocché non é polfibile che la molti- 
tudine de’ peccati che nafconoda quella 
Sorta di vita, non loffochi quanto prima 
la carità , e non isfiguri interamente 1* 
anima , rendendo dominante la cupidi- 
gia 5 di più , un* anima in codetto fla- 
to, non portando la Sua croce 3 é inde- 
gna di avere in le Gesà Criflo e 1 ’ a- 
more di lui . 

4. Quando non fi Sente la oppófizione 
che parta tra la vita del mondo e la ca- 
rità di Gesù Criflo 3 perciocché quefloè 
un Segno che lo Spirito di Dio non fa 
guerra ai defiderj della carne t e che fi 
gode di quella pace che il demonio proc- 
cura a coloro eh* egli polfiede, comedi- 
cefi nel "Vangelo , che, cioè , quando il 
forte armato cufiodifce V ìngrejfo della 
Tom. I. G ftta 
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fua cafa t tutto rio cb' egli p-oflìede^ ì ia 
pace. \a) • 

5 , Quando fi ama. le pompe , gli ono- 
ri , le grandezze del mondo, nè lente i* 
uomo in le (tetto ne* lumi che glienedif- 
coprano.la vanità,, nè (limoli , o pefiche 
ne la di (tolgano* 

6. Quando fi ha della durezza coi po- 
veri ; imperocché come dice S. Giovan- 
ni, chi avendo dei beni di quefio mondo , 
e vedendo* il ' fuo fratello in necejftta , chiù . 
dea lui le fue vi f ce re , non, ha inrfe me» 
dejìmo la carità di Dio . ( b ) 

7 < Quando un' anima; has.qualche op- 
pofizione alla ver itàr, quandi* la parola: 
di Dio non entra nel di lei cuore , quan- 
do ettài rivoltali contro le maflime del 
Vangelo; quello è un* indizio chela me- 
defima, non è amore del numero di quel- 
le, pecorelle che afcoltanola voce di Dio;. 

.&• Qpando un’ anima non ha* alcuno; 
de* lenti menti di Gesù'Ctfilto;, nè fiden- 
te portata, ad adorareDio, ad umiliar fi , 
ad amare la povertà , i patimenti , laa 
preghièra eia vita interna. Impercioc- 
ché*^/ non* ba lo\ fpirito di Ge-Ju Criflo ^ 

• , MOÌt / 

C a ) Cum f ortis armatus culi òdi t atriuurn 
futtm -, in pMce funt e* qua pejfì'det . Lue. rii. 

zi. 

0 b ) Qhì hnbuerìt fubftar. tsam> mun- . 

di \ , &, r uiderit fratrePU fuujn, necelfitattm, 
le **\, &c clauferjt ak \fO^ qftom+m 

do caritAS Dei msnet in eoi I. Joann- 
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moti ì di lui , come dice Y Apposolo S. 
Paolo, (a) -Nè ha un’anima quefto (pi- 
rito, quando quello (lé(To non vi produ- 
ce alcuno di que’fentimenti che ha pro- 
-dotti in Gesù Crillo. 

C A P O X 

■ In qual maniera dobbiamo confejjarfi di 
quefii peccati di ommijftone dell' 
amor di Dia . 

t 

D. Gl Iamo noi forfè obbligati di con- 
^irfelTarii di quelle ommiflioni di 
amare Dio? 

R. Bilogna che ce ne confettiamo , 
poiché fono peccati che poflfono elfere 
mortali; ma non dobbiamo confelfarcene 
quanto gli conofciamo* e fpefso gli co- 
jiofc iamo poco . : , • . 

D. Come (i pub ridurre alla pratica 
quella obbligazione? , 

Ri Non è difficile; purché ci contentia- 
mo in buona fede dei lume che Dio ci 
dà, polliamo farlo in due maniere, di- 
rettamente e indirettamente. 

I. Lo facciamo direttamente, allorché 
dividendo via npfira vita in diverfe par- 
ti , fopra di cib che ce ne viene luggeri-' 
to dalia memoria , efaminiamo fopra ciaf- 

G 2 che- 


fa) Si' quis fpiritum Cbrifli' non babtt , 
bit non e/i ejus . Rem. 8. v. 9. 
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chedima di quelle parti, fe abbiamo fon- 
damento di credere che allora fiamo (la- 
ti di Dio, e che 1 ’ amore di lui regnb 
in quel tempo nel noftro cuore . Che fe 
riconolciamo da quello efame , che in 
qualche parte confiderabile di nollra vi- 
ta , abbiamo penfato pochiflìmo a Dio , 
e che non lo abbiamo avuto per fine $ 
bifogna che rapprelentiamo quello (lato 
al nollro ConfelTore, e ci accufiamo di 
avere, bandito Dio dal nollro cuore per 
tanto tempo, e di non elfere vivuti per 
lui . Ora confettarli in quella maniera, è 
confelTarfi direttamente della ommiflione 
degli atti dell* amore di Dio. 

2. Ci confettiamo indirettamente notando 
alcuni altri peccati di ommilfione in cui 
quello, rinchiudefi, com’ è la negligenza 
a pregare, a meditare la legge di Dio, 
a fare azioni di pietà. Imperciocché do- 
vendo noi praticare con amore codelli 
efercizj, accularci di avergli commelfi, 
è accularci di avere ommeffo di amare 
Dio, e di avere negletto i mezzi di far 
crefcere in noi quello amore. 

3. Ce ne accufiamo ancora indiretta- 
mente notando alcuni peccati di com- 
milfione, che rinchiudono quelle ommif- 
fioni dell* amore di Dio 5 perocché se , 
a cagione di efempio , ci accufiamo di 
avere pafsato una parte confiderabile di 
nollra vita, immerfi nell’ amore del mon- 
do, e tutti occupati nelle cofe del mon- 

- v do. 
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da, ci acculiamo per confeguenzadi non 
avere amato Dio, nè penfato e Dio nel 
medefimo tempo » 

D. Bada forfè che ci accufiamo così 
di tali forte di colpe , cioè, per confe- 
guenza e implicitamente? 

R. Sta bene confiderare direttamente 
ciò eh’ è non avere amato Dio per un 
certo fpazio di tempo; perciocché chi è 
vivuto così, è vivuto in tutto quel tem- 
po come uno fchiavo ribelle, levando di 
mano a Dio 1 * impero del proprio cuo- 
re, che gli appartiene per tanti titoli ; 
fi e refe colpevole di un* eccefso d’ in- 
gratitudine ; imperciocché è reo di una 
ingratitudine efirema chiunque non a- 
ma quello da cui ha ricevuto tutto , e 
da cui fido pub ricevere tutto cib , che 
pub defiderare legittimamente 5 fi è ca- 
ricato del delitto di una orribile ingin- 
fììzia, chi ha tolto il proprio luo cuore 
a Dio, a cui è dovuto tutto , per darlo 
a creature acuì non fi deve nulla. 

D. Quefìa pratica della confezione de* 
peccati di ommiflione dell’ amore di Dio 
non pub ella forfè farci urtare in qual- 
che fcoglio ? 

R. Dobbiamo guardarci di volere fa- 
perne intornoa quelle ommiflìoni più che 
non piace a Dio di farcene conofcere , 
e di prendere certe vide di fcrupolo per 
lumi reali. E pero dopoché abbiamo fat- 
to quefìa revifione , è meglio applicarci 

G 3 ad 
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ad amare Dìo in avvenire , che volere* 
andare ìm (traccia fcruopolofamente di 
tutte le colpe che polliamo avere com- 
.melse per ommrflìone > a riguardo dell* 
amore di Dio .. 

C. A P O XI. 

Del giudizio • che fi devo formare' dello * 
fiato de' fanciulli , e de' giovani fopr/t 
il dovere di amare Dio - » In qual mo- 
do fi ha ifiru irgli . 

D. O* Egli è afsolutamente- necefsarrp- 
3 di avere quelle amore di Dio , 
ficchè regni- pel cuore , che fi deve giu- 
dicare dello fiato de' fanciulli da l'ette 
ia otto anni fino a quindici o Tedici 
poiché fembrano in tal* età di efsere do- 
minati da lolo amore del piacere >, e delle: 
cofe del mondo. 

* R. 1 fanciulli efsendo fiati battezzati,, 
certamente fono fiati giuftificati , ed 
hanno quello amore in abito ; bilogna* 
dunque che lo abbiano perduto, perno» 
averlo piu j ora quando non hanno an- 
cora commefso alcun delitto,, non fi de- 
ve sì facilmente giudicare che Io abbia- 
no perduto .. La debolezza della loro e— 
tà e del loro fpirito fa eh* e loro pi» 
permefso di vivere di una vita anima- 
lefca che a perfone di una età pi» -a- 
vanzata . Bifogna riguardagli a quefi** 

prò- 
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propdfito come malati che non fono-ca - 
paci di applicarli lungo tempo alle co- 
le ferie 5 in oltre ,. (ebbene i fanciulli 
pajono impetuoll ne‘ loro defiderj, han- 
no pero bene fpelTo più di debolezza che 
di attacco e di 'corruzione di cuore» e 
perciò appunto non fono da condannarli 
li tolto per quella vita fenluale che me- 
nano 5 ma poiché può ellì di leggieri 
avvenire che perda V amore di Dio , 
chi avendo l'ufo della ragione, benché 
debole , non ne fa però alcun* ufo per 
applicarli a Dio j quei che ne hanno la 
direzione , debbono proccurare con ogni 
forta di mezzi di prefervargli da quella 

fciagura - # ... 

D. Di quai mezzi hanno i direttoria 

fervirfi ? 

R. 1. Debbono avvezzargli ad adorare 
Dio più volte al giorno, col rifpetto più 
grande che poiTono. 

2. Debbono proccurare d v ifpirare lo- 
ro di fare i loro piccoli efercizj colla 
mira a D io, ed anche le loro ricreazio- 
ni ed i loro giuochi - 

3. Debbono accollumargli a ricordarli 
di Dio nel corfo dell?. giornata, ad of- 
ferì rfi a lui , a pregarlo di confervarli 
nella fua grazta e nel filo amore. 

4. Debbono rapprefentare loro un' ani- 
ma fenz' amore per Dio , come un ca- 
davere orribile agli occhj di Dio, e fa- 
re che apprendano quello flato - 

G 4 5. Fi- 
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5. Finalmente debbono fervirfi éi 
tutte le fante indullrie eh’ elfi polfono 
idearfi per tenergli lontani da quella vi- 
ta lenfuale in cui i fanciulli fogliono pai- 
fare tutta la loro puerizia . 

D. In qual modo abbiamo a riguar- 
dare codello (lato , quando efaminando 
noi llelTi ci rammentiamo di avere paf- 
fato in quello tutta la noltra giovinez- 
za, quantunque fenza delitto? 

R. Dobbiamo riguardarlo come uno 
(lato di tenebre , di. cui Dio folo può 
giudicarne bene ; dobbiamo rendere gra- 
zie a Dio di non avervici fatto finitela 
noflra vita; dobbiamo rapprefentai lo in 
una confelfione generale in una maniera 
femplice e (incera x fenza troppo inter- 
narvici né inquietarci. Dobbiamo in fi- 
ne umiliarci dinanzi a Dio in villa del- 
le colpe che abbiamo potuto coipmette?e 
nel medefimo. 

D..Che dee dirli della dottrina di quei 
che infegnano che 1* uomo è obbligato 
lotto pena di peccato mortale , di fare 
un’ atto di amore di Dio, fubito che è 
arrivato all’ufo della ragione? 

R. Poiché ( fuppofia la verità di que- 
lla opinione) non può mai alcuno iape- 
re , fe ha , a le non ha foddisfattoa 
quello dovere, bifogna riguardare il pec- 
cato che fi può avere commelToa cagio- 
ne di quella ommiflìone , come una di 
quelle colpe occulte, (òpra le quali dub- 
bia- 
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biamo umiliarli dinanzi a Dio, ma per!* 
quali Beffe non dobbiamo affannare Io 
fpirito , poich' è chiaro che Dio non 
vuole che ci fianchiamo a conofcerecib 
che non pub effere conofciuto. 

"* " « fJ i •■’-I • j v 1 > • tfw v. » , rii < 

CAPO XII. 

* 

D<?//' obbligo che abbiamo di faticarci ad 
aumentare il nofiro amore per Dio . 
Ver ic oli che vi fono a rallentatici „ 

D. O Iamo noi tenuti a proccurare di ac- 
^3 crefcere il hoftro amore per Dio ? 

R. Vi fiamo tenuti , perchè 1’ amore * 
di Dio non ci è già comandato, fecon- 
do S. Tommafo , in una certa milura , 
nè vi ha alcun grado di quello amore 
che poffa dir fi elfere puramente di con- 
iglio; ( a ) 

E ciò ha fatto dire a S. Bernardo che 
la mifura di amare Dio è di amarlo 
fenza mifura. (b) 

__ G_J D. E* 

( a ) In di lettene Dei non petefl acci pi ino* 
dus , ficut in re men furata , ut fit in ea ac» 
cipere plus & mtnusi fed JicUt in Veni tur mo- 
dus in menfura , in qua non potefl effe excefi 
fus . Sed quanto plus attingitur regula , tan- 
to melius efl ; & ita quanto Deus plus dili - 
gì tur , tanto efl dileólio moli or S. Thotn. z. z. 
qutfl. z6. ort. 6. in corp. 

(b) Caufa diligendi Dettm Deus efl , mo- 
dus fine modo diligere S . Ber. I. de dilig . 
De* ì c. I. 
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D* E" egli colpevole chi non apra Dio» 
in tutta quella perfezione cpm'cui ppb' 
eflere amato ? 

R. No, dice Sant* Agoftinoj ma que- 
fta perfezione non per altro ci è coman- 
data fe non per farci fapere a. che dob- 
biamo tender* ed pve dobbiamo a (pira- 
re;. nel che i* amore di Dio è differen- 
te *la i configli a cui ninno è obbligato' 
di tendere nè di afpirare.. Laonde per' 
foddisfare alla eftpofione di qucfip pre* 
cetto ,. è almeno necelfario che i defide- 
rj che abbiamo di adempierlo , non fie- 
no limitati , vale a dire^, che non- ci 
. contentiamo di una certa mifura- di a- 
more , ma che ci forziamo di avanzar- 
ci Tempre più nella carità coi noftri defi- 
derj colle noftre preghiere e colle qp- 
lire buone opere, ciafcheduno facondo 1*' 
fue forze,, a guifa di viandanti , gli uni" 
de’ quali vanno piu predi , gli altri piu 
lenti,, ma fi avanzano tutti ve rfo il tar- 
mine del loro viaggio .-(4 ) 

P* Quello defiderio di andare innanzi 
, nell*- 

" 1 ■’ ■ " 1 ‘ 1 | . n i. F i .y. < nt.rw i I I. 

( a ) Hoc primum preceptqrp jufitU quo 
betnur diligere Deum ex foto corde , & ex tot» 
sui pi» , (5* ex tot et piente) in ili» 'vit » im- 
plebi mtts , cum •videbimus faci e ad faciem ; fed 

ideo nqbi,* hoc etìam nymc prete epttem efl , nr 
admoneremus , quid fide expofeere , quo fpetp 
frtmttp.ro , & oblìvifcenÀe qu& retro funt y 
in qu* anteri or a nos extcndere . dekeamus ,. 
Aug. de fp. & lib. cap. 36. 
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Della Carità, 15 f 

neiramorc di Dio, è egli effeiiziale alla 
vita criftianar* 

R. Sant’ Agoftino lo riguarda corn* ef- 
fenziale , perchè dichiara che alcuno 11- 
fcindo di quello mondo non entrerà nel 
cielo p~r elfere ivi laziato di una eterna 
ginflizia, le non ha avuto quaggiù in 
quello mondo una fame ed una lete di- 
vina che lo abbia fatto correre continua- 
mente verfo di quella ; e che perciò di- 
cefi nel Vangelo che beati fono coloro 
che hanno fame e fete della giullizia , 
perchè faranno laziati. ( a ) 

D. Come li può foddisfare a quella 
obbligazione ì 

R. Chiedendo noi a Dio T aumento 
del nollro amore verfo di lui , facendo 
relillenza alle noflre cupidigie, elludian- 
do di mortificarci . 

D. Qt.iali fono quelle perfone delle qua- 
li fi può giudicare che non hanno quello 

G 6 de- 


• (a) ( Defiderantes taUm 'vitam , qualemhic 
non habemus , fed habere non poterìmus , nifi 
e am hic defideraverimus . In Pf 113. 

non gemit peregrina*, non gnudtbit ti* 
•vis,. qui* defiderium non e(l in filo . In Pfl 

•i 48. ! v 1 

Hié e fi defertum , ubi multttm fiflitur ...» 
quia quirfit in hoc ftcu'o , in futuro (siculo, 
fatiabitur , dicrote Domilo : bruti qui efariunt 
& Jitiunt juftitiam , quia ipfi faturabuntur . 
In Pf, 6 z, 

Vii, tumd. in Pf, 39. de utìL jej. c. 1. > 

• * 


15 6 Della Carità . 

defiderio di crefcere nell’amore di Dio.*? 

R. Quelle che non hanno alcuna pre- 
mura di (chi vare i peccati veniali , quel- 
le che non fentono alcun difpiacere di 
quanto fanno , allorché credono non efo 
fervi in db peccato mortale; quelle che 
non hanno alcuna premura di fare peni* 
tenza y e vivono in pace nel godimento- 
de’ piaceri del mondo, imperciocchfc ap- 
parile chiaramente che quelle perfone 
non hanno alcun deGderio di avanzarli 
nella vita di Dio* e che però o ne fo- 
no ufcite, o non vi hanno mai pollo il 
piede . 

D. Non fegue forfè da cib che ogni 
attacco al peccato veniale è peccami- 
nofo ? 

R. Cib non fegue, perchè pubdarfichf 
quello attacco (uflìfla in, taluno con un 
defiderio fincero di elTerne liberato* ma 
cib fa vedere che quella inclinazione al 
peccato è dlremamente peri'cofòfa, peri 
chè conduce infenfibilmente a quello fla- 
to deplorabile in cui non li defide r a più* 
nè li proccura più di andare innanzi nell* 
amore di Dio e nella virtù - 

D. Che ci riduce a quello ffato ? 

R. La vita rilaflata* la vita di diver- 
timento, di giuochi e di piaceri ; T ap- 
plicazione dell’animo agli oggetti di am- 
bizione * a i defiderj. del feeolo , ed alle 
ricchezze $ i lauti conviti e le conven- 
zioni del mondo} perocché tutto eibfpe- 

gne 

» ' ' ‘ # ♦ 
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I gne a poco a poco . nell’ animo il ddìde- 
rio delle cofe del Cielo. Ora nellaellin- 
aione appunto di quello deluieriocqnlifte lo 
\ flato infelice di cui parliamo' . E peik 
dobbiamo fchivare tutte quelle cole, non 
folamente a cagione de* delitti in cui le 
medefime fono capaci d’ impegnarci , ma 
anche a cagione del raffredameato della 
carità che ordinariamente ne nafceechg 
dà motivo a Dio di rigettare e vomitare 
quelle anime che avendo abbandonatola 
loro carità di prima, cadono inunatie» 
pidezza mortale - 

CAPO XI IL ; 

• . * . ^ q ‘ » * 

Di due forti dr amore di D/o , l uno 
■ 1 carnale , e l' altro [pirituaU\ 

i t < . • ».**••• r* 

. * », . 1 : 1 l *• . i 

D. T ' Amore di .Ge*ù--. Griffo». e <P&- 
I 1 more di Dio non fono la ftef- 
fa cola. 

R. Poiché Gesù Crifto è Dìo , ogni 
amore di Gesù Crifto è un* amore di 
Dio 5 e amando Gesù Crifto^'fì viene a 
foddisfare al Comandamento di amare 
Dio. Ma vi ha nondimeno quella diffe- 
renza, che quando fi ama Gesù Crilfo, 
ii fa un’attenzione particolare alla fecon- 
da Perfona della Trinità , che ha prefò 
un’ anima e un corpo j Iaddovepubdar.fi 
120* amore di Dio, che non .è unito a 

quell*' 

-r' I 

. J 
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r e$ Detta j Canta.. j 

quell’ attenzione e -stila di {Unzione delie 
Urlone divine*. -u- ' _ ‘ 

>ì D. ìQoal giudizio^ fi deve formare fo- 
éra fa more ideila umanità di 'Gesù Cri* 
ilo* uomo , allorché 1* animo rapprefen- 
tandofelo come uomo, e concependolo m 
qualcheduno dei di luì mifterj, come nel- 
ia .fua infanzia , nella fua vita faticola 
«• nella fua Croce , è commoflb da un 

aurore fenfibile?/ . * 

t R. Quelli movimenti fenfibilti polloni' 

non edere in alcune perfone piti che roo* 
vimenti naturali , ma pedono anch cfle^ 
re in altre movimenti di amore di Dio»- 
imperciocché quantunque rinchiudono la. 
idea della- umanità, vanno però fino al- 
la divinità, febbene pa dando pel grada 
della umanità. E’ vero che iìflfatto amo- 
're-,., fecondo S. Bernardo , è ancora in | 
qualche modo carnale., perchè ha bili)-. 
gnu della idea della umanità . (<»i j -- 1 

* ■'< .1 t-i r «. - - 1 1 iCb.-Vl- 


(a) ( Nota amore m cordis’ (jtaod ammodo e ff e 
carnale*»), quod magli er$a carnemjObrifti , tà*- 
quéi» carne Gbri/lus gejjfit vel jùfftt , cor bu- 
tnanam afliciat . Moc.r^pietuf ■amore fàcile ad 
attinenti dà ,hu}uf modi fermpntm. cempungitur... 
adfiar (ponti fjominis- Dt i facta: ima<0 • aut 
nafeentis , aut ùfontis , aut docentis , ******* 
rientis y aut refurerntis , aut afeendentis , O* 
quicquid tale occurrerìt r 'nel: ftringat necejfe 
ejl , animnm in amore 'virttuum , vel carmi 
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D; Vi ha dunque un’altro amore di 
Gesù Crifto più (pirituale di quello? 

R, Sì, perciocché ve ne ha uno che (I 
porta ver io Gesù Cri (lo come Capienza, 
come verità, come giuftizia , fenz’appog- 
giarfi alla umanità $ e quello amore è 
meno foggetto alle illufioni . 

D. Qual di quelli due amori éColito di 
eflere il primo a dellarfi nell* animo."? 

R. Benché lì trovano alcune perfoneil 
cui genio le muove a bella prima ad 
amare la verità e la Capienza.,, ienz’ at- 
taccarli particolarmente alla umanità di. 
Gesù Criftoj nondimeno Dio Ca pattare 
ordinariamente l’animo pel grado dell* 
amore verCo la umanità di Gesù Cri Ciò 5 
e perb Ila bene che quei che cominciano 
a darli a Dio, fi avvezzino ad avere » 
quanto più, pottono, dinanzi agli occhj 
•dello Cpirito, Gesù Cri fio uomo de’ Cuoi 
diverfi miflerj. Imperciocché uno de fini, 
che Dio ha avuti nella Incarnazione del 
l+to Figliuolo * è listo di elevare gli uo- 
mini 


$xturbet vieta , fuget illtcebrat , dèfideria fi» 
dee . Ego hanc arbitror precipuam ìnvifihiVt 
T)eo ftiìffe caufam , quei velurt~w carne vide * 
ri , & eum hominibus homo converfari , ut 
carnalium videlicet qui nifi camaliter amare 
non potermi , cunBas primo ad fub carnis amo- 
rem affeóìiones retraheret , afque ita gradatim. 
ad amor om per ducer et fpiritualem . S.Eer.Scr^ 
a o. in Cant. > 


rf$ Detta. Canta .. 

quell' attenzione e alla di (Unzione delle 
éerfone divine*, -i- ' * 

j! D. Qoal giudizio' fi deve formare fo- 
f)ra Tamore della umanità di Gesù Cri* 
ilo<uonTO , allorché V animò rapprefen- 
tandofelo come uomo, e concepì ndolo ia 
qualcheduno dei di lui irrider j, come nei- 
la fua infanzia , nella fua vita faticosa 
e nella fua Croce , è commoflb da un 
aurore fenfibile ?, 

■ R. Quelli movimenti fenfibili pollaio 
non elitre in alcune perfone più che mo- 
vimenti naturali , ma polfono anch’ed©- 
re in altre movimenti di amore di Dio»- 
imperciocché quantunque rinchiudono la 
idea della umanità, vanno però fino al- 
la divinità, febbene pa dando pei grado 
della umanità. E’ vero che fifUtro amo* 
re, fecondo S. Bernardo , é ancora ia 
qualche modo carnale, perchè ha bifo- 
gno della ;idea della umanità . x 

- * e • f ••• - -u D..V1 

« 

— I 

* # »* 4 

(a)' ( Nota nmorem cordis quo 4 ammodo effe 
carnalem , quod magis erqa carnem-Cbrifli , & 
qui in carne Gbriftus gejfìt vel jùffit , : ror bit. 
manum affidar . Hoc r.p/etus affare fàcile od 
qmnem de hujufmodi fermpnem: ccmpungitur.* 
adfiar pronti Homìnìs Dtl farà - ima <0 . atti 
nafcentis y aut l attenti * , aut docenti; , nutrito- 
rientis , aut refur«eniis , aut afcendentis , & 
quìcquid tale occurrcrit vel. flrìngat nectjfp 
ejl , animum in amore virtutum , vel carni t 

ex- 
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D. Vi ha dunque un’altro amore di 
Gesù Crifto più (pi rituale di quello? 

R, Sì , perciocché ve ne ha uno che H. 
porta verfo Gesù Cri Ilo come Capienza, 
come verità, come gi uffizi a , (enz’appogr 
giarfi alla umanità ; e quello amore è, 
meno (oggetto alle illufioni . 

D.Qual di quelli due amori è (olito di 
eflere il primo a dellarfi nell’ animo.'* 

R. Benché fi trovano alcune perConeil 
cui genio le muove a bella prima ad 
amare la verità e la fapienza.j, fienz’ at- 
taccarfi particolarmente alla umanità di. 
Gesù Crifioj nondimeno Dio fa pattare 
ordinariamente l’animo pel grado dell' 
amore ver(o la umanità di Gesù Crifio j 
e però Ila bene che quei che cominciano 
a darli a Dio, fi avvezzino ad avere , 
quanto più , pottono, dinanzi agli occhj 
dello (pi ri to , Gesù Cri Ilo uomo de’ (uoi 
diverti millerj. Imperciocché uno. definì, 
che Dio ha avuti nella Incarnazione del 
(pò Figliuolo,, è: listo di elevare gli uo- 


fXturbet vi ria , fuget tlltcebrai , defideria fè» 
det . Efo hane arbitrar fncipuam ìnuifihili 
Beo caufam , quei volart-in carne vide, 

ri -, & cum bominibus homo corner fari , ut 
carnalium ■videlicet qui nifi carnalittr amare 
non poter ant , candì as primo ad fub c arnis amo- 


ijlint 



t£q Leila Carità . 
mini all* amore della divinità per mezza 
dell’amore di quella divinità vfeftita di 
«ina umanità cne la fende più proporz io- 
nata alla noflra debolezza , e che in qual- 
che maniera ne tempera i raggi . (a) 

■4 L'uomo, dice Sanc’-Agpfti'no , non vi- 
ve di altro pane che di quello di cui vi- 
vono gir Angeli , e quello pane h la 
verità, la Capienza e la ; virtù di Dio 
ma d’ uomo •ftefTo non è capace di vive- 
re di quello pane, come ne vivono gbi 
-Angeli. Gli Angeline godono* vedendo 
il Verbo in Dio medeftmo; ma ['uomo 
uè gode , perchè il Verbo fi è fatto cab- 
ile. Affinchè dunque ritorno poteflè man- 
giare il pane degli Angeli, il Creatore 
degli Angeli fi è fatto uomo 5 e percib 
Gesù- Criflo uomo è chiamato dal me- 
delimo Sant’ Agoft ino, la fapienza dive*, 
netta latte;, perchè in cale flato pub- me- 
i. • ’ glio 

K— — ' j ■ ■ tit ll I . — .i..- ■ ■ ■ — 

(a) ( Moftrah'at autettt poftea eh alti afe m 
amori s gradum , cum diceret : S piritus e(l qui 
•vivificai , caro non prodeft quicquam . Tute 
bitne afeenderat 3 am qui dicebat : Etjì cogno. 
vimus Ckvìfium fecundhz» carnem , fed mine 
jam non ngvimus Eicet vero donum & 
magnum donum Spirimi fit iftiufmodi erga 
carnem Chrifii devotio , cart^alem tatnen di- 
xerim hunc amoretto , illitts utique amori s refi- 
pectu , quo non tam verbum caro jam fapity 
quam verbnm f apienti a , verbum juftitia 5 ver- 
bum ventai , verbum fanftitas , pietas , vie- 
tai i &c, Ibid .) 
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glio fervire di nodrimento a i Criftiani 
che fono nello fiato della puerizia. (<* * * * * ) 
D. Che fi. ha da conchiudere della di- 
ftinzione di quelli due amori? 

R. Si deve conchiudere a confolazione 
di moite anime buone, che avendo po- 
ca immaginazione, hanno anche meno 
fenfibili movimenti, e per quello moti- 
vo fi danno a credere di non avere amo- 
re per Dio; che fiffatto giudizio eh’ effe 
formano di fe medefime, non è ben fon- 
dato; imperocché non avendo movimenti 
. lenfibili per la umanità di Gesù Crifio.,. 

puh 


(a) ( Non aliunde vivit homo ; tfgr alitinole vi. 
uit Angelus i ipfa efl ventai , ipfa efl f api en- 
fia , ipfa efl vìrtus Dei ; feti quomodo e * 
perfruuntur Angeli , tu non potes . li li tntm 
quomodo perfruuntur ? Siculi efl : In principio 
erat verbum , & verbum erat apud Deum , & 
Deus erat verbum per quod falda funt omnia . 
Tu autem quomodo contingìs ? Quia verbum 
caro fattum efl & habitavit in nobis . Ut 
enim panem Angelorum manAucaret homo * , 
creator Angelorum factus efl homo . Augufl. in 


l>f. i 34*' # < > 

Cibum cui capiendo invalidus tram , mi- 

• • . t f n 


feentem carni , quontam. ver 
efl ut infanti e nofln lafiefce 
ter a uart* creafli omnia . L.7. 


quoniam . verbum cara faci ut» 
ret fapientia tua 

p e r quarto creaci omnia, jl. /. Conf . c. z8. 

* 6}uis autem homo potefl ad illum cibum ? 

UndÒ cor ***** idontum illi cibo? Opprtebat 

erto ut tlUJattefctret, & ad parvu- 

los per'vcniret . Idem in Pf. 21.) 


\ 


1Ó2 Beila Carità , 

pub darli -che abbiano grande amoreper 
Dio , fé ne hanno affai per la verità e per 
fa giuftizia ma cib non impedifce -che 
ognuno però non debba ingegnarli pure 
'di addeftrarfi all* amore di Gesù Grifto* 
ne’ fuoi-'dhrerfimifterj , e (òpra tuttonella 
4ha crocè. Imperciocché 1’ amore della 
croce e de' patimenti di Gesù, C ritto no» 
e folamente adattato a nodrire quei lì 
trovano nella infanzia della grazia, ma 
quegli ancora che fono più avanzati , 
conforme a cib che dice Sant’ Agoft ino, 
che» cioè , Gesù Crifto crocrfiffo è un, 
latte pe' fanciulli da poppe , e un. cibo 
fodo pe’ forti. (<*} 


C A- 


(a) ( Sìcut fede mater ipfa Sapienti a qua 
curry fit in excelfis Angelerutn folidus ; ci bus , 
t Ugnata eft quodammedo la&ef cere parva Its , 
cttm vtrbttm caro faftum eft , & babitavit in 
nobis , fed ipfe homo Chriftus qui vtr a carne , 
vera , cruce , vera morte , vera refurretfione , 
fincerum lac dici tur parvulerutn , cut» bene a 
fpiritalibus capitur , invenitur Dominus Ah- 
• gelorum . T-roinde necficp curvali s- funt Uèt fen- 
di , ut femptr non intelUgant Deum Chriftum 
ine fit ab lati and i , utdeferantbemintm Chi- 
ftum Cbriftus autem cruci fixus & lac fugete- 
tibus , & cibus eft profteientibus .. S. Aug. in 
J.oann* Ttaói. 98 . 


Digitized by Googb 



Della Carità 


:i6y 

C A P O X L Y. 

* » J, „ 

33£* due riguardi' e nife//* afotf-' r> 2 /«fi late//’ 
amore di' Dio , avanti al 'perento e do - 
pò* caduta- dell- • uomrr. 

«. ’ i . 

D.-^xUal differenza- paffa tra l' amare 
di Dio, qualora in Adamo pri- 
ma del luo peccato, e 1* amore di Dio , 
qual -debb’ eflere nello (lato dell’ uomo 
decaduto dalla grazia.^ e precipitato nel 
ptccato? 5 

R; Vi pafla queffo divario- , che l’.a~ 
more di Dio in Adamo non aveva al- 
cun nemico- con cui combatterete perh 
non aveva- che un folo- oggetto eh’ era 
Dio , e che una' fola azione ch! era di 
rivolgere f’ animo a- Dio,, edifottomet- 
rerlo a lui $• ma l’ amore di Dio nello 
Rato deU’uomo decaduto e di venuto col- 
pevole, non* foro ci porta* a Dio ,, ma di 
più impiega una parte della fua attività 
e della fua forza ad efpugnare il nemico 
che trova in -noi - 
D. Qual’ £ quello nemico eh.’ ei trova, 
in noi ^ „ 

„ R. E’ l’ amore di noi ftefli e defmon- 
do ,. che trafeina di continuo 1* anima 
ver£o fe ffelfa, eyerfo le creature. 

D. C^yar è dunque T impiego dell* .a- 
jnore dì Dio in quello (lato? 

R~ E* di; feparare 1‘ anima dall’ affètto 

di 


! 


Digitized by Googl< 



T 64 Delta Cftrifhs: 
di tutti i beni di quaggiù e che fono in- 
degni di lei , di cui la brama e’1 godi- 
mento la rendono impura , per portarla 
Verfo il fuo unico bene eh’ è Dio, coldi 
cui perdimento diviene pura ,, come 
fpiega Sant’ Agoftino con quelle parale : 
la legge eterna preferive alf uomo di di- 
ftolgiere ri fuo amore dalle cofe tempo- 
rali, e di purificarlo rivolgendolo' alle 
cofe eterne. ( a ) 

D. Perchè l’anima diviene impura pei 
V : amore delle creature? .... 

R. Perchè la impurità, fecondo Sant’ 
Àgoftino. , conlifte nella mefcolanza di 
una cofa più nobile con ,una cola più 
-vile.- Ora l’anima è più. .nobile di tutti 
ì corpi , e potendo elsere unita a Dio 
per amore, fi avvilifce unendoli aduno 
ipirto creato* qualunque fiaft. ( b J 

D. Quella purificazione dell’anima fi 
fa forfè tutt’ad un tratto? 

R. No i perciocché 1’ impiega , e la 
opera cui Dio c’ impone in tutta la no- 
. i lira 


(a) ( Lex Aterna jubet avertere animum a 
temporalibus , & cor mundatum convertere ad 
aterna. S.Aug.) 

(b) (Si in terra erit cor , ii e fi > fi in to 
corde , quifqttis operetur aliquidi ut terrenum 
commodum adjpifcatur , quomedo erit mundum 
quod in terra Volutatttr ? . . • Sordefcit enim 
aliquid , cum inferiori mifeetur natura . , . 
animus nofter terrencrum cupidi* ate far de fri t ~ 
ò. Aug. I. z.de Serm. Dom. c. i J. ) 
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fìr a vita , è di fminuire in noi il pefo ’* 
■ (Iella concupifcenza , per accrefcere quel- 
1 lo della carità, fino a tanto chelacon- 
1 cupifcenza fia pienamente diftrutta , e 
1 divenga perfetta la carità ; lo che pe-, 
rb non avviene nel corfo di quella vi- 
ta . ( a ) 

D. La refìiìenza cui dobbiamo fare 
alia concuprfcenz3 , arri va ella forfè fino 
ad impedirci di nonlentirne nè anche i 
movimenti ? 

R. Dobbiamo -defiderare bensì di non 
1 avere neppure i fentimenti fregolati , co- 
I me di collera , e d’ impazienza ; ma 
poichèciò non è potàbile, balìa chenon 
; acconfentiamo , non vi ci compiac- 
ciamo, e che neghiamo agli ftetà il mi- 
; nillero delle membra del noftro corpo. 

D. Si danno patàoni e vizjda cui gua- 
rifcafi perfettamente ? 

R. Vi fono alcuni vizj, checeffanodi 
recare affanno all’anima, e checompa- 
rifcono come morti; ficchè debb’ età ap- 
plicarli alla mortificazione di quei che 
fono più vivi . Una paffione è morta , 
dice Sant’ Agoftino , ed un’ altra è viva; 
mettetevi fotto a i piedi quella eh’ è 
morta, e azzuffatevi con quella che vi- 
ve ; ma non dobbiamo mai fidarcene af- : 

• ' ~ friu-V 

(a) (Jubemur detrsbere de pendere cupidità- 
trs qwd accedat ud pondus csritatis , donet 
itlud confumutur , bete perficiutur . Auguftin* 
Epi/l. 89. c*p. 3.) 
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“(biuta mente, perchè Tempre vi iia'innói 
un: fondo di corruzione capace dì fare 
rinafcere i .vizj che pajono piu eftin- 
n. {a)r 

i-, ìG A. V O XV. 

Xbe V amore di Dìo è contrario a tutti £ 
peccati 3 a che tutti i peccati fi o L pon- 
,gpno- aW amore di Dio . 

D. T^VAlla* dottrina delcapo preceden- 
I J j te non fegue forfè che tutti i 
peccati Ione contrarj all’ amore di Dio., 
e che 1 amore di Dio fi oppone a tutti 
ì peccati;? 

R-. Poiché non vi ha alcun peccato che 
fi commetta fenza concupifeenza , cioè,, 
fenza l'amore di qualche bene caduco , 
e r amore di Dio è contrario all’ amo- 
de’ beni caduchi , ne (egue.chiaramen . 
te che l’amore di Dio è .contrario ad 
ogni peccato, e che chi a mafie bene Dio, 
non peccherebbe , perchè non amerebbe 
alcuna creatura.. Laonde ogni peccato è 

con- 

i • • « 1 

— _i 

7 , < ; l| 

(aj ( Quanto multa froficientes non tatn At- 
leti ari t qui antea deleiiabant .... quia jam 
non d$léètkns m'ortìficatum e fi ! Calca mct- 
tuum 3 tranji ad vivum , calca jacentem , ctn~ 
fiige cum refi [lente ; mortati eft enìm de le Ba- 
tìc tua , fed vrvìt altera .... bic eft enim 
abito Ttoftra \ bit tft militi a nofira . S. Augu/h 
ctè verbis'Af.fermt 1 3. c. 9. ) « 
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contrario al Comandamento dell’ amore 
-di Dio; e però fi è detto che quedo Co- 
mandamento di amare Dio comprende in 
le tutti gli altri. 

D. L’ amore di Dio non è. contrario 
al peccato che in una fola maniera? 

R. Vi è contrario in molte maniere; 
perciocché portandoli il noiiro cuore ver- 

10 Dio , fecondo i di lui differenti at- 
tributi , ed essendo ciafcheduno di quelli 
movimenti un vero amore di Dio , tra 
quedi movimenti ve ne fono molti che 
deludono generalmente tutti i peccati. 

D. Fatemi comprendere quella verità 
con qualch'efenpio. 

R. 1. L’amore di Dio portali verfo 
Dio come verfo il fommo bene , e per 
quello riguardo efclude generalmente tut- 
ti i peccati; imperciocché ogni peccato 
rinchiude in fe l’amore di un bene ca- 
duco e temporale. Ora l’amore di Dio 
come fommo bene efclude 1! a more , di 
futti i beni inferiori, perchè porta tutto- 

11 cuore a Dio. 

2. L’ amore di Dio é f amore della 
giuftjfia ; ora la giudizia prefcrive all’ 
uomo di non amare alcuna creatura.. 
Imperciocché, è cofa ingiuda ch'egli ef- 
lendo fatto per Dio , non fi pub tutto 
intero a Dio, ma dividafi tra Dio e le 
creature.. 

3. L’amore di Dio , è l’amore della- 
verità; ora l’amore della verità efclude 

an- 
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anche egli tutti i peccati j perché non 
vi ha peccato che non fia accompagna- 
to da fatti lumi , e da qualche falfa idea 
per cui le cole temporali lì conofcono ' < 

dlverfamente da cib che fono ; fi levano 
via da quelle i difetti che hanno , e vi 
fi ripongono i beni che in quelle s*on fi 
contengono . Ogni peccato, dice Sani* 
Agoftino, è una bugia , perché è con- 
trario alla legge, e alla verità. (*) 

4 . L'amore di Dio è 1’ amore della 

eternità, della {labilità, della immuta- 
bilità di Die , e quello amore efclude 
pure tutti i peccati , perchè non ve ne 
ha alcuno che non rinchiuda in fe 1 ’ a- 
more di qualche cola paffaggera , tem- - 1 
porale, mutabile e caduca. ( 

5 . L'amore di Dio è 1* amore della 
legge eterna e della volontà di Dio . Ora 
quella legge efclude tutti i peccati con 
quel folo precetto che ordina all’ uomo 
di rimuovere il fuo amore da tutte le 
cofe temporali, e di purificarlo volgen- 
dolo a Dio . 

6. L'amore di Dio è tl’ amore detta 
fanti tà di Dio , e quello amore lepa- 
randoci da tutte le creature per renderci 
conformi alla fanti rà di Dio, ci fepara 
per confeguenza da tutti i peccati . 

7 . L* amore di Dio è 1’ amore della 

. P uri - . 

(a) Omne pece at ut» .mendacium eft i cpntra 
legem enim & centra verttatetn quicquid efi 
mendacium efi . Atig. in Pf.91. ) 

\ 
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purità dì Dio, e quello amore anche per 
quefto riguardo è contrario alla corru- 
zione ed alla impurità di ogni pec- 
cato . 

D. Qual vantaggio lì pub ricavare da 
quelli particolari e dillinti riguardi dell’ 
amore di Dio ? 

R. Servono tutti quelli riguardi a farci 
maggiormente conolcere la (regolatezza 
e ’1 difordine del peccato per mezzo del- 
la contrarietà che quello ha collommo 
bene, colla giu(li2ia, colla verità, col- 
la eternità , colla fantità e colla purità 
di Dio. 

CAPO XVI. 

Delle due Citta formate da quefti due 
differenti amori . 

D. T 'Amore di Dio, dominante nell’ 
I 1 anima è comune a tutt’ i giu- 
di ? » 

R. Non folamente è comune a tutt’ i 
giudi, perchè non pub alcuno edere giu- 
do fenz’ amare Dio in queda maniera, 
ma non trovali le non ne’ giudi ; e pe- 
rb infegna Sant* Agodino , che toltone 
l’amore di Dio, tutti gli altri doni di 
Dio podòno edere in quei che non fo- 
no di Dio, ma che per mezzo di que- 
do amore i Santi fono didinti dal mon- 
do ; e finalmente che foloT amore di 
Tomo I. H Dio 


Digilized by Google 


170 'DeUd Carila. 

Dio forma la differenza de’ figliuoli di 
Dio, e de’ figliuoli del demonio, (a) 

D. Tutti quei dunque che fono anco- 
ra del demonio , non hanno ancora la 
carità? 

R. Poffonoavere bensì qualche comin- 
ciamento di carità , ma non già queir 
amore perfetto che converte il cuore, e 
che fa prendere Dio per ultimo fine; 
in vece di quello amore di Dio , han- 
no elfi tutti l' amore dominante delmon- . 
do che forma il carattere di tute’ i mal- 
vagi- 

D. Qual differenza fi pone tra quelli 
due amori ? 

R. L’amore di Dio dominante fiopra 
quello del mondo, e l’ amore del mon- 
do 


(a) (Mia tnunera me a ' babent vobifeutn 
etìam non mei , non folum naturante vìtam , 
'verum elioni linguai , , Sacramenta , pro- 
pheiiam , <&c. Sed queniam caritatem non 
babent: ut cèmbalo conerepant , nibil fune , 
tifili illis p/Oiiefl. N»n ergo inillis , quawvis 
bonìs munerìbus meis qua h aber e pojjunt etìam 
non difeiptelì mei , fedin hoc cognofcunt omnes , 
quia mei cUfcipuli ejìis , fi dileEìicnem b ab ite- 
riti: in invicem . Tradì. 6 j . in Joann. 

Dì le ilio ergo fola: dìfeernìt inter filici Dei 
Ó* filioi diaboli .... Non difeernuntur filìì Dei 
a filiin diaboli nifi caritatem qui babent caria- 
tateli , nati funt ex Dco, qui non babent ca- 
rìt at em , non. nati funt ex Deo . Magnum ju - 
di cium 5 magna dif cretto . Id. in Ep. Joann, 
Tratl. <5. ) ' 
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do dominante (opra quello di Dio, for- 
mano due corpi e due focietà; l’amore 
di Dio forma il corpo e la focietà de’ 
buoni, de’ giudi , -de’ figliuoli di Dio, 
di cui Gesù Crifto è il capo e il Re* 
l’amore del mondo forma il corpo e le 
focietà de’ mal vagj, degli empj, de’ figli- 
uoli del demonio, di cui il demonio defi- 
lo e il capo e il Re. (4) 

D. Qual nome viene dato dalla Scrit- 
tura a quelle due focietà ? 

R. La focietà de’ buoni fi chiama Ge- 
rul'alemme , perchè la città di Gerufa. 
lemme nera la figura > La locietà de’ 
malvagj chiamali Babilonia, che fignL 
fica confufione, ed era figurata da quel- 
la grande città di Alfiria . ( ’b ) 

H 2 D.Qua- 

(a) ( Una civitas & una civitas , unus po - 
pulus ó* unus popu/us , rex & rex i illa rege 
diabolo , i/fa rege Cbrifhx,... omnes qui tirrena 
fapiunt , omnes qui felicitatem terrena?» De* 
praferunt , omnes qui fua qmrunt , non qua 
fé fu Cbri (li , ad ili am un am cizitatem per- 
tinente & babent regem diai $ lumi omnes au» 
tem qui eo qua furfum funt , fapiunt , qui ca- 
lefl'ta meditantur , omnes ad unum ciuitatem 
pertinent , qua regem babet Cbriftum » id. in 
Pf. 6 t.> 

(a) ( Babylon eonfufio interpretatur , Jerufa- 
lem -vifio pacis ... dignofci pojjunt ìJIa dtu ci - 
vitates .... duas iftas ci'vitates faciunt da* 
anfores . Jerufalemfacit amor Dei , Bahylonian* 
facit amor f Acuii. In Pf. 64. 


In 


172 Delfo ,Carita. v ‘ 

D. Quali fono le qualità della focie- 
tà de’ buoni? 

R. Sono quelle . 

1. Quella focietà non è del mondo, 
perchè non lo ama in alcun modo , nè 
ripone in quello la fua felicità , e pero 
Abelle, figura degli Eletti, non fabbricò 
alcuna. Città, e Caino, figura de’ repro- 
bi , ne fabbricò una . ( a ) 

• 2. Non trae la fua origine dalla na- 
tura, perchè gli .uomini non di vengono 
figliuoli di Dio fe non per la grazia del- 
la rigenerazione. ( b ) 

3. E’ tutta con) prefa nella Chiefa Cat- 
tolica, perocché non trafportafi la cari- 
tà fuori di quella Chiefa. 

4. Tutt’i C ttadini di quella Città fi 
amano fcambievolmente , quantunque non 

fi co- 


In Affyrìa pr&valuerat domìnatus buìus/m - 
pii civitatis , bujus caput erat ìlla Baby fon 
cuius terrigeni civitatis nomen aptìffitnum 
e/l , id e/l , confufio . là. de Civit. Dei , 1 . j 
c . 1 7 - ) . 

(a) ( Scriptum e/l de Catti , quod condiderit 
civìtatem ; Abel autetn tanquam peregrinai 
non condì dit . Ibìd. c. I.) 

(b) ( Unufquifque natus ex Adam nondum 
pertinet ad jerufalem i portat enim fecum tra- 
ducer» iniquitatis , poenamque peccati , depu- 
tata s morti , & pertinet quodammodo ad %>e- 
terem quamdam civìtatem ,* fed fi futurus e/l 
in populo Dei , dc/lruetur vetus , & iàific abi- 
tar tiovus . In P/dl. 61.) 
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fi conofcano. Vi lì entra amando Dio, 
le n’efce cefTando di amarlo . Ciafche- 
duno vi ama evi cerca un bene cui non 
defidera per fe medefimo ad efclufione 
degli altri, ma lo defidera agli altri co- 
me a fe (letto. 

5. Ubbidifce quella focietà alle leggi 
della città del mondo nelle cole -indiffe- 
renti, ma non già in ciò ch’è contra- 
rio alla legge di Dio. Fa ufo della pa- 
ce del mondo , ed anche proccurafe , 
quanto pub. E’melcolata e confufa nel 
corio di quella vita colla città del mon- 
do, ne fi diftingue da quella fe non col 
cuore, (a) 

D. Quali fono le qualità della Società 
de’ malvagj ? 

R. 1. Trae quella la fua origine dal- 
la natura; perciocché noi nafciamotut- 

H 3 ti fi- 


Ca) ( Civitas talefiis qua in hac mortali tate 
peregrinata , & vivit ex fide , etiam ifta pa- 
ce , neceffe eft , utatur , ac per hoc dum apnd 
terrena/» civitatetn , ve hit capti vara vitam 
fuA peregrinai ionis agìt , legibus terrena civi- 
tatis , quibus bac adminìfiratur , qua fufien - 
tànda morta li vita accommodata funt , obtem . 
perare non dubitai .... Verum quia terrena ci - 
vitas b abili t quondam fuos fapientes quos di- 
vina imprcbat difci piina ... facilini efi , ut re- 
ligi ani s 'leges cum terrena civitate non pofiet 
habere communes , proque bis ab ea dijìentire 

ha- 
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ti figlinoli; del. mondo, e poiTjediiti dall** 
amore del mondo. ( a ) 

2 Qyeflia non ferve 3 Dio , o ferve 
folo per godere del mondo. 

3 , Quella è fpefTo divifa in fe fteffa y 
imperocché' i malvagi non fonofolamen- 
te in guerra contro i buoni , ma anche 
contro. altri malvagj;. cadauno vi cerca 
un bene particolare, e per confeguenza 
ha fempre in fe un fondo di odio con- 
tro tutti gli altri .. ( b ) 

4 -‘Ha 

h aber et necejfe ... Utitur ergo etiam czleflis ci- 
vitas in hac fua peregrinatiane , pace terrena ,. 
& de rebus- ad mcrtalem homìnum naturam 
pertinenti bus , htimanarum vofuntatum compo- 
fitìonem , quantum fa Iva pìetate ac religione 
concedìtur , tuetur acque appetì t . Aug^l.ig. de 
Civit. Dei , c. 1 7. 

Et/i adhuc permixti funi , de/tderio tamen 
fantto difcernuntur . Id. in Pfalm. 64. ). 

(a) ( Civitas ijìa focietas efi omnium perdi — 
forum , ab Oriente ufque ad Occìàentem , ipfa 
babet rtgnum terrenum j bit prima fui t m ater 
n afra > in hac nati fumus . Aug. in Pf *6. 

Parìt cives terrena civit atis , peccato.vitiata 
natura . Id. Li de Civit. Dei , c. 1. ) 

(b) ( Terrena porro civitas hic babet bonum 

fuum cujus focietate Utatur , qualis e/fe deta - 
dibus rebus Ut iti a potefl’ ; & quoniam non efi' 
tale bonum , «r nullas anguflìas faci ut amato- 
ri bus fttis , civitas ifta adverfus f e ipfam. 

plerumque dtviditur, non litigando , bell andò at- 
que pugnando , & aut mortifera* uut certe mor- 
tale* vittoria* requirendo , ld./.V).deCivit.nei s , 
*• 4 - ) • - 
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4. Ha le Tue folennità che Tono i cea- 
tri, le commedie, le umane allegrie, i 
balli, gli fpettacoli, gli ftravizzj ec. 

5. Ha le fue gioje che fono le gioje 
carnali , le fue lagrime che fono la tri- 
ftezza e le afflizioni che fl concepifcono 
per la perdita delle cofe temporali , (a) - 

6 . Ha i fuoi fiumi, cioè, tutte le cole 
temporali che fono T oggetto delle pal- 
fioni degli uomini del mondo/ i malva- 
gi che le fegirono, e che le ne formano 
le loro delizie, fono portati via da que- 
llo torrente nel mare e nelTabifTo. ( b ) 

D. Qual mezzo é da prenderfi per ef- 
fere della focietà. de’ buoni ? 

R. Poiché bifogna necelTariamente ef- 
H. 4 fere 


(a) C Multi flent fletti Baby Ionio , quia & 

gaudent gaudio Baby Ionio . Qui gandent lucri s 
& flent damnis , utrumque de Babylonia efl- 
Id . in Pfal. 136.) • 

(b) ' C F lumina Babylonis funt omnia qtts. hic 
amantur & trdnfeunt . Nefcio quis amavi t , 
verbi gratta agrìculturam ipfam exercere , in- t 
de dite ( cere , ibi occupare animum , inde per ci» 

pere voluptatem > attendai exìtum & videat 
illud quoi amavit , non effe fundamentum Je- 
rufalem , fed fluvium Babylonis .... alti ergo ci» 
ves f anche ferufalem attendunt diverfas bo- 
minum cupidi tates , bac atque illac rapientes 
trabentes , impellente s in mare ; vident bic , 
non fe mittunt in flitmina Babylonis^, fri- 

li- in Pf. 136 .)- 
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fere nelluna o dell’ altra di quelle dee 
focietà, tutto il dovere dì quei che v©w 
gliono attendere alla loro fallite , debb’ 
edere di fepararfi in quella vita dalla 
focietà de* malvagj , per trnirfi a quella 
de’ buoni. Ora quella leparazione eque- 
- Ha unione fi fa lolamente per via dell* 
amore di Dio, che bandifee quello del 
■ mondo'. 

D. Pub l’uomo rìconofcere facilmen- 
te , in quale delle due focietà egli lì 
trovi ? 

R. Non è difficile di vedere, a quale 
di quelle due focietà uno appartenga; e 
ciafeheduno pub riconolcerlo in fe me- 
defimo, efaminando cib ch’egli ama, e 
qual’è l’amore che domina in lui. 
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ISTRUZIONE^ 

:■» _» £/>:;■• •» vy%. <• ••. -mco 

QUINTA. f! 

or-..! ,G . ■ u/::-, ; : ' :ri 

Dell’ Amore di Dio, come verità e co- 
me legge eterna o giullizia. 

C A PO PRIMO. 

- 

Ver qual motivo jìamo obbligati di ecci- 
tarci al r amore di Dio J otto quejìe di- 
. (Unte idee . Differenza che pajfa tra 
quejìe nozioni di Dio , 

• 

D. Om’è. da intenderli chel’amo- 

§ re della verità e della legge 
eterna è contenuto nell’amo- 
re di Dio^ 

R. La natura del noftro fpiritoè di non 
potere amare alcuna cola lenza conofcerla, 
e la Tua picciolezza l’ obbliga .a concepire 
gli oggetti, e principalmente quei che 
(ono al di (opra di iui , Cotto varie idee $ 
e perciò biiògna nécelTariamente che per 
amare Dio, il noli rolpi ruoli Formi qual- 
che idea di Dio, concepindolo ora come 
uu’effere, o ente infinito, indipendente 
ed immenfo; ora come il fomrno bene} 
ora come uno l’pirito Creatore di tutte 
le cofe. Ma tra quelle idee le più utili 
fono di concepire Dio come la verità 
eterna in cui fi vede ogni verità, come r 

H 5 la - 
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l'a giuftizia e la rettitudine fuprema eh” 

E la- fonte di ogni giuftizia e di ogni: 
certitudinej- come la lejgge eterna e fulfì- 
(lente a cui è necelfario che l’ uomo ub- 
bidita;, perchè quelle idee di Dio fono* 
le piu perfette e piìt lontane da: i fan- 
tafmi corporali.. - 

D. Qual differenza vi ha tra: quelle* 
nozioni di Dio? 

R. E’ certo che quelle nozioni' fi con- 
tengono in- qualche modo* l’una nell’aU 
tra , perciocché la verità: comprende la 
legge eterna,, e la legge eterna èia giu* 
ftizia eterna 5 la fola differenza* confiHe* 
iiella noftra maniera di concepire , in cibv 
appunto che il noftro fpirito fi forma una 
idea piti, dillinta della, verità» che della 
giuftizia, quando concepifce Dio come- 
verità , che quando; lo concepifce come* 
giuftizia ; medefimamente fi* forma una, 
idea piti, dillinta della* giuftizia che del- 
la. verità , quando lo concepifce come* 
giuftizia }. febbene quelle- due nozioni fi- 
rinefaiudono fcambievnlmente 5: e però fi: 
gaffa, agevolmente dall* una all’ altra - 


!< ' , 
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Dell’ amore di Dio come Verità. 

CAPO PRIMO. 

• 

Come fi deve concepire che Dio è la Ve- 
rità . Che quefia cognizione for- 
ma il noflro vero bene . 

Ateci capire come Dio è la ve- 
rità. 

R. *** Bi fogna riflettere che quando 
diverfi fpiriti concepirono in di verfl luo- 
ghi le verità eterne e immutabili, que- 
lle verità fono prefenti agli fleflì fpiri- 
ti, e fono come un medefimo lume che 
gli rifchiara tutti ; ora quello lume ch’è T 
oggetto del loro intendimento, non è altro 
che Dio medefimo come verità eterna, 
che loro fi m3nifefta . Sant’Agoftino vuo- 
le che cib fia quello fteiro lume che con- 
vince lo fpirito di tutte le verità anche 
umane a cui egli fi accheta; perchè, die* 
egli , i libri e i difeorfi degli uomini 
non c’ infegnano le verità, ma folo ce 
le propongono ; cib poi che fa che lo fpi- 
rito vi fi acchetti , è un lume interno 
che ne lo convince , e quello lume è 
Dio. (a) 

. H_ 6 Cib 

(a ) ( Lumen illui , tenie animi tnnquam 
lucerna acetniuntur , non aliena , feti propria 

fplen- 
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Ciò fi pub dire affai più certamente, 
allorché l'intelletto ha per oggetto le 
leggi eterne e immutabili di Dio $ a ca- 
gione di efempio, quando il noftro fpi- 
rito concepisce e fi convince che non In- 
fogna fare agli altri cib che non vorref- 
fimo che gli altri faceffero a noi 5 che 
bifogna confervare l’ordine naturale e 
non ifturbarlo 5 che dobbiamo condurre 
la noflra vita colla ragione e non colla 
paflìonej che fi dee rendere a cadauno 
cib che gli appartiene j eh’ è necelfario 
che le cofe che hanno più di boutlfc, fie- 
no pofpofte a quelle che ne hanno più ; 
che la incorruttibilità è migliòre della 
corruzione; che Teffere è preferibile al 
nulla 5 imperciocché quefte regole immu- 
tabili ed eterne che fono prelenti a tutti 
gli Spiriti , che non fono attaccate ad 
un tempo, piuttofto che ad un’altro , che 
non hanno né palfato, né prefente, nè 
futuro, che fono le regole de’noftri giu- 
dizj, e che pure chiaramente fono al di 
Sopra nello Spirito dell’uomo , non fono 
altra cofa che la verità ftelfa che brilla 
nello Spirito di quegli a cui effa fi ma. 
nifefta; e Èquefta verità è Dio medefi- 
mo . 

D. Come dunque fi ha da concepire 
Dio, per concepirlo come verità** 

R. I. Bifogna confiderai che, fecon- 
do 

fplendore prifulget , quod eft ipf/t verìtMs . Au£, 
in //. 7. ) . 
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do Sant' Agoft ino, Dio è la verità ira- 
mutabile che comprende tutto ciò eh’ è 
immutabilmente vero; di ondo che non 
pub alcuno chiamare Tua una verità ;ch* 
è prefente al di lui Ipirito, e di cui è con- 
vinto, per dinotare che la ftefla non è 
di un’altro. ( a ) 

2. Che le anime fono illuminate fe- 
condo che fi avvicinano a quefta verità, 
e fobo nelle tenebre, fecondo che fe ne 
allontanano, (b) : • 

3 * Che in quello^ fi elfo libra di' lume 
veggono i malvagj che fanno male , e 
che ciò rendegli tnefCufabiJi ; che la co- 
gnizione chiara di quella verità forme- 
rà la noftra beatitudine nell’altra vita 5 
e che però la felicità di cui norigodre- 

, 1 - -il .r . mo 

'■! t .. . 

. ; . — 

. ■- > • ? f • ; . . - 

(3/ Nullo modo negaveris effe incommutabi- 
lem veritatem , h&c omnia qui incommutabi- •* 
Itter 'vera funt , continentem , quam non po/jts 
Atetre tuam <vel ra t a m , vel cujufquam homi- 
mi , jed omnibus incommutabili a 'vera cernen - 
tamquam miris modis , fecretum & pu- 
biteum lumen przflo effe , *r fé pubere com- 
muni ter . Aug. I. a. d e /jb' ar y t J 2 ,). 

(b) (Videte , quid efl in anima bum un a. 
Non habet ex fe lumen , non habet ex fe vii. 
res .... efl quidam , ut ita dicam , regio in- 
commutabili s veritatìs ; ab bac anima rece - 
dens tenebratur , accedens Ultimile at ur . ld. in 
*'•»/• i* ) 
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mo in cielo x non altro larà che un ai* 
Agrezza che avremo della verità. (<*} 

D~ Se la verità non, fi pub conolcere 
fe non perchè ci ri (chiara col luo lume. 

10 [pirico r non legue for(e che noo poi- 

fiamo apprenderla che da Dio?" >( 

R. Quella è una confeguenza cui Sant 
Agostino deduce in parecchi luoghi del- 
le fue opere f non vi ha,, die* egli , al- 
tro Maeftro della verità che voi > p Si- 
gnore : ■ -, .<• 

Ncque entm efl quifquatn prtfter te y 

Domiate' y dottor ventatis . 

D. La verità dunque b il voftro be- 
ne? 

R. La verità è a tal legno il vero be- 
ne di tutti gli uomini , che noi non pol- 
fiamo amare alcuna cola fe non Te per- 
vadendoci eh’ è buona e eh’ è' vera .. E 
pero- r uomo corrotto avendo attaccato' 

11 tuo cuore a creature indegne di lui r 
vi attacca pure una falla idea di bontà 
e di verità ► Si ama iL vero* e fi vuole 

mai 

(a; (I ibi ergo ftripta fur.t reguU ju fitta 
nifi in libro luci* ili ita qu& vertuti dicitur r 
ande cmnìs lex jitftt . s deferibitur y O* tn cor 
Uomini s qui operatur infittami transfer tur ? ■ 
^Sìui vero non epcratur, & tamen vìdet qui A 
cperandum fit , èffe efl qui ab illa luce aver- 
ti tur y qui autem nec videt , quemadmodum 
fit vivendum , exzufiabilius quidem peccat - 
&c. Serm . 14. de Triniti c. 15 - 

Beata quippe vita efl gaudium de venta- 
te. Lib . io. Confi cap. 2.3. ) - 
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mai fempre che ciò. che 11 ama , Ha ve- 
ro^ Que’medefimi che prendono piacere* 
nell* ingannare gli altri ,• non vogliono 
effere ingannati nè pubcofa alcuna trar- 
re a fe il. cuore dell’uomo' fotto. la im- 
magine di falfità.. 

Si danno bensì falfità ed errori , gli; 
uni ; peggiori degli altri $ ma è imponi- 
bile che l’uomo non: giudichi che l’er- 
rore com’ errore, e la falfità. come falfità- 
è: un male }. e quello fentimento gli è sjL 
altamente n imprelfo del’ cuore ch’ei non 
pub cancellarlo. (a) s 

D* Da che viene dunque ch’efféndo- 
sl amabile la verità , fi danno tante per- 
fone che la odiano?. 

R. Pèr- 


ca) ( Hanr vìe am beat am- omnes volane 
Itane vie am qut fola- beata e fi , omnes vo- 
lane ; multos expertusfum. qui vellent falle- 
re , qui autom- falli ,, neminem. Ubi ergo no - 
verunt hanc vitam beatami, nifi ubi noverune 
et’tam veritatem ? Amane eni'm &• ipfam 
quia falli nolane .... Sic amatur veritas , uè 
quicunque ali uà amante hoc quei amane, ve-- 
line 4 effe veritatem .. L. lo» Conf. c. zj; 

Vfque adeo rUtionabilis natura refugit fai - 
Jttatem , & quaneum potè fi , devie ut erro- 
rem , ut falli nolinr etiam quicunque amane 
fall ere . En ch'ir: c. iy. 

Ipfe per fe ipfum errar aut magnutn in re' 
magna , auf parvum ih re parva , e amen, 
fjemper e fi' malum . Quii enim nifi errans- 
mtdum negete apftrcbare fai fa prò vjtris , aut 
bnprobare vera prò f alfe sì llti'd. v. 1 9.} 


I§4 Del Amore di Dio 
R. 'Perchè hanno quelle attaccato il 
loro cuore e beni falfiy a cui hanno uni- 
to la idea di verità,; così che quando la 
verità reale fi oppone alla loro palfione , 
fe le voltano contro , nè vogliono rico. 
Icerla per verità; o le pure fono obbli- 
gati loro malgrado di riconolccrla , non 
lafciano d: odiarla. Imperciocché l’amo- 
re de’ fallì beni che taluno vuol prende- 
re per veri , gli rende odiofe le regole 
della verità, perchè quelle convincono lo 
fpirito della ingtullizia e della fallirà 
della fua feelta. 

■ r* , i . . i 

..G A P O II. 

Degli effetti dell ’ amore della verità 
— - latina mente a noi . 

D Ome fi deve amare la verità ? 

P ’ichè , > icome abbiamo detto 
nel Capo precèdente, la verità è Dio Iteli. 
fo , è chiaro che hi fogna amarla per le 
nudefima , nè riferirla ad un .fine piti 
baffo ; bifogna goderne e non ularne ; e 
perb non dee 1* uomo valerfene come di 
un motivo di vanità, di un pretefìo d* 
intere (Te , o di un mezzo di efercitare la 
lua malignità abballando gli altri . 

D. Qtiali effetti debbe avere quello a- 
more della verità? 

R. Tutti gli effetti che debbono nafee- 
re da un vero amore sì a riguardo di noi 
che a riguardo degli altri . 

D.Qna- 
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D. Quali effètti ha d’ avere F amore 
della verità a riguardo di noi? 

R. 1. Quello di farcela afcoltare e ri- 
cevere con allegrezza j 2. quello di farla 
regnare fopra tutte le palfioni dell’ ani*, 
mo noffro e del noltro corpo, che polfo- 
no effere regolate dalla medefima. 

D. Come fi ha da afcoltare la verità? 

R. Fa d’ uopo ascoltarla con docilità 
e con un cuore pronto a riceverla. 

D. Ove fi ha da afcoltare la verità ? 

R. Dobbiamo afeoltarla , ov* e(Ta ci 
parla. Ora ci parla elfa nel fondo della 
noftr’ anima , ivi fi fa intendere a quei 
che le danno orecchio j imperocché quan- 
tunque poffa eflerci. proporta eternamen- 
te in molte maniere, nondimeno non la 
intendiamo fe non dentro di noi medefi- 
mi . 

D. Per qual cagione sì pocjii afcolta- 
no la verità ? 

. R. Perchè quali tutto il mondo è fuori 
di fe medefimo, e fuggitivo dal fuo cuo- 
re , come parla Sant’ Agoftino . E perb 
non intendiamo cib che Dio ivi ci dice, 
e ci priviamo di quanto vi ci direbbe , 
fe non folli mo acciecati dall’ amore del le 
cofe temporali , come dice il medefimo 
Santo, {a) 


( a ) Hotnines appetentes e* qu& foris funt , 
etlam a fe ipfis exules fatti funt ; data efi e- 
tiam conjcripta lex , non quia in cor dibus feri- 
ti* 
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l8d De f Amane di Dio 
D. Qual’ è dunque il mezzo d* intera- 
re la voce di Dio ? 

R. E di ritirare il proprio fpirito dal 
tumulto del mondo e dalla efpanfione al 
di fuori , mettendo in pratica cib che 
dice Davidde : Audi am y quid loquatur 
in me Dominus Deus : PI. §4. v.- 8. udi- 
rb> cib che Dio Signore dice dentro di 
me.. 

D. Che fegue di qua? 

R. Ne fegue che non è permeflTo ad 
alcuno di riempierfi in tal guifa delle 
cofe del mondo , che divenga incapace 
di afcoltare Dio nel fondo dei fuo cuck- 
rej ne fegue ancora che 1* amore della 
verità ci deve obbligare a fare ogni no- 
flro sforzo per rimuovere e troncare in 
noi tutto cib che ci rende incapaci d* 
intendere la interna fua voce. 

D.- Soqo dunque obbligati tutti gli 
uomini di ritirarfi dal mondo per afcol- 
tare Dio* 

R.. Ciafcheduno è obbligato di ritirarli 
dal 

pta non erar, fed quia tu fugitivus eras cor «- 
dii tui\ ec. Aug. in Pf. 57. 

Parum eft intrare in cubiculo , fi oftium pa- 
ttar importuno , per quod oftium ea qua ferii 
funt , improbe fe immergunt , & interiora no - 
J Ira appetunt. Foris autem Aixìmus ejfe omnia 
temporalìa & vtfibilia qua per oftium , td eft^ 
per carnalem fenfum in cogitai iones noftras pe- 
netrai , & turba vanerum pbantafmatum o~ 
vantìbus obftrepunt - De ferm. Dom. in monte „ 
t,. 2 . c. j. 
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<faf mondo e dal tumulto, quanto è ne- 
cellario per afcolta-re Dio ; ma quella 
necelfità 1 è di (uguale, fecondo la diverfi- 
tà delle difpofizioni degli luwnini . Vene- 
fono per verità che fi; trovano abba dan- 
za raccolti per udire la voce di Dio 
anche nel tumulto degli affari, e che in 
mezzo a i più grand-’ impaccj e a i piu. 
confiderabili impieghi non lalciano di re- 
golare generalmente la loro vita lòlla 
mira della verità ; ma fé taluno vedette 
che il fuo fpirito foffe a tal fegno im- 
merfo nelle faccende del fecolo , chedi- 
venilTe perciò incapace di penfare a Dio!, 
di vivere per Dio , e d’ intendere le di 
lui voce ,\ è cofa certa» eh’ ei dovrebbe 
penfare ad una più grande feparazione 
dal mondo* Imperciocché finalmente con- 
viene che ognuno, a preferenza di ogni 
altra cofa, dice all’ anima fua ciò che le 
ò necetfario per la falute.. 

D. Quali altri oltacoli il. debbono le- 
vare 

R. Le paiTloni che allontano dalla ve- 
rità , come L* attacco al proprio fenlò r 
là mala vergogna , la vanità , e general- 
mente l’ amore di tutte quelle cole che 
fono preferitre dalla verità.. 

D. Di quali ragioni fi può fare ufo a 
fine di perfuadere a i Crilliani che gio- 
va lóro- rifolverfi a troncare tutte quelle 
cofe anticipatamente, anche prima di co 
nofeere la verità*?' 

R. Bi- 
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l88 Bel Amore dì Dia 
R. Bifogna far loro capire che quella 
& una chiaritàma verità: che rinunzian- 
do a tutti gli allettamenti del fecolo, e 
a tutti gli oggetti della concupì fcenza , 
non perdiamo gran cofa ; laddove fe per 
T attacco a codefti oggetti , ci privia- 
mo della cognizione delle verità necelfa- 
rie alla fallite , corriamo rilchio di per- 
dere tutto 5 e però a rifolverci di leva- 
re anticipatamente quell’ impedimenti , 
bada che abbiamo qualche picciola fpe- 
ranza di trovare la verità.- 
D. Come dobbiamo fare, ficchè regni 
la verità fui nodro intelletto? 

R. Non lafciandolì entrare alcuna fal- 
lirà , riempiendolo piti eh-’ è potàbile, di 
utili verità ; regolando la ricerca che 
facciamo di quelle verità folle regole 
della verità ftelfa. 

i D. Come dà 1 * uomo 1 * ingrelTo alla 
falfità nel fuo fpirito? 

- R. Riempiendoli lo fpirito di false idee, 
acchettandoli ad errori, formando giu- 
dizj fallì o temerarj, concepindo folpet- 
ti. lenza fondamento. 

D. Qiiali falfe idee , e quali errori 
imporra fchivare? 

R. Quelle idee e, quegli errori che pof- 
fono corrompere la fede o i codumi . 

* D. Si danno forfè falfe . idee che fieno 
capaci di corrompere la fede o i collu- 
mi ? 

R. Se ne danno benitàmo, e fono quel- 
le 
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ie c he vengono formate (opra le notlre 
paffuni, che ci fanno concepire i beni e 
i anali del mondo in una maniera affatto 
diverta da ciò che fono effettivamente , 
dando ai medelimi una grandezza, una 
realtà ed una folidità che non hanno . 
D. Importa affai che fcacciamo da noi 

quefte falle idee? • 

R. Poiché quelle idee tono le tonti de 
nottri giudizj, e fanno le più gagliarde 
impreffioni fui noftro cuore, fecondo che 
fono vive, e fecondo che la nottra im- 
maginazione le ingrandire; b di forama 
importanza che fi riducano al ragguaglio 
della verità , e che fi leva a quelle di 
d-offo la falfa grandezza di cui dalla im- 
maginazione fono venite. 

D Che ha da farfi per correggere co- 
dette falfe idee di cui è pieno lolpirixo? 

R. Bifogna che ci avvezziamo , quali- 
to ci è poffibile, a concepire le cofeXotto 
le idee che la Scrittura Santa e laveria 
tà ce ne danno, e che confultiamo fopra 
ogni cofa cib che Dio ne giudica, quan- 
to noi poffiamo conolcerlo ; imperciocché 
i foli penfieri di Dio fono veri , e tutto 
cib eh’ è diverfo da quetti , non pubet- 

fere vero. . v 

Non vi ha dunque alcuna cola piu, 
vantaggiofa che • d i riguardare tutte le 
cofe co i lumi della Fede , e di confide- 
rare i ricchi, i poveri, i grandi, i pic- 
cioli , gli Stati , gli avvenimenti del 
. , mon- * 
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tun difordine ed in un vizio chi vuole 
ricercare verità particolari , violando 1* 

, ordine preTcritto dalla verità eterna, e 
applicarli a lchi vare certe fallita , violan- 
do 1' ordine con cui dobbiamo le hi var- 
ie . Imperciocché non avendo T uomo 
che un tempo limitato, un’applicazione 
limitata, ed uno {pirico limitato ; è in- 
capace di conoscere in quella vita ogni Tor- 
ta di verità, e di fchi vare ogni Torta di' 
errori 5 e però è obbligato di faredeelta, 
e di applicarli a cercare e afchivarecib 
che gli è più importante . Quello difet- 
to rende bialìmevole la curiolità , ben- 
ché abbia per iTcopo di conofcere certe 
verità che Tono amabili , come verità , 
perchè cerca di conoTcerle, violando la 
verità che preTcrive 1* ordine con cui 
dobbiamo iftruirci delle verità. 

D. Non è dunque mai permeilo a noi 
di applicarci ad apprendere le verità che 
fi trovano nella FiloTofia, nella Storia, e 
nelle arti, e Tchivarne gli errori ? 

R. L’ ordine ftabilito dalla ragione 
nello lludio della verità ci obbliga di 
applicarci a ciò eh’ è di maggiore irti* 
portanza } così che Tarebbe uno fregola- 
mento quello di chi fi occupa iFe in ciò 
eh? è meno importante, a pregiudizio di 
cib che più importa; nondimeno oltre la 
profelfione generale e principale cui o- 

i uomo deve abbracciare , e eh* è di 
regolare il Tuo cuore e la Tua vita, pub 

egli 
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egli ancora (cogliere nel mondo unacer. 
ta profelfione che abbia qualche utilità , 
è applicare anche talvolta il fuofpirito, 
Inori della fua profelfione , a certe veri- 
tà umane , fenza ommettere però in ai- 
cuna parte 1* applicazione eh’ ei debbe 
avere per le verità di cui è più tenuto 
d* iftruirfi . E’ certo che quei la di cui 
profelfione e d’ iftruirfi , o d’ iflruire gli 
altri delle verità iftoriche e filofofiche , 
o quei che hanno qualche tempo che lo- 
ro avanza per darli a taf forti di ftudj , 
non fanno male ad applicarvi!! , purché 
db non nuoca in verun conto all’ appli- 
cazione cui debbono dare alle cofe che 
loro più importano, e cui fono obbligati 
più difapere. 

CAPO 111. 

• • • 

Motivi per eccitarfi all' amore 
della Verità. 

D.'VTOn fi pub proporre qualche tno- 
tivoper indurre gli uomini ad 
appigliarli all'amore della verità? 

R. La verità medefima ne fommini- 
ftra molti, ma gli uomini non vi fanno 
rifielfione più grande che alle altre ve- 
rità . 

D. Recatene qualcheduno. 

R. Eccone alcuni che meritano di efle- 
re confiderà ti . 

I. Non 
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>T. Non vi ha nulla di mezzo tra la 
verità e la menzogna j è dunque certo 
che fe noi non amiamo la verità, ame- 
remo la menzogna 5 ora che vuol dire 
amare la menzogna? E qual mìferiapiu 
grande che quella di correre dietro ad 
Ululoni e fallirà, e di confumare la no- 
ftra vita ad occuparci" in fogni e in chi- 
mere ? E pure quello è tutto il capitale 
di quei che non amano la verità. 

2. Quelli fogni, quelle chimere, que- 
lle fallirà , quelle menzogne non han- 
no luogo che nel corfo di quella vita ; 
dopo la morte non fufeiterà più l’erro- 
re ; la verità fi farà vedere o come 
amica , o come nemica 4 e opprimerà 
eternamente di confufione » di dolore , 
di difperazione coloro che avranno ama- 
to la menzogna - 

3. Che fi potrebbe trovale di amatile 
nello fiato di un’ uomo addormentato a 
cui -con qualche bevanda fi averte proc- 
urato qualche fogno gradevole , men- 
tre fe gli apparecchi alfe torture a coda 
di cavallo, ruote, croci, fuoco, ed al- 
tri tormenti per fuo fupplizio ? E, pure tal’é 
lo fiato di un’uomo ubbriacato dalle fol- 
lie e dai piaceri dd mondo? impercioc- 
ché mentre il fuo fpirito è occupato da 
i fantafmi cui cagionagli la lua ubbria- 
chezza , i demonj che gliel’ hanno cagio- 
nata , non attendono ad altro che a pre- 
parargli fupplizj , e già , fi rallegrano 

Timo I, 1 fulla 
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fuìla Tperanza.che hanno , di sfogarefo- 
pradilui la loro rabbia , dal primo mo- 
mento 'die . farà rifvegliato dal Tuo le- 
targo . • . 

4 . Tutto .cangiali , tutto patta , tutto 
fparifce, ma la verità mai non fi can- 
gia, hé patta,* poflìamo noi bene occul- 
tarla , mai non faremo capaci di anni- 
chilarla; Tuflìft’ ella Tempre , niente può 
diftruggerla. Ciò eh’ è vero , efifte , e 
ciò che non è vero , è un nulla . Chi 
dunque non avrebbe querta fermezza , 
quella (labilità e quella immutabilità che 
è il carattere della verità? 

5 . La verità cui fiamo obbligati di 
amare , non è folamente immutabile , 
ma onnipotente; efeguife’ ella i Tuoi de- 
creti , te Tue minacce e le Tue promette; 
perocché codette minacce e codette pro- 
fnelse (ono tante verità . Minaccia efsa 
la morte eterna l a coloro che da lèi fi 
dilungano; promett’ella fletta la vita a 
quei che cammineranno Tulle Tue trac- 
ce ; e tutto ciò ha per mallevatrice la 
medefima verità, 

6. Fuori della verità , tutto tende al- 
la morte eterna , tutto vi mena , tutto 
vi Tpigne , tutto vi precipita le anime . 
'Nella verità , tutto fende vita eterna , 
tutto vi conduce, tutto vi va a finire} 
e però è detto che chi la trova , troverà 
la vita , troverà la fua falute in Dio ; 
e che chi la offende } nuoc all'anima fua; 

e che 
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’ e che quanti' la. oviano , > amano la mora- 
te . (4) 

7. La verità , e la vita eterna e la 

fomma felicità 5 perciocché la vita bea- 
ta non è altro che la gioja che fi avrà 
della verità: gaudium de veritate . Chi 
ama la verità in quella vita , polfiede 
Dio ; e quello pofledimento lo renderà 
eternamente beato nell’altra. v 

8. *La verità mai non affligeci in que- 
lla vita, che nel tempo medefimo non 
vi conloli $ mai non mollraci i noftri 
mali , che non ce ne fcopra il rimedio. 
Se ci .fa vedere le nollre miferie e i no- 
llri peccati , c infegna nel tempo Hello 
a fare che le nollre miferie e i noltri 
peccati fieno a noi la materia delle più 
grandi virtù che fono la umiltà e la 
penitenza . 

9. Per edere noi giudi, b ilia che in- 
•torno agli oggetti cui la verità ci di- 
fcuopre, abbiamo i Tenti menti cui la ve- 
rità medefima ci prélcrive; e peravere 
tai fenti menti , balla che pratichiamo 
con fedeltà cib che quella ci ordina . 
Ci mollra ella ove dobbiamo tendere , 
ce ne mollra il fenderò; c’ infegna chi 
dobbiamo legure, e a chi dobbiamo in- 
dirizzarci per elfere foccorfi . 

1 2 io. La 

i (a) ( Qui me invenerit , ìnveniet vitam & 
fa aur te t falutem a Domino ; qui autem in me 
peuaverit , Udet animam fuam . Qui me oit- 
runty diligunt mortem. Frov.8.v P 3<$. 


I gó Deli Amore Hi Lio 
io. La verità ha legami che ci fin- 
gono i piedi; ma folo affinchè non ur- 
tino ne'precipizj che ci attorniano; ha 
catene con cui attaccarci a lei ftei'sa 
5 mafolo a fine di prefervarci dalla fchia- 
vitìi dei Demonio $ ha un giogo folto 
di cui domarci ; ma per impedirci di 
correre a perderci ; non ci vieta fe non 
ciò che pub farci infelici j non ci co- 
manda nulla che non formi la noftra 
beatitudine e la noftra gloria . Felice dun- 
que chi a quefta fi attacca , chi fogget- 
tafi a quefta, e chi pratica ciò che di- 
ce la Scrittura : „ Ponete i voftri pie- 
„ di negli zeppi di quella , e* 1 voftro 
,, collo entro al fuo laccio j caricatevi 
„ del fuo giogo le fpalle ; nè vi ftan- 
„ cate di ftarvene tra i fiui legami $ 
„ perchè i Tuoi zeppi faranno la voftra 
„ forza e ’1 voftro foftegno , e *1 fiso 
„ laccio farà a voi una vefte di gk*- 
„ ria. " (a) 


CA- 


( a ) C Injicepedem tuum in c rupe de s illius , 
Ó* in torquis illius collum » f ubi ice humerum 
tuum & por tu illam , & ne accedieris in vinetti 
lis ejus { & erunt tibi compedes ejus in prote - 
Rione m forti tudinìs , & bafes virtutis , & 

torques illius in [lolam glori 4, Etcì. cap. z<, 
v. *< 5 . ,$o. . 
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CAPO IV. 


197 


n 


4 

C&e i giudiz j temerarj fono oppojli alV 
amore della verità , 


D. *T)ErquaI ragione 1* amore della ve- 
rità ci obbliga a ichivare i giu- 
dizi temerari ? 

R. 11 giudizio temerario é un fenti- 
mento a cui fi arrende 1’ animo mofso 
da prove leggiere e inlufficienti . Quin- 
di b chiaro che il medefimo é contrario 
all’amore della verità ; imperocché fi f-/ 
fatto giudizio è un’ ufo fregolato che nói 
facciamodella noftra ragione, e che pe- 
rò contiene una fpezie di falfità j poi- 
ché. quando anche il giudizio fofse ve- 
ro nel fondo, é fempre fallo che le pro- 
ve fu cui viene fondato , dieno motivo di 
formarlo j e perciò chiunque arrifchiafi ad 
acconfcntirvi , fi arrifchia ad offendere 
la verità. 

D. Quante forti fi danno di giudiz j 
temerarj? 

R. Ve ne fono tante forti, quanti ge- 
neri fi trovano di cofe fopra di cui fi pub 
giudicare temerariamente ; ma i più pe-. 
ricolofi fono quei che fi formano o tulle- 
regole de’ coftumi , o fulle perfone. So- 
no pericolofi a riguardo delle regole deif 
coftumi, perché corrompendo le regole, 

fi cor- 
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Ct cor rompe ie azioni che fono conformi: 
a quelle regole corrotte; fono pericolo- 
fi a riguardo delle perfone a cagione* 
de’ cattivi effetti che i medefimi giudi- 
zi polfono. avere e in noi e negli ari — 
tri . 

D. I giudizj temerarj che fi fanno, 
fpiegando le azioni, del proffimo trop- 
po favorevolmente , fono forfè sì can- 
tivi che fi fanno prendendole, in mala, 
parte ?- 

R. E’ certo che L giudizj temerarj in. 
bene , fono per fe mede fimi meno cat- 
tivi, e meno.pericolofii che quei chefir 
fanno in male 5 imperciocché fono efenti. 
da malignità , e di loro, natura non nuo- 
cono a quei che gli fanno . Che perdo, 
io,, dice Sant* Agoflino , credendo di un 
malvaggio , eh’ egli b uomo dabbene . 

E pero , dice altrove il medefimo San- 
to, la carità, non attriflafi troppo di re- 
ilare ingannata, quando non per altro* 
s* inganna che per giudicare troppo bene 
di chi. è malvagio. Pub nondimeno av-~ 
venire che le confeguenze di. un giudi-, 
zio temerario in bene, fieno pericolofe,.. 
quando quefii, giudizj fi fondano Culle a- 
miftà co i malvagj , o quelle fi perva- 
dono ad altri 5. quando s’inganna, codefie 
perfone eoa lodi falfe, fondate fopra fif- 
fatto giudizio ,. e Tl fomenta la loro i.l- 
lufiòne e la. loro. vanità .. Pub dirfi peib< 
cpn. certezza. che. trovali ordinariamentCL- 
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piu di pericolo ne’ giudizj temerarj che 
fi. fanno in male . (a) 

1. Perchè quelli nafcono per ordina- 
rio da una malignità! fegreta ; perchè un’ 
anima maligna lì compiace dìfofpettarc 
male degli altri. ( b ) 

2\ perchè poflbno erti dappersè far pe- 
rire quei che gli formano; imperciocché 
ofserva in- molti luoghi Sant Agoftino , 
che pub T uomo perderfi per via di giu- 
dizj temerarj: io- v’ illumino, dice egli, 
fu quelle cofe per timore che non periate 
concepindocon malignità cattivi fofpetti 
de* fervi di Dio; e nello ft elfo luogo a g- 
giugne che il demonio proccura di ec- 
citare a formare giudizj temerarj 7 , per 
ingojare in tal modo coloro cui muove 
a formarne . ( c ) 

I 4 3. Per- 


Ca) ( Quid agit . . . ? De incertis non indicar, 
incognita non confìrmat: prcclivior eft ad bene 
credendum de hotnìne , quam ad male fufpi- 
candtim . Non fe multum doler errare , cum 
bene crédit etiam de malo , perniciose autem 
cum malo fentit forte de bono . Nefcio , qualis 
fet i quid perdo , fi credo , quia bonus eft ì Aug. 


in Pj. 1 47* ) ■ • . ... 

(b) Malevola anima quafi dulciter japtt , 

quod pefftme fufpicatur V De Sermi Domini in 
monte L i.) 

(c) C Ne malevolo animo de fervis Dei fai fa 
fufpicandc pereatis . Epift. i$7- 

Hoc ei perfuadere tentat , ut per ' malevola s 
fufpicio'tes de fratré fio judicet , & fic ab ilio- 
implicai ns abforbeatur . Ibid. . . ;> ^ 
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3. Perchè hanno fpelfo finilfre con fe- 
guenze, e fono capaci difpegnere la ca- 
rità nelle jperlone a cui vengono comu- 
nicari, emoltopià in quel le di cui il for- 
mano , ^quando, arri vano ad elferne in-»- 
formate . 

4 Perchè fono tante forgenti di pre- 
venzione , di avverinone , e di maldi-i 
cenze * 

D. Quel precetto di Gesù Cri Ilo: guar- 
datevi bene di non giudicare : Nohte ju- 
dicàre , proibifce forfè affollatamente di 
giudicare di qualfifia cofa ? 

R. Non ci proibike di giudicare delle 
cole palelì, dice Sant" Agollino; e peib 
infegna il medefimo Santo che fi può 
giudicare delle cole che fono chiare , 
purché fi lafcj a Dio il giudizio di quel- 
le cole che fono ofcure. (b) 

D. Quali 


(a) ( Dicit Apofiolus : qucrumdam hominum 
peccata maniftfla funt pr&ccdentia ad judicium , 
quidam autem & fabfequuntur . Manifefta e a. 
dicit , de qutbus clarum efi quo animo fiant » 
bic pr&ceditnt ai judicium , tdefi t quia Jifuerh 
ijìa fubfecutum judicium , no» eft temer arìum 
... de manifefìis autem judicemus , de occultis 
•vero Deo judicium relinquamus . Aug. de ferm. 
in monte l.i. c. 18 . 

Duo funt , in quibus temer arium judicium 
cadere debemus ; cum incertum efi quo anima 
qntdque fattum fit , velcum incertum efi qua- 
li: futurus Jtt ; qui nane vel bonus , vai mal ut 
apparti » ilici» 
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D. Quali fono i giudizj temerarj, ne 
quali più d’ordinario fi luol cadere.^ 

R. 1 più comuni fon quelli di male 
interpretar delle azioni , che polfono ef« 
fere fiate fatte con intenzion buona, ov- 
vero di confiderare i difetti accidentali 
e palfaggieri come difetti durevoli e per- 
manenti. 

In fifFatte occafiont-, dice S. Agoftino, 

(rt) bifogna lofpendere il proprio giudi- 
zio, affine di mai non togliere ciocche 
devefi al vero ed alla umiltà . Infatti , 
quando coloro, che fi rifparmiano dalle 
nofire cenfure , foflero eglino puranco ♦ 
effettivamente rei , farebbe fempre ben 
fatto il non condannarli. 

D. Che ci è adunque lecito di fare, 
allorché trovili da dubitare della inno- 
cenza di alcuno? 

R. S. Agofiino lo decide con quelle 
parole ; ( b ) „ Se qualche cofa è incer- 
„ ta, voi potere prenderne argomento di 
„ precauzione per voi medefimo, aecioc- 

1 5 >, che 


(ai Si fòrte fe ali ter 'veritas habet , ìpfi 
certe humanitati debitum redditur , cum ho- 
mo de homi ne nihil mali temere fufpicatur, 
nec quicquzm crìminantì facile credit . De uni- 
co Baptifm. cap. 16 . 

(b) Si incertum e/l , licei ut caveas , ne 
forte uerum fit » non autem damnes , t/tm- 
\ quam 'verum fit . S. Augufl. in Pfalm. i 47» 
num . 6 . 
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3J . chè-quello che vifembra erterei noti? 
„ lo crediate^ in affetto.. Non dovetefor— 
mar giammai un giudizio di condan- 
„ na , come fe. forte certo*, delta reta- 
ti “ 

3> *- , v t 

D. quali fono i rimedj contro, ai giu-- 
dizj temerari ?.■ . 

R. Sono erti r. purificare il cuor prò- - 
prio da qualunque. malignità 2. confi* 
derar poco le: altrui azioni , quando non 
abbiali obbligazione di farlo 5: 3., nonpre-- 
cipitare il giudizio $ 4. diitinguer bene: 
ciocché fi sà. da ciocche realmente s’igno- 
ra perciocché; non di rado col fonda, 
mento di una qualche verità: fi, giudica^ 
di quello* che ci è affatto incognito : per 
efempio, fi sà, che una data cofa è cat- 
ti va ; e fi prende; fubito Toccafione di. 
decidere del grado di malvagità di erta» 
quantunque un tal grado non ci fia noto.* 
per niente.. . 

D. fono vi giudizj temerarj* che: non, 
fiano peccati mortali ? 

R* Ve ne fono di affai; ed é la fola 
malignità:, che li rende mortali .. Egli è- 
un giudizio temerario anche quello di. 
condannare con troppa feverità i giudizj 
temerari negli altri j' perciocché,. diceS.. 
Agortino, quando l’inganno non iftàegli 
nelle medefime cofe > vale a dire che la 
cofa » di cui è quirtione , fià in ferteffa 
cattiva, mentre fi approva per buona,. 

, l’ errore ,, in cui pub: cadérli refpetto ad. 
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alcuni, b un difetto compatibile. ( a ) 

D. in che cofa- dillingueli il folpetto 
dal giudizio?, 

R. In quello-,, che il fòfpetto non. è che^ 
un dubbio, ed il giudizio contiene in fe 
un’opinione determinata Quindi è mi- 
nor male il- fofpettare alcuno reo. di qual- 
che» delitto ,, di quello fi* giudicato af- 
fatto colpevole; e però aggiunge S. Ago- 
ftino^che non è in poter noftra l’ evi- 
ter le opinioni, ma che dobbiamo evita- 
re i giudizi . (£)> 

D. Non vi ha egli punto di male nel 
fòfpetto non fondamentato contro del prof- 
ittilo', quando non tacciatili dei giudizj. 
determinati ?.* 

R: Vi ha un grado di evidenza nelle 
cofe propone all! intelletto ,< che deve 
portarlo a formarfi: un-- fèntimento ben 
lodo.- Sono vi altresì delle ragioni, da du- 
bitare ,. che fono tali,, che precipitano 
lo fpirito; fralle dubbiezze per una> ipe- 

l zie. 


a) Quando ergo- non erratur - in rebus , ut 
nói* Jit imprebatia vitiorum , virtutumque 
probai i& : profitto fi erratur in homìnibas , ve- 
nialis c(l human a tentatio .. Auguftin. trattai- 
9t>. ih Jaan. ». !.. 

(b). Qxamquam & in hit rerttrn tenebris 
humanarum ■ hoc e(t cogitationum *lie>’arum , 
et fi fùfpìciònes intettigere non pojfumus ^ quia-. 
bomin.it fùmus j judici* tamen , idtfi defini- 
ta: firmafque fententias . continere, debemus ». 
Ibidì. 
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zie di necelfità : ma quando non vi fia- 
do ragioni da dubitare, egli è certo» 
che farà Tempre un’ tifar male della pro- 
pria ragione cercando ì dubbj » e percib 
è incontralìabile eflervi della reità nel 
fofpetti non fondamentati a dovere . 

CAPO V* 

In qual modo convenga fare , che regni le 
verità f opra la volontà noftra , fo- 
pra le noflre azioni e / opra le noflre 
parole. ì 

/ 

D* TN qual guifa pub ella regnare la 
X Verità lopra la volontà dell* Uo- 
mo ? 

R* 1/ oggetto amato regna Tempre fo- 
pra quello, che l’ama 5 e quindi non vi 
ha altro. Te non amare la Verità per 
farla regnare fopra Te ItelTo. , 

D. E' egli potàbile amare perfettamen- 
te la Verità in. quella vita ? 

R. Non eflfendo giammai fUorno del 
tutto efente in quello mondo dalla con- 
cupifcenza, ed avendo la conctipifcenza 
medellma Tempre rrn qualche effetto fo- 
pra la volontà, ci è Tempre ah resì laoc- 
cafìone di applicare a noi ftetà il verfet- 
to di Davidde: (<*)„ Figliuoli degli Uo- 

», mini 

(a) Filli hominum , ufqutquo gravi corde l 
ut quid diligiti! vanitatene & queritù men- 
daci um f Pf.q. v. J. 
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», mini , perchè avete voi il cuor grave? 
„ perchè amate le vanità e andate in 
„ traccia della menzogna? ct L’unica 
uffizio dell’uomo in quella vita fi è egli 
adunque di refillere continuamente alle 
lufinghierc impreffioni della menzogna» 
vale a dire dei fallì beni » e di tener 
congiunti il proprio cuore ed i proprj 
defiderj. alla Verità- 

D. Come pub mai feguitarfi la Verità 
nelle proprie azioni? 

R. Non facendo niente, che nafca dal- 
lo ftimolo delle padroni y ma praticando 
ciocché Davidde raccomanda al fuo Fi- 
gi iuol Salomone ( a ) ut intelligas univer- 
si , qu<e agis ; vale a dire guidandoli 
nelle fue azioni tutte colla (corta della 
Verità , che illumini il nollro cammi- 
no . Per quello S Agollino ( b ) non ci 
porge altra idea di un’ Uomo veramente 
fpirituale e veramente favio , fuorché 
quella di un’ Uomo , il quale configlia 
fQpra tutte le cofe la Verità eterna , e 
che fegue fedelmente i lumi di ella in 
qualunque fua azione. 

D. In 


(a) ?. Reg. z. v. 

(b) Spirita ; , cum irr at tonale s animi motti; 
regìt , id fcilicet dominatur in homine , cui io- 
minatio lege àebetur ea , quam Aternam effe 
comperimus ; ne feti aliis , quii tnihi fapie» s 
homo 'videri ptjfìt ? Lìb. I. de Lib. Arbìtr. caf. 

* àr ' 
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D. In qual modo deve farli , che re-»' 
gni la Verità nelle proprie parole? 

* R. deve farfi, ch’ella vi regni col non» 
parlare le non conforme alla Verità ftef- 
fa 5 il che rinchiudé tre cofè : là prima , • 
dì non avvanzar giammai alcuna falli— 
tà j la feconda , di non avvanzare alcu- 
na'' menzogna y e la terza, di non pro- 
durre le medeGme .Verità* fe non che a 5 
tenor delle regole >. che vengon prefcrit-- 
te dal' vero- . J 

Quanto all* attenzione che deve averli ■ 
di non avvanzar f giammai ■ alcuna fa 1 II- 
tà‘, bifogna- ridurlo fra gli ftelfi- confini 
dì ciocche deve ottenerli vale a diredi 
non acquetarfi in alcun’errore', ed ap- 
plicarli per conféguenza^ ad evitare le- 
filfità nella fede i nella morale,, in cioc- 
che interelfa il profilino ed in qualunque- 
altra-, cofa d’ importanza ; perciocché egli 
è certi (fimo, che non. è pofiibile 1 iute-- 
ra mente sfuggire tutte: le lalfità* ftoriche ' 
efilòfofiche, oalmeno f dittarle dal pro- 
prio lpirito .. Ctb peraltro , che convien - 
farlì j.fié di non pa riare affermativamen-* 
te fitorchè di cofe, che li lappiano corti 
certezza incontrafiabile,- e di non deci- 
der mai di tutto quello , che non fi ave-- 
rà prima: difaminato. a dovere. 



Digitized by Google 



coni* Verità ... 2077 
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t C Ai P O VL 

r * 

Ueib peccati oppofti \ all * amorea 
della Verità.. 

L- 

* * » 

Della menzogna . . 

' t 

B5. T>Afe egli" per fton oltraggiar pun— 
fi . to la Verità',, che le noflre pa- 
role nano, effe cotiformK alla Verità del- 
le cofe , che diciamo?/ 

R: No ma bifogna inoltre ,, che le- 
noftre. parole: fiano ancora, conformi ai 
noftri penfaraenti; ed' alle: noftre? affezio- 
ni, perchè' lé parole non fono foltanto 
L fegni delle cofe; ma fona altresì ì fé* 
gni del noftri penlieri e delle, noftre af- 
fezioni ... 

D. Che cofa èia menzogna*" 

R- E’ ella unar eftrinfeca dichiarazio- 
ne dei noftri peiifieri e dei noftri movi- 
menti interiori (<*)>, affatto contraria ai 
penfiert medefimi, ed ai medefimi, movi- 
menti.. ' , 

D. Ogni menzogna è ella- cattiva ? 

R. Ogni menzogna è una mentita , che- 
fi. dà. alla Verità ed a. Dio fteffo . Al- * 

N lor- 

(ay nii mentitore qui aliaci ih anime •> &' 
aliud verbi t , vel quibuslibet fignificationibus 
enuncia t . Augujt. de Mendacio cap. 3. 3.^ • 
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lorchè noi effettivamente abbiamo un* 
difpofizione ed un penderò , Dio vede, 
che abbiamo quella difpofizione equefto 
pendero y e ficeome la cognizione:^ Dio 
è la fua (Iella parola, così egli dice , che 
noi abbiamo quello penderò e quella di- 
fpofizione , Colui adunque, il quale co* 
legni efleriori dicedi non aver punto lif- 
fatto penderò e frffattadifpufizione, dice 
il contrario della parola di Dio , e dà 
una mentita alla Verità , Quindi noti 
pub dubitarli, che ogni menzogna non 
fia cattivai perciocché è e|/fauna volon- 
taria negazione della verità di Dio, ed 
è imponibile 5 che la verità approvi di 
venir negata. 

- La menzogna contiene in fe ftelfapa- 
fecchj altri di Tordi ni . (d) Ella è una 
fjpezie di violazione uTata contFo alla fe- 
de pubblica ed alla convenzione , ch’eC. 
Ter vi deve frà gli uomini. Infatti la So- 
cietà umana non pub elidere fenza il 
commercio del linguaggio ; e quefto com- 
mercio dimanda due cofe , Funa , che 
quello, che parla , parli in conformità 
col proprio penderò, e l’altra, che quel- 
lo, con cui fi parla , vi prefti fede; e 

la 

.. (a) Nemo mentiens in eo , quoti mentitur , 
fervat fidem. Nam hoc utique vult , */, cui 
tnentitur . fidem fibt habeat , quam tamen ei 
tnenttendo non fervat. Omnis autetn fideivio. 
lator tnàquus eft . Lib. I, de Doft. Chrifl « 

c*f. 36. 
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là- credenza dell’ uno non b fondata fe 
non fopra la fedeltà dell’altro . Quindi 
il mentitore , che per fua parte vio- 
la la principale delle condizioni , è in- 
giuflo evidentemente $ perciocché vuole' >. 
che gli fi creda, come fe parlate con- 
formemente ai proprj penfìeri , mentre 
non i(tà puntp alla condizione , fenza 
la quale b un’ingiudizia il pretendere, 
che fi creda alle proprie aterzioni . 

Come potrebbe crederli, dice S. Ago- 
fi ino, (a) a colui , che crede di poter 
mentire, quando fi pub dubitar Tempre, 
fe nella cofa, in cui dimanda credenza , 
non abbia egli creduto di edere ìnocca- 
tene di venire ingannato ? Dunque è 
chiara, che la opinione, che difende la 
permiflìon del mentire, diftrugge la So- 
cietà degli Uomini. Ora, ogni opinione, 
che diftrugge la Società degli uomini,* 
é ella una opinion falfa } e quindi è faf- 
fo altresì per confluenza, che fia per- 
meilo il mentir qualche volta. 
D. Ma 

(a) Et y qued efl miferabilìus .... qucmadmo- 
dum nobis ere d /tot reperirete» pojfunt ; fi enìm 
fufpicentur.... nos mendaciter lequi , ut ne feto 
quid aliud tccultamus , quod verum. putawus > 
certe t tolta fufpicanti dtBuruses hoc , fune ideo 
feci , ut caperem te i fed quid refpcndebis di- 
centi : un de imitar feto , utrum etiam nuncid 
facias , ne captar is a me ? An vero cuiquam 
perfuadeti potefi , hominem tta» mentiti , ne 
capiatur , qui menti tur , ut capiat ? S * Augujf. 
Lib. i. contrct Msndac . cap. 4, 
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D. Ma che deve farfi , allorché la* 
menzogna par neceflaria per confervare 
la Verità* e' per mettere a coperto la 
vita, la riputazione ed il bene del prof- 
fimo ? che doveano far per elempio i Cri- 
fti ani dei primi fecoliy quando ne’ tem- 
pi delle, maggiori perfecuzioni veniva !or‘ 
dimandato^rle mai averterò' nelle lor ca— 
fe : alcun libro delle Sacre Scritture, men- 
tre l’unico mezzo di -conferva re que Sa- 
gri Libri era quello di negare di averli ?' 

R. S. Agoftino rifponde , (a) chiedendo * 
cofa far debba fr, quando paja che la for- 
nicazione e. T adulterio fembrino inevita- 
bili per confervare la Religione, la vita- 
ed- il bene del proflìmo : perciocché Tic- 
come colui ,/che non trova altro mezzo,., 
fuorché il mentovato , non ne ha veru- 
no, e (Tendo chiaro, ch’egli non pub va- 
lercene y così ancora colui , che non ha 
altro mezzo per confervare la Religione, 
fuori della menzogna , deve vedere di 
non averne, veruno, e che Dio non gli. 
attribuirà giammai a. delitto quelle co- 

fé,. 


(a) Cum igiiur mentìendo vita. Aterna amie - 
tatur, numquam precujufquam temporali vi-- 
ta mentiendum efi . Enirn vero ifii , qui fio « 
machantur & indignante , fi nolir aliquis 
mendacio' per intera animarti' fu am , ut alias ■ 
fenefcat in carne ì quid , fietiam furto noflro , 
quid , fi adulterio liberar i poffit aliquis de 
morte , ideo ne furandum ', aut moecbandum 
S~i Augufh.de Mendace cap. < 5 — 
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fe> che non potrà fare. Quello, che ho< 
detto della Religione,.deve. intenderli c-; 
ztandio della vita e. del bene-, non- che: 
della, riputazione del profilino..,, 

D. A che riduceli. adunque tutto quel-* 
lo , che li pub fare in talk occalioni ? 

R: Riducefi a nafcondere^ la> Verità 5^ 
ma non mai. a- negarla e mentirla . Si 
pub non dire la Verità, che ci vien. ri- 
cercata., perchè, come aggiunge S. Ago- 
limo, {a) altra cofa è il mentire , edal- 
tra b il nafcondere la Veritày ma; non-': 
ci e mai Uoccafione: dk dir. la menzo- 
gna- 

Si pub altresì fare in; modo ,, che la> 
fpirito di chi interroga lì rivogli a qual- 
che altro oggetto; e fé mai avviene, eh* 
egli -per propria imprudenza > s- inganni , 
e prenda da. fe medefimo una falla idea, 
delle noltre parole-, non liamo punto te- 
nuti a difmgannarló. Coni tutto cib fa- 
di meftieri,, che le noftre parole lìen ta- 
li , che. venendo conliderate dà' un’uomo, 
non temerario nel dedurr confeguenze 
elTe niente lignifichino di contrario a, 

ci oc. 


(3) Non- autem hoc- e/i occultare- veritatem , 
quodefi prof erre mendacium i quamvis enim 
onrnts , qui mentitore velit celare quodverum 
efi : non tamen omnes , qui vult - celare quod 
•veruin eft \ mentitur : plerumquer enim vera , 
non mentiendo , occulimus > fed tacendo . Aug* -. 
ihid.. cap. io.. 

I 

! 
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ciocché abbiamo noi attualmente neli r 
animo nollro. 

D. Le parole fcherzevoli , falfe di già 
in fe lleffe, allorché vengono intefealla 
lettera , ma che per altro non fono tali , 
quando fiano fpiegate a dovere, fono ef- 
fe menzogne? 

R. Quella é un’altra quillione , edè y 
fe quelle parole vadano affatto elenti da , 
ogni reato. Effe non han certamente quel- 
lo della menzogna, perchè le circollan- j 
ze, onde vengono accompagnate, vieta- 
no, che quelli, dai quali vengono inte- 
re, le prendino per efatte dichiarazioni 
de* nollri fentimenti interiori. 

D. Le reflazioni mentali, fono elleno 
tante menzogne? 

R. Alfio di decidere una liffatta qui- 
flrione, èdafaperfi, che quello, chiediceli 
reltrizion mentale, li è quel calo, in cui 
pronunziando alcune parole, noi vi ag- 
giungiam collo fpirito e dentro noi fletti 
alcune cole, che ne cambiano il fenfo 5 
come p^r efempio, fe qualcheduno dopo 
avere fchiettamente rilpotto dinoneffere 
(lato giammai in un certo luogo, collo 
fpirito e poi dentro a fe lleffo intendef- 
fe di non effere Rato giammai infermo, 
pretendendo, che in vigore di una tale 
addizione la propolizion propria fignifr- 
chi in efprelfo, ch’egli noiKfù mai ma- 
lato in quel medefimo luogo, Tebbene af- 
fai fli me volte vi fia poi llato in buona 
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Salute. Cib prefuppofio, fi pedono con* 
cepire due fpezie di reftrizioni mentali j 
perciocché ve ne fono di quelle , nelle 
quali ciocché fi medita collo fpirito è 
contradifiinto bafievolmente dalle circo- 
ilanze efieriori , che accompagnano la' 
.enunciazione delle parole, e ve ne fono 
delle] altre , nelle quali pon é punto li- 
gnificata una tal refirizione. 

La prima fpezie di reftrizion mentale 
non è già una bugìa } poiché fonovi pa- 
recchie maniere, onde lignificare i pro- 
prj penfieri , mentre le flette circofi a nze 
efieriori, dimofirando ciocché fi medita 
collo fpirito, fono fempre una foggia di 
parole, che determina il fenfo di quel- 
le, che pronunziamo. Egli b certo pe- 
rò , che le reflazioni mentali 9 affatto 
prive di fegni edemi, che ne palefino il 
fignificato , fono vere menzogne 5 ( a) 
perchè non ettendo le parole ‘efieriori 
punto determinate, lignificano tutto all’ 
oppofio dei nofiri penfieri, nè pub veru- 
no mutarne il fenfo colla feraplice vo- 

ion- 


(aj Qmnis , qui mentitur , centra id , quod 
mimò fmtit , loquitur , volutitene fallenti : & 
utìque verità propterea funt inflit ut a , non per 
qua fe ho mine s invicem fallant : fed per qua 
in alterius quifque notiti am contationes fuas 
perferat . Ver bis ergo uti ai fallaciam , non 
ai quoi in/l it ut a funt , peccatum e fi . In Sv- 
eltir id. c. iz. 
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-il4 Dell* Amore di 'Dio 
lontà propria Lenza farne motto a rólo- 
ro, co’ quali il parla-, “Quindi una 'tàl 
procedura diftrugge l’ulo della .parola, 
.la quale per avvertimento di S. Agofli. 
no fìi iftituita, onde comunicare e fai 
conofcere precifamente i penfieri noftri, 
non mai per ingannar chiccheffia . 

• D. In qual, modo fi pub mentire,, 
rendendo le parole noftre affatto ‘contra- 
rie alle nofire affezioni? 

R. Le parole non efprimano fidamen- 
te i nofiri penfieri 5 ma éfpri mono anco- 
ra le noftre affezioni-; ed in confeguen- 
za fono elleno falfe, ogni qual volta non 
abbiamo effettivamente l’ affezione , che 
da effe vien dinotata . Quello perb abbi- 
sogna di fpiegazione; perchè ie un’ Uo- 
mo colle proprie parole efprime dei fen- 
timenti di allegrezza o di malinconia -, 
-qualunque non abbia poi egli diffattico- 
tali fentimenti nella inferiore e baffa 
parte della fua anima -, non mentifee 
per quello, quando non abbiali nella par. 
te della fua anima, ch’ièipiù alta e fu- 
periore, e non agifea a guifa di un Co- 
mico ; ma non potrà egli allofa portar 
l’efpreffione di quelle commozioni così 
lontane , che non poffa ben convenire 
fuorché alle commozioni della fua parte 
inferiore, che ne foffe priva. Quindi non 
fi potrebbe lenza menzogna far mai fero* 
btante di piangere, ogni qual volta non 
Se ne aveffe una voglia efpreffa. 

D.. 
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'D. Ogni menzogna è ella un peccato 
«mortale/ 

D. S. Agoftino, (a) il più grande ini. 
mico della menzogna,, e quello frà tutti 
i Padri, che più validamente la ha com- 
-battuta, a decito di nò* e che tali non 
potevano edere fe non «quelle bugìe, le 
-quali fodero pregiudiziali alla fede , ai 
cottomi ed al proflìmo, in qualche ma- 
teria grave. Egii dice altresì, parlando 
delle bugìe uffìziofe, che coloro, i qua? 
li non ne.commettono che di tal forte, 
pervengono polcia a non farne più con- 
.to di alcuna,. 

Ciò nonoftante può dirli , che ogni 
-menzogna, qualunque -ella fiafi, -non va- 
da efente da colpa, fecondo il parere del- 
lo (fedo Santo, (è) Infatti ella èoppotta 
jalla -Verità , eh’ è Dio medelìmo$ e quin- 
di qualunque menzogna è un delitto, per 
allo'tneno del geniere de 1 veniali . Ciò pò- 
tto, fà di meftieri aftenerfene ad avvez- 
zarli a dire la Verità in qgni cofa, per 

timor 


(a) Vii. lAugufiin. làb. de Menda fio , & hib. 
Scontra Mendacium . 

(a) Duo funt omnino genera mendacìorum , 
in qui bus non magna culpa e fi , feti t amen non 
funt fine xulpa , cum , aut jocamur , aut prò. 
fimus mentimur. Idem in' Pfalm. 5. 

Multa quidem videntur prò falute , aut quo. 
modo , alicujus non malitia , fed benigni tate , 
mendacia.,., qui tantum hoc modo mentiuntttr 
jiliquando ab omni mendacio liberati. Ibid. 
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timor di contrarre un cattivo abito , e 
di cadere infenfibilmente a forza di pic- 
cible menzogne , che noi pel noftro amor 
proprio fpefle volte non confidammo , o 
riguardiamo come leggieri difetti e di 
picciola confeguenza , negli (regolamenti 
maggiori . Inoltre , queft' attenzione Co- 
pra noi fteffi e fopra le noftre parole de- 
ve oflfevarfi per V amore alla Verità, ia 
quale effendo il raedefimo Dioy'è una , 
fola , immutabile , «tema e fenza fin- 
zioni . 

- * §. 1 I» 

Della ipocri fia „ 

D. \T On fi pub mentire fe non col 

IN mezzo delle parole fcritteo non 
ifcritte . . 

R. Siccome non fi fà u(o foltanto del- 
le parole per dinotare i proprj penfieri e 
le proprie difpofizioni , ma fi fà ufo al- 
tresì degli atti efteriori e di quafi tutti 
i movimenti del corpo 5 così è facile il 
mentir colle opere, le quali fono altret- 
tanti fegni di ciocché penfiamo dentro» 
noi (Ceffi .* e quefto h quel male, che di- 
cefi ipocrisìa, di cui m"è neceffario far 
qui parola . 

D. Cofa è ripocrifia? 

R. Ella confifte propriamente neirave- 
re intenzione di eccitare co’ proprj atti 

elle- 
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fcfterìori un’opinione più vantaggiofa ri- 
guardo alla propria virtù, di quello per- 
mettalo la Verità. 

Io dico ave/la intenzione 5 percioc- 
ché è cofa -certa , che tutto il mondo la- 
rebbe ipocrita , quando la ipocrisìa com- 
fifteffe nei dare in effètto un* opinione 
della propria virtù, che vada di là dal . 
vero, efTendovi una gran quantità di di- 
fetti nelle noftre difpofiaioni intrinfeche, 
febbene le noRre opere efterne Jerappre- 
fent 3 no affai lpeffe volte come non di- 
fetta fe . 

Ò. E* egli molto comune fiòàtto vi- 
ziò ? 

R. Non è egli molto comune , confi- 
derato ne* fuoi accerti 5 vale a dire, eh* 
è molto raro, che vi fiano perlone,che 
vogliano paffar per fanti , mentre non 
hanno verun’ affetto alla virtù: ma que- 
llo vizio è poi comuniflimo , contlde- 
rato in un grado mediocre; efonovi po- 
chi Crifliani , i quali ne fiano del tutto 
efenti , fra quelli eziandio , che hanno 
acquiftaro qualche grado di perfezione 
nella via della virtù * Pochiffimi final- 
mente fono coloro , ì quali non faccia- 
no alcuna opera citeriore di pietà per una 
compiacenza fegreta, ora ogni azione di 
pietà fatta per vanità, è ella un’rpocri- 
fia, volendoli, che quell* azione venga 
prefa per un* aeion di pietà invece di un’ 
azion vana. 

Tom. 1. K D. 
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D. Poiché , a tenore di quanto il e 
detto , fi deve.operare .efìrinfecamente in 
conformità delle intri nfechedifpofizioni , 
fà di roeftieri, che quelli , i quali non 
fono umili di Jor -natura, facciano del- 
le azioni orgogliofe per ifchifare d\effe- 
re ipocriti ? 

R. Non già . Effi devon fuggire Je 
azioni di orgoglio, perchè fono effe cat- 
tive in fe fieffe. Devono condannare il 
loro orgoglio interiore, ed affaticarli per 
diftruggerlo , procurando, ch’egli non 
apparifca al di fuori : ma devono evita* 
re altresì di far delle azioni umili non 
neceffarie, nelle quali voleffero compa- 
rire con umiltà, quando il bifogno non 
lo richiede.. • • 

D. Vi ha egli dell* ipocrisìa nel fop- 
primere efteriormente Je commozioni fre- 
golace , onde fiamo internamente agitati ? | 

R. Nò ; poiché il far quefio, fi è 1* 
efeguire un precifo debito . Non fi pof- 
fono annichilar mai del tutto quelle fre- 
’ golate commozioni , che nafcono dalla 
noffra concupifcenza , contro alla quale 
bifogna combattere in tutto il corfo di 
noftra vita . Bifogna procurar? d 3 inde- 
bolirle , togliendole le azioni citeriori : 
ma vi farebbe deH’jpocrisìa fe il fop- 
p rimere queffe intrinfeche commozioni 
delle paflìoni noflie derjvaflè da un puro 
effetto di vanità eda uo desiderio di cam* 
parir fanti. 
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D. Affine di correggere una tale ipo>- 
‘crìsìa , non farebb’egli a proposto il far 
comparire in allóra eftérnameiìte le no- 
i lire commozioni interne , che derivano 
|. dalle (regolante noli re paffioni , onde Tramo 
\ agitati? 

R. Non mai ; ma bifognerebbe còrreg* 
. gere quella intenzione di vanità, e di- 
mandarne perdono a Dio. Conviene al- 
tresì efeguire l’azion propoftafi, purché 
lìa ella da fare, Tempre però con inten- 
zione lontana dalla vanità e dall’ orgo- 
glio . Quella fi è la regola da ieguitarfi 
in tutte le cofe, che fono di obbligo e 
di giullizia , nelle quali fi vegga fram- 
melchiarvifi la vanità e l’ipocrisìa . Fa 
d’uopo non tralasciar tali azioni , poiché 
d’altra parte fi ha dovere di farle; ma 
bifogna correggerne quella corrotta inten- 
zione, che vi fi unifce : che fe le azióni 
punto non fono di obbligo, b cofa op- 
portuna talvolta non efeguirle; e talvol- 
ta balla foltanto correggerne la cattiva 
intenzione, le quali cole dipendono dal- 
le circollanze e dalla difpofizione di co- 
lui, che le efeguifce. 

D. Non vi ha egli che la ipocrisìa 
fola , onde fi poffa colle proprie azioni 
oltraggiare la Verità? 

R. La Verità fi oltraggia del pari con 
qualunque fpezie di finiti lazione, di fin- 
zione, e generalmente con tutte le azio- 
ni elleriori , le quali fiauo dirette ad ec- 

K 2 cita- 
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citare un’idea oppofta alia Verità fteffa. 
Per «(empio, allorché fi vive con qual- 
che grande, cui colle gefta e col rifo fi 
attedi di approvare ciocch’egli approva, 
e di difapprovare ciocché da lui difap- 
provafij mentre con tutto cib, il noftro 
operare di allora non fia punto confor- 
me alla Verità ed al noftro precifo pen- 
derò » Allora un’azion tale, ch’é poi 1 * 
origine di una compiacenza ingiufta, è 
una fpezie di ipocrisìa . 

D. Non vi fu egli alcuna finzione 
nell’azione di <Jesù Crifto Signor noftro 
co* Tuoi Difcepoli in Hmmaus, quando, 
fecondochè narraci 1 * Evangelio , egli 
finfe di andarfene più lontano? ' 

R. Non vi fu affetto veruna finzione 5 
pierciocchè il noftro Signore non avea 
voglia di trattenerli con loro fe non in 
calo, che il rrteneffero, e come per una 
fpezie di violenza. Ora, egli niente di- 
moftra colla cfterior Aia azione di op- 
pofto alla fua difpofizione intrinfeca : la 
fua azione' dinotava il difegno di abban- 
donarli; e li avrebbe anche abbandonati 
in effetto, s’eflì non fe^o aveffero rite- 
nuto : ma , poiché fapeva beniffimo , eh* 
eflì lo riterrebbero ; così {'Evangelio ado- 
pera Ja parola jinxit t quantunque non vi 
fia fiato punto di finzione contraria alla 
Verità. 


■5. III. 

i 


\ 

\ 
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§. Ili: 

Dell' odio della Verità , 

' 

D. Ltre ai difetti contrarj allamo- 
te della Verità, che fi 'fono fi- 
nora difcufli, ve ne fono degli altri, che 
fiano alla medefima oppofti anche più 
didimamente? 

R. L’odio della Verità vi è egli anco- 
ra più oppofto della menzogna e della 
ipocrisia; perciocché fono effe per l’or- 
dinario le noftre paflìoni , che poi ci 
ftrafcinano alla menzogna ed alla ipo- 
crisia 5 ma l’odio della Verità attacca 
direttamente la ftefla Verità in fe me- 
defima . 

D. D’ onde nafce l’odio della Verità? 

R. Egli nafce da qualunque palfione 
per qualunque oggetto, che fia condan- 
nato dalla Verità . Una tal circolìanza 
la rende odio-a ; giacche, a giudizio di 
S. Agoflino, (rf) fi ama ella , quando ci 
moftra lo Tplendor fuo , ma fi odia , 
quando riprenderci . 

D. E’ egli comune quello difetto? 

R. Egli ravviiafi in qualche grado in 
tutti i peccati , perciocché L* Evangelio 

K 3 dice 

- ■ - ■ ■ ■ ■ ■ — - - ! 1 

( a ) Propter eam rem oderunt Ventate m * 
qHam prò Veritttte amant . Atnznt ect>n lucen- 
tem , oderunt eetm red.%rgnentem . Axgitjlin. lib. 

1 0. Confeff. czp. 1 j. , . . -, » 
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22-2 Delfi Amore* Ai Dio 
dice efpreflamente , (a) che chiunque fat 
mah odia la luce , ed alla medeftma pun- 
to non (ì avvicina , acciò non fi manife~- , 
fiino le di lui operazioni . 

D.. L’ odio della Verità., è' egli un, 
gran peccato?. • • 

R. Ri fpond e S. . Agoft ino * ( 6 ) che il 
delitto di coloro, che odiano i. precetti j 
della Verità, è grande quanto quello di ! 
coloro , che croci fiderò Gesù. Crifto ^ 
quandoché i Giudei, fecero morire • il Re- 
dentor noftro pel folo odio della Verità 
D«. Come, fi acquili a l’odio della Ve- 
rità? ' 

R. Tutte le paflìoni ce Io acquiìlaft 
pur., troppo ma fingolarmente la vani- 
tà , 1! orgoglio e 1! amore delle, proprie 
opinioni ci difpongono ad odiare le Ve- 
rità, che vi fi. oppongono direttamente : 
e quindi non vi hà. maggior- pericolo di 
quello del prendere un partito cattivo $ 
perciocché- allora I’ amore del noftro 
proprio fentimento ci rende infer.fibi!-. 
mente nemici della Verità, che lo con-. 

dan- 


(a) Otnnis. en.m , qui male agii, odìt /«-. 
tem , & nenajcnìt ad lucem , ut nati arguan- 
tur opera ejut Joann. J. 20. 

(b) j Vide tur confummata - ni qui ti* homi . 
num , qui crucifixtrunt Ftlium Dei ì.fed* torum 
Majqr- efi’, qui t.fiucrunt vivi re , & ederunt 
pracepta Verirati f . prò quièus cruci fixu t efi Fi-, 
jjus Dei . S. _ Augufi, in Pfa/m , 7. 9, 
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dhnna ; ed ecco in particolare 1* origine 
delle erefie tutte, f -f-- 

Queflo è altresì quel principio , che 
fpezialmente allontanar deve da noi lo 
fpiritO' di contefa , poiché' quello lpirito 
ci rende proprj certi fentimenti , ce li 
rende famUiarilfimi ; e ci fà diventar ne- 
mici dr quelli , che vi- fono contrarj . 
Invece di lafciarci vincere dalla Verità ; 
vogliamo’ trionfare della medelìma : il 
che contiene in fe fleffo un orribile fre- 
gola mento ,, il quale alla lleffa Verità 
vuol far prevaler la menzogna , ch’è quan- 
to a dire , che vuole in qualche manie- 
ra far y che fi fu peri anche il medefimo 
Dio. 

D. Quali fono gli effetti deH’ódiodel- 
la Verità? 

R. Ofctirar la ragione , e sforzar 1 * in-- 
telletto. ad - impiegare i fuoi lumi per tro- 
var dei pretefli all* errore. 

D. Quali conclufioni fi devono trarre 
da tutto quello , rifpetto alle contefe , 
che accadono nella Chiefa , e qualche 
volta dividono frà di loro gli fle flì Cat- 
tòlici ?' ' 

R. Che quelli , che riconofcono d* ef- 
fere flati impegnati in un partito efien- 
zialmente ed' in realtà contrario- alla ve- 
rità ; devono a gra» ragione temerfi , 
che, (ebbene paja loro di operare di buo- 
na fede , non vi abbia- con tutto quello 
nella- loro condotta un fegreto odio del- 

K- 4. la 
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224 Dell' Amore di Dio 
la verità» nato da un' attaccamento a Hfr 
proprie opinioni , il quale renda in e0i 
la buona difpofizione una difpofizione pe- 
caminofa dinnanzi a Dio .. 

CAPO VII. 

Degli effetti , che V amore della Verità. 

deve avere in riguardo al proffìmo . 

D. T^Obbiamo appagarci di conofcer 
1 J foltanto la Verità ? 

R. Siccome è ella cofa dovuta , che 
la Verità regni fopra di tutti gli Uomi* 
ni 5 cosi egli è impofibile di amarla fin», 
egramente fenza defiderare di dabilire , il 
di lei impero facendo in guila , per 
quanto ci fra potàbile , che ognuno ri* 
cevala, e le predi ubbidienza. 

D. A che cola riduconfi fopra di que* 
fio punto i nodri doveri vedo la Veri- 
tà? 

R. A tre oggetti principali ; cioè i. 
a non manifeftarla » che a mifura delle 
regole Suggeritici dalla prudenza , 2. a 
non produrla, quando fia interelfe della 
verità detta il tenerla nafeoda. 3. ad o- 
norarla nel modo, che ci fi propone dal- 
la equità , ed a far lo detto per tutto U 
corfo della nodra vita. 


$. I. 
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§. I. 


"Primo effetto della Verità , in riguardo al 
pr off imo , che e la manifeftazio- 
m Mila Verità . 

- -/\ • ' ' ' 

D- He cofa è il dovere di manife- 
V_^ dare la Verità? 

R. Egli è T obbligazione , in cui fia- 
mo con frequenza podi dall’ amore della 
Verità , di fodenerla , di (coprirla, di 
comunicarla e di rendergli tedimonian- 
za , non (blamente nelle cofe di fede ; 
ma eziandio nelle cofe umane : quindi 
damo fpeflo tenuti a non fofferire delle 
falle lodi ; (iamo deflo tenuti a comuni- 
care agli altri ciocché abbiamo apprefo 
o collo dudio o coll’ orazione; e damo 
fpeffo tenuti ad affaticarli per i limi re i[ 
proflìmo nella fede e nei buoni codumi t 
Siamo tenuti altresì fpefTo a rendère te- 
diraonianzà all’ innocenza di alcuni in- 
giuftamente accufati , ficcome lo 'damo 
eziandio a didngannare chiunque da da- 
to male informato intorno ad alcune per- 
fone j e fomminidrare dei caritatevoli 
avvid a coloro , che fon traviati ; poi- 
ché , decome nelle fue Opere Mora- 
li nota il Gran S. Gregorio, ( a ) nella 


*Pf* P ace Eccleji x con(iiti4tt s , in fide Ics 


K 5 pace 


(a) Sunt pr eterea plurima , qu& quofdam in 

i 1 fi /ira VTJ I 
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pace medefima della Chiefa fopravven— 
gono degl’ incontri ,.che coftringono 
giudicare, che. alcune perfone non fono- 
punto , fedeli a Dio . Ve. ne. fono , che - 1 
negano la Verità pel folo compiacimen- 
to, che voglio» dare aksprandi, e mal- j 
grado eziandio il bene e la riputaziondel . 
fuo proflìmo. Che fa rebb.’ egli quetV Uo- 
mo; dice il citato. Padre, le. folTe. efpo- 
fto ai tormenti, ed, alla tortura- , egli 
cui i foli rimbrotti impedifcono, di afse- 
rire la Verità 

D.. Quali regole portbno feguitarfi*, af— 
fin di difcernere. le obbligazioni accen- 
nate ? 

R; Coloro , che pel minilterio loro fo- 
no impegnati, ad annunziare la Verità ed 
a. difenderla , non hanno, a, feguire. vc- 
run’ altro principio,. oltre. il vantaggio 
del proflìmo , che fi.difcerne. col mezzo 
della prudenza . Elfi , devono dire la Veri- 
tà, quand’ ella, pub; divenire, d* utile, al 
proflìmo 3. efli devono, dirla , quando, viea» 

• '• 1 ... P. ro " 


nuntient ... Videe namque- nonnulìos ita pvrfo-. 
nam potentis accipere , ut requifiti ab eo , prò • 
favore ejusncn dubitent in caufa proximive- 
rìtatem negare .... Vonamns er%o ante oculos 
qu°d aliante percunftatus perfonam potentis ac- 
ce fi t , , ne verbi faltem injUriampateretur 

Verittitétn negarli. ^uid rogo , ìfte faceret; in 
dolore pcenarum , qui Chrìfium erubuit inter- 
fi Agela ver ber um ?• S. Gregor.. Maral, lib . 19,. 
edp. x.. 
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procurato di ofcurarla , purché iìano 
capaci a difenderla ; effi devono dirla, 
quando tacendola pregiudicaffero all*' o- 
nore di Dio; e devono annunziarla, ci 
avverte S. Agoftino, (a) a coloro me- 
defimi , de’ quali è incerta la correzio- 
ne, nè devon punto nell' annunzia'rla 
temere gli' uomini o tutto quello-, che 
fi pub fare dagli uomini ftelfi , fendo- 
chè, avendo eglino Dio per lor Protet- 
tore,. faranno Tempre più fòrti di tutti gli 
uomini, mentre . il maggiore onore, che 
loro polla venir, dato,, fi è quello di {of- 
ferire e di morire per la Verità- 

D. Quali regole devono color feguita- 
re , che pel minjtterio loro non fono pun- 
to impegnati alla pubblicazione della Ve- 
rità !?* 

R‘. Bifogna , eh’ elfi abbiano qualche- 
fpeziale attenzione di carità o di provvi- 
denza per badare di non danneggiarfi in 
fiffatto affare ,, e devono con; ogni cura: 
evitar d' impegnarli in cofe ,, le quali 
dimandino maggior lume o maggiore au- 
torità,. che non hanno elfi j ma: non bi- 

IC 6 ’ fogna 

(a) Fideìis juflitis, predicar or , et i am fi ab 
hominibus r.npuatur abjr , ut apud Oeum l'ut 
offici i mercede fraitdetur . Res enim certa fit 
ad' incertam .... incerrum enim efi , utrum 
affenfurus fit , cui V tritai prsd'catur : fed cer- 
tami eli , e ti am tal: bus Ver'; rat tm pr idi cari 
optrtere . S. Augufhn,. lib.. i. contr. Crefcan* 
fi- 


% 
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228 Del Amere di Dio 
fogna peraltro credere , che coloro i 
quali non fono impegnati ne’ minifterj; 
della Chiefa fnno efenti del tutto della 
pratica di un tal dovere, eh' à quello di 
far conofcere la Verità a coloro , che la 
ignorano. Avvi un* infinità di maniere 
di farlo, e quali fono ad efli tutte per* 
mefle 5, e comecché può elfervi delJ’eccéfift* 
in coloro che fono di troppo intrapren- 
denti , cosi pub avervi ugualmente deli* 
eccedo nella temenza , rifiutandola iftru- 
zione di chi ne abbifogna, purché niente 
facciali contro alle regole,, né ufurpili il? 
diritto de’ Minillri della Chiela. Qyefta 
fi è T ammaefiramento, che dà ai Laici 
S. Agoftino: (a) fiate Minifiri di Gesti. 
Crifto a mifura del vollro fiato condu- 
cendo una vita lanta, facendo delle li- 
moline , e predicando il fuo nome e la 
fua dottrina a quelli, che potete . 

D- Cofa fi deve fare, quando preveg* 
gali , che dicendo la Verità nel cofpet- 
to di alcuni , va ne faranno di quelli , 
che fi annojeranno e ne averandifpiace- 
re , e ve ne faranno degli altri , che fi 
edificheranno ? 

• R. 11 

( a ) Cum ergo anditi 5 , fratres , Dominar» , 
dicentem : ubi fum Ego , illic & Minifter me - 
us erte , nolite tantummodo bonos Epìfcopos & 
Clerico s cogitare : ettam vos prò mo ie vejlro 
tniniftrate Crifto , bene vivendo eltcmofinas fa- 
ti tn do ^ nome » , doBrtnamque ejys , quibus po- 
twritìt) predicando, Traft. fi. in Jo*nn.n.\, 
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R. tl medefimo S. Agoftino (a) rif- 
ponde, che bilogna annunziare la Veri- 
tà, perché non è giuflo, dice quella Pa- 
dre , che il difetto degli uni privi gli 
altri di una cognizione di una Verità 
utile, di cui polTono approfittare . Rifo- 
gna perb avere del riguardo alla grandez- 
za del bene o del male , che pub deri- 
varne agli uni ed agli altri , e badar be- 
ne, che nel tempo,, in cui alcuni polTo- 
no iftruirfi, altri poi ne rifentano degli 
effetti cattivi. 

D. E’ egli malagevole il difcernere 
quando fi poffa fcuoprire la Verità ? 

R. Quello difcernimeuto collituifce una 
delle maggiori difficoltà della vita Cri ftia- 
na$ e quindi é, che una delie maggiori 
grazie, che fi poffano ricever da Dio 5 
fi è quella di làpere quando debba par. 
larfi della Verità. 

§. I I. 

Secondo effètto dell’ umore della Verità , in 
riguardo al proffimo , eh' è V obbliga- 
zione di tacerla . 


D. Uando fi 
V2 Verità? 


è obbligato a tacere la 
R. 


( a > Quod autem Domini*} no /ter quadnm 
dixijfe invenitur , qui multi , qui aderant % 
vel refluendo , vel connmntndo , non acotpt- 

1 tanti , 
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R. Quando fi poffa credere j’. eh’ ella 
non faccia fe non difpiacere a coloro * 
ai auali ifi annunziaffe , e non li renda 
invece peggiori,, ovvero che non venga 
intefa da quelli , ai quali fi voi èffe far- 
là conofceie Bi fogna; hadare , dice S. 
Agofiino-, di non ifeoprire la* Verità 
a quelli ., che. non ne fono capaci ' f. 
poiché : è meglio , ch”-eflì vadano in 
tracciai di ciocché non latino v. di quei-* 
lò‘, che combattano , e' difpreggi-ono 
ciocché farà fiato ad elfi feoperto > (a) 
In un* altro luogo aggiugne lo ftèffo Pa- 
dre , ( b)_ fe una Verità è così alta , che 
fórpalìla capacità) di colui , a cui fi volef-- 
fé infognarla, converrà fofpenderla , af- 
finchè abbia egli luògo di crederla col 
defiderio di apprenderla-;,, non mai gra- 
vandolo * della, medefiina , onde non ab- 

.1 • • 


rttn ; non putandus eji , fanttum dedijfe cani -• 
buse aut margarita! mifi/Je ante porcos: non 
cnim dedit tis , qui capere non petemnt , c£» 
fintai odtranr , quos proprer aliorum- immundi- 
tiam: negligi non operiti**' S. Augu/lin. Lib. 
2. de* fermane Domini in mente ’cap. 20. 
..(a) Csvrndu»} efi^ni quid apermfur et , 
qui non capir: meliti s enìm quArit quod clau- 
fum tft , quam id , qnod apcYtum eft\ aut infe- 
fiat i aut negligi f. lbìd. 

(b) Si tantum pondus habeat , aliquod VP- 
rum , ut ’vtres difeentis excedat , fufpindìtr 
dum e/l , ut extendat crefcentem , non impone*- 
dum , ut tbterat parvulum. ibid .. 
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bia a foccombere per la propria debo— 

1 iezza ». f 

In una parola , fà di meftieri confide- 
1 rare non (blamente (e. ciocché fi dice fia 

• vero-j ma fe quello , a cui fri vuol dire 
‘ la Verità, fia. egli in difpofizione di ap- 

• profittarcene o di abufarfene : (a) Vi - 

! de , non tantum an veruni fit , quod. di- 
ci / ; [ed an il le , cui dicitur , veri pa- 
tiens fit . . 

D:. Noa vi hà egli cofa veruna da fa r- 
fi~ quando' non fi crede dovere di fcuo-- 
prire alcune. Verità, a motivo della po- 
ca difpofizion di coloro che ignorante ? ’ 

R. Bifogna? travagliare , dice S. Ago- 
flino, (k) a togliere, gli otlacoli , e pro- 
curare di purificare il cuore e lo fpirito 
di coloro,, che fi voleflero iftruire , tan-~ 
to colle parole , quanto cogli efempi . 

D: E’ egli obbligato chiunque a pre-- 
dicare te. Verità 

R. Siccome devefidefiderare ad ognuno 
il. bene della. Verità ; cosVdevefi ancora 
proccurare ,, che fia ella preiTo di ciaf- 
cheduno, per quanto è poflìbile a farli , 
Ora , ciò tempre pub farfi in un qualche 
modo,- perciocché , febbene. tutti non fia 

• no 

(aj Seneca de tra liti cap. $6.. 

( h ) Agendum ergo primum efl , ut impedi 
menta ■ detrabantur -, quitus efficitur , ut non 
capiat ; quia • utique , fi. propter fordes non ca -- 
pit , mundandus eft , nel verbo , vel opere s> 
quantum fieri a ncbis potè fi. Auguft. ibid.. 


2^2 Dell' Amore di Dio 
no obbligati a pubblicarla colla propri» 
voce , poflono tutti ciò nonoilante con» 
tribuire in un qualche modo a manife- 
ftarla, fia colle loro preghiere, Ha coir 
efempio: ma .egli è un gta vi (Ti>mo di (or- 
dine il volere aflumerfi quel tale uffizio r 
che poi divenga un pefo fproporzionaco 
alle tioftre forze? che fi voglia feri vere r 
per efempio , quando convenga conten- 
tarli di parlare 5 che fi voglia parlare , 
quando fofie d’ uopo appagarfi di edifi- 
care colle proprie opere ; che fi ard i Ica 
riprendere altrui , allorché manchi tutto 
quello, che pub colpire lo (pirite di co4 
loro , che fi riprendono / che fi voglia e 
pervadere e riprendere tutto ad 1 un trat- 
to, quando converrebbe appagarfi di pre- 
parare dolcemente lo fpirito, com’ è al- 
lora, chè gittafi indifcretamente il feme 
della Verità l'opra di mal difpolta per- 
fona . Con tutte quelle incofrfiderate ma- 
niere fi fà conofcere , che punto non fi 
ama la Verità nella foggia , con cui do>- 
verebbefi amare oppure che non fi co- 
nosca fe fteflò , e che vi abbia una qual- 
che altra palfione , la quale lofpinga ed 
ecciti a produrre male a propofito la Ve- 
rità. Ora, una tal palfione , è ella dif- 
ferentilfima da quell* amore, eh* è tutto 
purezza e difinterefie , e che dobbiamo 
avere tferda Verità. 

$. 111 . 
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r §. IH. 

Terzo effetto dell ’ Amore della ferita y 
tn riguardo al projfìmo > che è la cura, 
da aver fi di fare , che gli altri onori- 
no la Verità . 


c 

erita? 


D 

Verit 


On quali mezfei fi pub ottene- 
re r che gli altri onorino la 


R. Togliendo dal proprio efierno , 
dalle proprie azioni e dalle proprie pa- 
role . tutto quello che potrebbela far o- 
diare ed attrarle difprezzo , e proponen- 
dola in un modo idoneo a farla riceve- 
re con que' fentimenti *, che le fono do- 
vuti * 

La prima di quelle condizioni obbliga 
ad evitare tutto quello, che pub rendere 
odiofa e difpreggevole la Verità, nella no- 
ftra perfona ,, come fono tutti i difetti , 
che colpifcono il profiìmo, ed allontana- 
no la credenza in efia e la confidenza . ) 
La feconda poi obbliga a proporla in 
un modo edificante , che imprimala nel- 
lo fteflb tempo nella fpirito e nel cuore 5 
ciocché fà dire a S. Agollino, (a) che 
bifogna enunciare le Verità in tal mo- 
do ' 


f a) Quidquid narras , ita narra , ut ilté , 
erti loquerts , audiendacredat , credendo fperet , 
fperando amtt . SV Auguftin. de Catbecbizandu 
rudibus cap. 4. 
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254 Deff etmvfe rii Di» 
db , che vengan credute da chi le af-' 
colta, che fperifl' -da ■■ chi le crede, e che 
ft amino da chi fpera nelle medefime . 

D. Quali Tono i difètti * che inibrfco- 
no alla Verità il fare la dovuta impref- 
fione fopra lofpiritor* 

R. i. il far comparire' -qualche pattfo- 
ne perciocché non vi hà cofa*, che più 
allontani* da una Verità propofta , quan- 
to il far comparire di non effer tocco 
dal folo amore della Verità. 

2; di ufare delle maniere afpre e roz-- 
ze nel tempo , in cui fi propongono le 
Verità. Una tal foggia dì operare S. A- 
goftino la paragona alla procedura di un 
Medico o ignorante o ingannatore , il 
quale facette ufo di un rimedio , in fe 
fletto precifamente utile , adoperandolo 
però in un modo, che la rendette o del 
tutto inutile', o pure anche nocevole. 

5: di non opprimer punto coloro, che 
s’ ifltuifcono, colla 1 prolittìràdei difcor- 
fi ; giacché; come S. Agottino ci avvi- 
fa, (a)' non conviene privar gli uditori 
di ciocché* loro è* necettario : ma non 
b'ifogna poi gravarli all’ eccetto con una 
moltitudine d‘ ittruzioni. La moderazio- 
ne*, che develr ottervare , ella è*di fod- 
disfare a coioroj/che ardono di defiderio- 

d* 


C a ) Vf non fraudemus ftudiofos ; nec grave* 
muf fafìidìofos .. SV Augu/iin* Trali. iw 
foann,- 
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<T* iftftnrfi , e di non opprimer quegli al- 
tri che ne hanno un. qualche difpiaci w. 
mento. 

D . Tutto quello, è egli contrario all’ 
amore della Verità ? 

R. Tutte quelle cattive maniere ,, fic— 
come fona pregiudiziali alla. Verità , co- 
sì. non fi può- dubitare , che non fiano 
contrarie all! amore * che le dobbiamo ; 
e fi può dire in generale* che fi oltrag- 
gia la Verità, con. tutto^ quello , eh* ef- 
fondo cattivo in fe fletti),, o indifferènte , 
non lafcia di allontanare gli Uomini dal- 
la medefima .. Infatti ,, quando l s amatti- 
mo , come farebbe dovere avremmo tut- 
ta 1* attenzione di evitare qualunque co- 
fa. potette impedire che fofs* ella rice- 
vuta ed accolta .. 

D. Cofa devefi ofser va re nelle parole? 

R.. Siccome le noftre parole dinotano 
non. fola- le cofe * ma ancora gli affetti 
noflri; e ficcome non folo devefi la cre- 
denza alla Verità, ma vi fi deve ezian- 
dio 1’ amore e.l’ ottequio} così non è 
ben fatto il proporre la Verità , quando 
contentili di non attiri re fuorché ciocch’ 
è- vero. Bifqgna lignificare- altresì , che 
fi ama la Verità, che onorati, e che s* 
ifpirano i fentimenti medefimi anche iti 
coloro, ai quali fi annunzi a . Conseguen- 
temente egli è un* oltraggiare non poco 
là Verità, ogni qual volta' circondili di 
fregolate affezioni, o tali, affezioni s* 

ifpiri— 
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2^6 'Dell' Amore dì Dio 
rfpirito negli altri , proponendola y le qua- 
li poflano elfere per efempio dei Centi- 
menti di vanità , di afprezza e di dif- 
preggio per gli altri . ' . 

CAPO Vili. 

Jfc* -pece dii , che fi commettono contro » 
quello y che fi deve alla Verità „ 

* 

D. /'''vUali » peccati, co’ quali fi 
oltraggia la Verità? 

- R. Per faperh , balta raccogliere quan- 
to fi è detto fin qui , Copra i doveri y 
che rifguardano la Verità . 

Quindi , ficcome il primario di quelli 
doveri fi è; ramarla \ cosi il primario e 
maggior delitto fi & quello di odiarla , 
di opporvi!!, di combatterla colle prò- 
prie parole, co’proprj ferirti, di alzarli 
contro a quelli , che la foftengono , di 
volontariamente acciecarfi per non ve* 
derla, di non curarli punto del tempo e 
de 1 mezzi per iftruirfene, a motivo di una 
fegreta temenza di reltàrne convinti ; di 
non afccoltar punto la Verità nel fondo 
del proprio cuore ; di fchifar di penfar- 
vici ; di allraerfi cogli oggetti citerio- 
ri , alfine di sfuggire i rimbrotti della 
medefima; e di gravarli in tal mododi 
affari citeriori, che ci rendiamo infuffi- 
denti a difcernerla e ad alcoltarla nellai 
piìi lègreta parte del noltro cuore.. 

D. Qua- 
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Quali fono gli altri difordini, ne* 
<jnalipuqfiì cadere nella condotta del pro- 
prio ipirito , in riguardo alla verità ? 

R. Sono etiì il non feguireia norma e 
la regola del vero nella indagazione di 
quelle Verità, alle quali fi attende , vale 
a dire di condurli in quella ricerca co’ . 
proprj cappriccj , a tenor del piacere e 
della vanità , e non conforme al bifo- 
gno , che ne abbiamo ; Una tal foggia 
d-i condotta, dicefi curioficài e compren- 
de in fe fteffa qualunque mal regolata 
applicazione alle cofe , delle quali vo- 
gliamo efifere informati ; come fono le 
■novelle ed altre Verità lontane dalla no- 
ftra profetinone. 

*11 far’ulo cattivo del proprio fpi rito: 
fcegliendo delle opinioni, in qualunque 
fia la materia, per altri motivi , fuorché 
per quello della Verità. 

Il lafciare, eh? il proprio fpirito fi riem- 
pia di falfe idee fopra gli oggetti delle 
noftre pacioni, che il guadano, e dipoi 
lo impegnano in cattive azioni. 

-Il ricevere fenza difeernimento delle 
regole di morale peccaminofe, per la in- 
differenza , che fi profelfa alla Verità , e 
per titolo di comodo , chefiritrova nelle 
maflìme rilaflate. 

T 11 formare dei giudizj temeTarj fopra 
la condotta del proprio protiimo , con- 
dannandolo fopra di alcune azioni , che 
potefsero venire interpretate in buon fenfo. 

Il 
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11 precipitare i proprj giudizj, per fin- 
«differenza , che li .protetta alla Verità 
ftefsa . 

L’ applicarli ad inutilmente confidera- 
re le azioni del prottìmo , delle quali 
non fé ne debba a vere nettuno carico o pefo. 

L’entrare in alcuni fofpetti lenza ve- 
rmi fondamento, in pregiudizio del prof- 
fimo* 

11 condur la fua vita fecondo alcu- 
ne falfa regole di morale , per efser 
quelle conformi alla corruzione del pro- 
prio cuore. 

11 porre l’affetto proprio ne’ beni del 
mondo , dando ai medefimi una falfa gran- 
dezza ed una' falfa folidrtà. 

L’operare fpette volte a cafo, efenza 
dartt preventivamente la pena di con- 
futare la verità, e d’ illuminarfi , in ri- 
guardo alle proprie non efaminate dub- 
biezze, , 

Il parlare per paflìone , per prurito , 
e fenza ben riflettere, fe ciocché fi af- 
ferifce fla vero o fallo. 

, 11 ferire apertamente la Verità colle 
proprie parole, dicendo il contrario nel 
proprio penfiero, 

11 portare la compiacenza fino ad ap- 
provare al di là di quello, cha realmen- 
te fi giudica .. 

L’ufare la negativa per eccitare in al- 
trni l’idea di qualche virtù , odi qual- 
che qualità, che uqd abbiali. 
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Il non manifeltare al proflìmo la Ve- 
rrità, quando fiafi per altra parte in ob- 
bligazione di farlo, a titolo di carità o 
di giftizia_ 

11 non affaticarli a togliere gl* impe- 
dimenti , che vietano il ricevimento di', 
una qualche Verità, quando quelli fìano 
in fefleflì, o in altrui . 

il non diffónderla, ogni qual volta fiar 
ella afTalita, e Dio ci dimandi , che la, 
difendiamo.. 

11 produrla con imprudenza , quando 
non havvi alpetto, eh’ ella polla efsere 
ricevuta . 

II produrla in una maniera odiola, o 
che le faccia iufeitar contro dell' odio. 

Il non badare a togliere in noi tutto 
quello, che pub impedire il buon'effetto 
delle noflre parole. 

il difonorare la Verità , o colla no- 
li r a vita , o cplle nollre poco regola- 
le azioni . 


) . 


» i ,** • •* » 
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SE Z IONE. SECO ND A : 

Deli’ Amore di Dio come Giuftizia., 
ovvero come Legge eterna. 

CAPO P R I M O. 


Dio è la Giuftizìa e la Legge eterna ; e 
fi ha obbligazione di amarlo , con fide- 
rato in quefia maniera . 



D. Ofa s'intende , quando fi dice, 
che Dio è la giuftizia . 

R. La parola di Giuftizia fi 
prende , o in generale per rettitudine , 
equità ed integrità, ovvero in particola- 
re per la volontà di rendere a ciafche- 
duno ciocché gli .fi deve. Ora Dio èia 
Giuftizia in tutti e due queftifenfi- 
D. Come mai Dio è la Giuftizia nel 
primo fenfo? 

R. Egli lo è , perchè la Tua volontà 
non è fidamente retta $ ma è altresì la 
ftefta ed effenzial rettitudine . Egli non 
vuole cofa veruna, la quale non fia per- 
fettamente retta, giufta, fanta ed efente 
da ogni difetto ; e peiò le di lui vo- 
lontà fono giufte , fante e rette fo va- 
namente : e quefte fono quelle immu- 
tabili regole e leggi eterne , alle quali le 
creature devono indifpenfàbilmente con- 

for- 
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formarli per participare della rettitudine 
e della Giullizia di Dio 5 e tutto cib , 
che da quelle leggi e regole fi allonta- 
na , è fregolato , è ingiullo ed b de- 
pravato. 

D. Cofa b adunque la legge eterna? 

R. Sant’ Agollllino la derenifce : (a) 
la ragione ola volontà di Dio, che vuole 
la confervazione dell’ ordine naturale, e 
che proibifce lo fconvog Merlo; e pero il 
confiderar Dio come Giuli izia o come 
Legge eterna , fono due oggetti , che poco 
diferifcono l’uno dall" altro. 

' D. Come Dio b egli la Giuftizia nell* 
altro fenfoP 

R. Egli è la Giullizia , percbb la di 
lui volontà retriktifce mai fempre ad 
ognuno ciocché elfo merita , o pel pro- 
prio fuo merito, o pe’merrti, che rice- 
ve da Dio $ e la fua volontà b ancora 
in quello fecondo fenfo la regola di ogni 
Giullizia , perchb ella preferi ve indif- 
penfabil mente di rendere a Dio ciocchb 
gU fi deve, e rendere ciocchb e dovuto 
a fe 11 elfo ed alle altrecreature.'Ora quello 
comandamento egli b una delie fue Leg- 
gi eterne, le quali altro non fono, fuor- 
ché la fua volontà, tutta gìulla e tutta 
£anta - 

Tomo I» L D.Si 

(a ) Lex itemi , efl rutto divina , voi vo- 
luti tis Dei , crdinem , nitumlem eonfervari 
jubens , perturbiti vttans . Contri Fau/lum 
Uh. za. tip» z 7» . . . >. 
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242 Dell* amore di Dio 
D. Si c in obbligo di amar Dio coinè 
Giuftizia e come Legge eterna , nell uno 
e nell’ altro fenio* ' 

R. Quella fi è una cofa dndifpenUbi- 
le,* perciocché JDio , come Giustizia e 
come Legge eterna , fi è la regola di 
tutte le noftre azioni 5 e quella regola , 
elfendo in fe ftelfa amabile infinitamen- 
te , noi' dobbiamo Sempre operare per 
amore di una tal regola , vale a dire per 
amore della eterna Giuftizia e di quelle 
Leggi incommutabili, c he dobbi a m con- 
figliare continuamente , per Seguitarle .. 
Una Siffatta cor Siderazione fa dire a S. 
Agoilipp , (a) che le anime pie confi- 
ggano di continuo la Leggeeterna, per 
fare,* per prefcri vere è per vietare 'tutto 
quello, Che avevano ceduto in quell* 
immutabile Verità. 



CO «7* inchini. 
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C A P O l ì. 

'Delle -diverfe virtù , che devono in nei 
effer prodotte dalla cognizione di Dio * 
come Giujhzia. 

§. I. 

Della conformità , che •■dobbiamo 'avere 
alla volontà di Lio , confederata co- 
me Gtujiizia , 

D. /^vUarè il primo dovere , thè nafce 
dall’ amor di Dio , conliderato 
come Giuftizia ? 

R. Egli è il defiderio di confermare 
ia nollra volontà a quefta lUffa Gialli* 
^ia , vale a dire alla Legge eterna di 
Dio; perciocché, oltre che ogni amore 
tende a conformarli al fuo oggetto, ra- 
mina in quella ftelfa Giuftizia vi rav- 
vila , che la fua rettitudine confitte 
•nell’ efl'ergli conforme , e che fenza di 
quello non potrebb’ elfere fe non defor- 
me e fregolata . Quindi , fecondo Sant* 
Agolìino , ( 4 ) ella non deve preten- 

Lì dere 

(a) Peri culo fa divina eloquio, his , qui e 4 
volunt ad cordis fui ferverjttates detorquere , 
fotius quatn fuum cor ad ccrum veftitudinem 
■corrigere . H&c efl enim in homìnibus , magna 
Ó* ufi cada perverfitas , quìa , cum debeant 

vive» 


Ì$*//‘ tmore di Dìo 

dere di piegare la volontà di Dio per 
renderla conforme alla propria $ ma de- 
ve per il contrario correggere la pro- 
pria volontà col mezzo dell? Giufiizìa 
immutabile ed invariabile della volontà 
di Dio. 

D. Cofa è egli necefifario da farfi per 
render conforme la propria volontà a 
quella di Dio. 1 ? 

R. Bifogna conofcerla ed amarla ; ed 
a- tal fine bifogna amar di conofcerla , e 
procurare finceramente d’ iftruirféne . 

D. Di che fa d’ uopo ifiruirfi, rappor- 
to alla volontà di Dio? 

• 'R. i. bifogna ifiruirfi e dalle leggi ge- 
nerali a tutti gli fiati, e delle leggi par- 
ticolari allo fiato noftro. 

- a. Bifogna i fimi r fi , non folo fe Dio 
voglia le cfe; ma inoltre s’ egli le vo- 
glia da noi : perciocché Dio non vuo- 
le ogni Torta di bene in ogni genere di 
perfone 

i'- 3. Bifogna ifiruirfi’, non folo s* egli le 
voglia da noi; ma anche quando le vo- 
glia , e come le voglia : perciocché il 
far le cofe, eh’ egli ci ordina, pili pre- 
fio 0 più tardi, di quello le voglia f ó 

diverfamente da quello, che le voglia, 

... t ... - - fi 

^ * -UA t... 

vivere tpfi fecundtìm voluntatem Dei , Deum 
Volunt Vìvere fec'undum voluntatem fuam ; 
tèe , cutn tpfi nóiunt corrigi , illum volunt 
depravavi . S. Auguftin. Serm. t. in Pfalm, 
48. num. 1. 
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fi è Io fletto, che operare contro la vo- 
lontà di Dio, la quale regola i tempie 
le circoftanze di tutte le cofe. 

4. Bi fogna i flrui rii in tutto quello, eh’ 

egli ci ordina, non folo per Tefleriore, 
ma eziandio per 1’ interiore, perci®cchè 
farebbe un non far nulla l’ efeguire eftrin- 
fecamente le di Lui preterizioni, quan- 
do le noflre difpofizioni interne fi fofler 
contrarie a quelle, eh’ ei vuole, che ab- 
biamo. • . 

5. Finalmente , bifogna procurar di 

conofcere la Legge di Dio in tutta la 
fua eflenfinne, (a) e non aver mai nel 
cuore certe volontarie riferve , nè certi 
attacchi ad alcune cofe, che non fi vo* 
Ietterò cfporre alia luce di Dio. • 

D. Per quali vie bifogna procurare d’ 
iftruirfi della volontà di Dio?* 

R. Perle vie, che ci dà lo fletto Dio 
e che fono dall’ una parte la orazione, 
e dalf altra il configlio delle perfone il- 
luminate . 

D. Peccati egli, allorché , dopo aver 
L 3 con- 

fa) Quarti pan ci inventari tur in bue perfe- 
tta che dienti a forma , qui fuam ita abjecerivt 
voluntatem , ut ne ipfum quidem cor proprium 
~ habeant , ut , non quid ipfi j fed quid Demi» 
nus velit , omni bora requirant , di cent e s , Do- 
mine , quid me vis facere ? ... Sic omnino di - , 
gnum eft , non meam atei fed a me tuamqua- 
ri , & fieri voìuntatem . S. Bernard, in Con- 
’verf. S. Bauli Serm.i. n. 6- 
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coniultatQ qualcheduno per fa pere cioc- 
chi preferì vali dalla Legge di Dio fo- 
pra di un qualche punto, trovili, che- 
quefl’ uomo c’ inganna , e che leguendo, ± 
ii di lui configlio ci dipartiamo della Leg- 
ge medefimar*' 

R. Quella guida , che in un tal calo, 
confultafi , ella è- in. allora una guida I 
cieca :ora, l’Evangelio ci ralficura, (4). 

,, che quando un cieco fi. fa il condot- 
„ tieredi-un’ altro cieco, cadono elfi tut- 
„ ti e due nella folla.. 

D.. Ma quale fai ài. egli il mezzo,. on— 
de potranno gl’ ignoranti, difeernere il. 
vero dal. fallo tra gli avvertimenti , che 
loro vengono dati £ 

R. Non fi falla giammai in tutto quel- 
lo, che rifguarda i coftumi , fe non per 
propria colpa * perciocché ciò lempre de- 
riva o per non aver, dimandato come 
conviene Tajuto di Dio ed il fuo lume,., 
ovvero per non averdiftinti quelli, che 
fi devono confultare , o finalmente per 
non. aver purificato il cuor, proprio in> 
modo da potervi rav.v ilare i dettami del-, 
la Legge naturale , che vi fono (colpi- 
ti. Perciò fi pecca fempre , violando le 
Leggi» eterne di: Dio , quantunque non 
pecchili: mortalmente , allorché, fi operi 

di, 


(a)- Caci ' funt , & duces cicorum : cachi au- 
re r,i , fi caco ducatum f rafie fr 3 . Ambo in fo-vearm 
cadunt Match. 15 . 14». 
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cN buona fede » Chi ha il euore rato, 
di (lingue affai bene qual fia il partito 
^curoj ed a quello fi, appig lia .- 

D. Ma l’ignoranza non ifeufa ella puri» 
tfc> dal peccato l J 

R. Ella feufa nelle cofe , che non fo- 
no di dritto naturale, perché' in tal ca~ 
fo non è 1 & corruzione del cuore , che ci 
privi di quella- cognizione: ma nonifeu-i 
fa poi ella nelle cofe di dritto naturale, 
perchè una tale; ignoranza nafee dalla 
depravazione della volontà propria, che 
potrebbe!!* fuperare ,. almeno con quell* 
ajqto, che Dio averebbe* accordato alle 
noflre orazioni r fe fofTero elleno (late 
tali , quali aver ebbon dovuto effere* Con 
tutto cib (1 pub dire , che qualunque igno- 
ranza non ifeufa del tutto in quefla fpe- 
zie di cofe,. e non fa altro , ; fe non di- 
minuire il peccato : e quindi è , cheGe- 
sh-Criflo ci- dice nell’ Evangelio , (4); 

che il fervo, che pecca contro la vo- 
S y lontà del fuo padrone fenza conofcer- 
la , (arà leggiermente galligato . “ 

D. Quali fono i- rimedj contro alle- 
forprefe della ignoranza h 
R. 1. purificare continuamente il cuor 
proprio, reprimendo qualunque moto con* 
trario a ciocché fi conofce dalle Leggi 
di. Dio 5 poiché quefla fedeltà di prati- 
‘ L ' 4 care 

,• 1 

(a) §h*i antem non cognomi t , (*• fedi dignx 
fingi i , vapulabit fauci s . li. 48.. 


Digitized by Google 



24$ Deli* Amore di’ Dia 

care ciocché fi conofce de' fuoi 'doveri, 
ottiene da Dio, ch’egli c’illumini an- 
che intorno ai doveri , che ci fona 
ignoti . 

2. Chiedere fervorofamente a Dio il 
di lui lume e delle guide fedeli per la 
noftra direzione. 

3. Difcernere dai contraflfègni , che ci- 
fono dati nell’ Evangelio , coloro, che 
devonfi consultare. 

4. Scegliere tra i va rj avvertimenti 
quello , eh’ è più ficuro, allorché non ci 
applica evidentemente la Verità. 

D. Qual’ è la volontà di Dio, allor- 
ché fi provano internamente delle agi- 
tazioni prodotte da palfioni oppofte a 
qualche Legge di Dio ? 

R. Ella é, cheli reprimano fubito , nè 
fe ne faccia apparire l'afpettoal di fuori; 
poiché quandoiepalfioni rimangono l’ef- 
fetto loro, divengono meno violente; ed 
inoltre devonfi reprimere, onde non ifean* 
dalezzare il prolfimo. .. 

D. Ma non è ella un’ipocrisia il com- 
parire tranquillo aldi fuori, quando id- 
trinfecamente fi è in torbidi gravitimi ? 

R. Non è punto un’ipocrisìa il fare 
ciocché fi pub e fi deve . Ora , colui , il 
quale compone il fuo eftrinfeco, fa cioc- 
ché deve; perciocché non deve fcanda- 
lezzare il prolfimo; e fa ciocché può , 
poiché nOn eflendo padrone di avere a 
di non avere dei movimenti interiori ^ 

egli 
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egli reprime almeno gli edemi, i quali 
dipendono dalla volontà propria . 

D. Oliali peccati fi commettono con- 
tro il dovere dell’ Amor di Dio come 
giudiziale come Legge eternai 

R. Tutti i peccati lono in un qualche 
modo contrarj a quello dovere 5 percioc- 
ché , fecondo S. Agollino , il pecca- 
to è un azione, o una parola, o un dc- 
fiderio contro la legge eterna . 

Ma vi fi pub riferire particolarmente 
1 . La doppiezza del cuore , che fa , che 
punto non fi configli , e non avvicinili 
al lume di effe , p^r non amarla .* per- 
ciocché dicefi nell* Evangelio , ( b ) che 
Colui, il quale commette il male , odiala 
luce , ed alla medefima non fi approdi ma 
netnmen per poco . 

2. Tutte le negative, delle quali fi fà 
tifo per cuoprire e nascondere i proprj 
difetti , onde procurare , che non {f veg- 
gano, e giufìificarfi dinanzi al cofpetto 
degli uomini. 

• le . n «gligenze ufate .coll’i (fru- 

irli della Verità, perciocché ciò deriva 
dal non amarla. 

4. La Cattiva fcelta de’ Direttori , la 
L 5 quale 


(a; Veccatum eft , faftum , vel di cium , vel 
concttpitum ali quid , con tra tternam Legem . 
S 1 . Auguft. contra Fau(l. c. 17. 

fb) Omms , qui male agit , odit lucem , & 
non 'venit ad Incom, Joann. 3.10. 


250 Dell' Amore di. Dio - 
quale nafee dal voler elfere lufihgata «d? 
approvato nello proprio paffioni .. 

II. 


Dell'obbedienza-, che -■ dobbiamo <- 
alla Legge di Dio,. 

Dv /^\ Ual differenza, vi ha egli tra 1 * ' 
vj; obbedienza o la conformità al' 
volere di Dio, confiderato come. Legge- 
eterna ? 

R. Vi ha un rapporto sì grande; frà; 
quelle virtù , che ponnofi confiderai piut- 
tofìo come tanti diverfi- afpetti, di una 
virtù foia, di quello fià come, tante vir- 
ru differenti. Infatti, conformandoli alla 
volontà: di. Dio, gli. fi obbedisce ; ed ob- 
bedendogli interiormente, gli fi opera in* 
conformità.: la differenza, tuttavia, degli- 
afpetti , che vi fi poffono rimarcare , el- 
la è , che la conformità del noflro vola- 
re a qpello di Dio pub derivare dal fo- 
lo amore alla rettitudine del voler fuo ; 
nia là ubbidienza contiene in fe fleffa 
un riguardo pofitivo verfo Dio come Pa- 
drone,, come fovrano e come Signore. 
Contiene effa altresì un’amore alIaGiu- 
(lizia. di una tal dipendenza ,. la quale ci 
aflbggetta alle fue Leggi , e ci fa prefe- 
rire 1* di lui volontà alla nofl/a . 

Quin-. 
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Qhindi S.. Agoili no (a) c’ infegna , che 
l’obedienza fi: b la virtù propria alla 
creatura ragionevole, comprèndendo elfa 
i 1 dover naturale della creatura come crea- 
tura;. ed alfine di dimoitrare, dice quello. 
Padre, quanto grande (ìa il bene,, ch'ella 
contiene , ha Iddio voluto, per efercitar 1* 
uomo nell’ obbedienza', proibirgli una co- 
fa , la quale in fe fletta. non. fotte pun o 
cattiva. Inoltre, la Scrittura decide at*- 
lolutamente ,, che l’obbedilnza è preferi- 
bile ai Sagri fìzj j; (J>) eh’ è meglio non 

L. 6 . ira- 


(a) Placet illa [enteriti k , non' fui ff e ili ami 
arborem cibo noxìam neque enim qui fecerat 
omnia bonavalde in Paratifo , inflituerat ali- 
quid mali ; fed mal ut» fuìjfe homini tranf- 
grejfionem pr&cepti. Oportebat: autem , ut ho- 
mo , fub Domino Deo pojitus , aliunde probi- 
beretur \ ut ei promerendi Dominum fuumvir-. 
tus effet ipfa obe dienti a , quarti pojfum verìf- 
Jfmt- dicere , folam effe virtutetn omni creatu- 
ra. rationali , agentifub-Dei f otvjiate ... arbor 
itaque illa non erat mala ; fed’ appellata e fi 
f dentiti. dignofeendi bonum. & malurn , quia 
fi po/l probi bitionem , ex illa homo ederet , in 
illa erat pneepti futura tranfgreffìo , in qua 
lòomo y per experimentum foen& y di/ceret , quid • 
intìreffet inter obeàìentìs. booum & inobedien - 
tii malum .. S.Augufl, de Genef. ad litter. lib. 
8. rap. 6. 

fb) Nunquid vult Dominus holocaufla & vi» 
lìimàSy & non potiùs , ut cbediattir voci Do> 
mìni ? Mèli or e fi enim obedientia , quam vi- 
ttima & auf cult are magis , quam offerta 

acii- 
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immolar vittime , di quello fia difobbe- 
dirgli $ e che la difobbedienza è un pec- 
cato altrettanto grave quanto 1’ idola- 
trìa . 

D. Quale dev’ efifer l’ oggetto della no- 
ftra obbedienza a Dio ? 

R. Tutte le volontà di Dio tali / qua- 
li fono. 

D. Balla egli fare ellernamente le ope- 
re, ch'egli ci comanda * 

R. Nb j perciocché Dio non comanda- 
folamente le opere, ma lo fpirito anat- 
ra, col quale devono venir efeguite ► 
Ora, Dio ha delle volontà per l’uno e 
per l’altro ; e bifogna obbedire ugual- 
mente a tutte le fuc volontà. 

D. Qual’è lo fpirito, col quale nor dob- 
biamo obbedire a Dio?’ 

R. E* quello di amare e di riverire la 
Giurtizia del dritta, che Dio ha di co- 
mandarci , e di odiare piu dell’ inferno 
lo fregolamento di una volontà , e di 
u«v’ amor proprio,, i quali ci fottralTero 
alle Leggi del Creator noftro per appi- 
gliarli ad elfi . 

D Qual’.è il modello pià lignificante 
della obbedienza a Dio. 

R. Ge- 

* \ * y - . { ' 

adipem arietum : quoniatn , quafi peccatum 
A rìolnnài , eft repuqnarn , & quafi fcelus ido - 

atri*. , noli e acquiefeere . Ltb. I. Regum Capi- 
Ite i J. ver fu ai. feq. 
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R. Gesìi-Cnfto uomo, (a) di cui tut- 
ta la vita non & data , fe non un’ obbe- 
dienza perfetta e perpetua dal momento del- 
la fu a incarnazione fi no- al momento della 
fua morte, che fu morte di Croce, ed il 
quale dichiara egli fteftb nell’Evangelio ( b ) 
di edere venuto al mondo , non già per fare 
fa volontà propria ; ma Bensì quella del pro- 
prio Padre . Ora , fe la volontà umana dell* 
Uomo-Dio non è ftata giammai com- 
piacciufa , chi ardila di compiacer la- 
ida propria, e pretenderà di aver drit- 
to di vivere nell’indipendenza? 

D. E’ ella neceftaria l* obbedienza 3 
tatti i Criftiani ? 

R. Ella è in tal maniera neceftaria a tutti, 
che per quella fola virtù fono eflì l’ovile di 
Dio, ed appartengono al fupremo Pallore. 

D. quali fono le regole da fegui tarli, 
per edere obbedienti in qualunque cofa ? 

R. Ogni lorta di obbedienza conlìfte, 
nei praticar tre colie: 

1 ’ ' 1. Nef 

(a) Hoc fentite in vohis , quod & in Chri - 
fio Jeftt) qui) cum informa Dei effet , non 
rapinam arbitratus e fi effe fe tqualem Deoi 
fed femetipfum exinani vit » formam fervi 
accipiens , in fimilitudtnerfi hominum fattus x 
& habìtu inventus , ut homo, Humiliavit fe - 
metipf ’tm,facius obediens ufque ad mortem ,mor- 
tem autem erutti . Ad Philippenf. z. verf. f. 

& f<q. ' • 

(b) De fendi de Colo , non ut faci am voluti* 
tatem me ami f*d voluntatem ejus , qui rmfit 
me . Joann. 4 , 3 8. 
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1. Nel volere ciocché è certo efler vo~ 
lùto da Dìo •> 

2. Nel' non volere ciocché- è: cerco non» 
effer voluto da Dio. 

3; Nel fòfpendere la propria volontà ,, 
ogni qual volta lìa* incerto, che una tal 
colà, fia ella, voluta. o non voluca da 
.Dio.. 

Che alcuno, foggiunge' S. Bernardo,, 
non iftìa ad elìtare nelle cole chiare, e 
non ricavi lè dubbie come ficure. 

D. Qual* è' il motiva di una Cimile fo— 
fpenlìone ? 

R. Egli dice 16 fteffo Padre ,, ac-> 
ciocché non eflfendoci noi collegati a re» 
run partito „ fiamo in difpofizrone di fe- 
guir Dio, fubito che ci farà, conofcere: 

là. fua: volontà ». 

• / 

1 % Ili- 

* * * •'* 

Bella fommejfione alla ■ volontà di Dio ,, 
come cagione degli avvenirne n* 
ti. del mondo ~ 

02. /^v Uàl* h il ferzo; dovere,, che na- 
fce dalla confidèrazione. dell* 
Amore di Dio come; Giuftizia?- 

R. Egli è la. fommelfione- o 1 * obbe- 
dienza alla volontà, di Dio , conlìderata 
come cagione di tutto quello ,, che. av- 
viene nel mondo.. • 

D. Per qual ragione L’ Amore di Dio* 

• come 
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come Giullizia produc'eglL quella lom- 
meffione ?" 

. Ri. Perchè. è j giullo che, Dio coni— 
mandi , e che noi gli obbediamo ; e che 
elTendo giufla là, volontà; di> Dio j la no- 
ffra.' debba, fottometterft a quanto- elfo 
preferì ve 

D: A che fi. eflendé una» tal fomnael- 
fìone ?. 

R. A tutto^ quello ,, che- accade nel- 
mondo;, perciocchèr non accade giammai 
alcuna, cofa, la quale non fia> un' affetto - 
della volontà di Dio.. 

D. Dunque conviene approvare tante- 
ingiutlizie e tanti- peccati , che fi, com- 
mettono tuttoggjorna nel mondo? 

R. Noa già ; perciocché- non h Dio 
che li commetta. Egli altro- non fa, le 
»on che permetterli; ma bìfogna< peral- 
tro approvare* quelle permiffioni di Dio, 
e confiderare i; beni , eh’ ei cava, ezian- 
dio dai peccati, medefimi .. 

D- Vi è egli obbligazione di approva- 
re le miferie ed i mali,, che Dio. man- 
da agli- uomini? 

Ri Vi è* obbligazione di ; amàr te Giu- 
llizia di Dio ,, Ia ; quale manda fiffàtte- 
calamità' per la punizione degli uomini 
ma , comecché non, te* manda egli fé non» 
a motivo dei peccati degli, uomini ; così 
bifogna neh medefimo. tempo condannar 
quella caufa „ che- chiama le- dilgrazie,, 
e ricorrere alte mifericordia di Dio, il. 

qual: 
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qual vuole, che gii fi dimandi d"i farle 
ceffate. In tal modo fi approvano i ma- 
li di già pattati, ed i prefenti eziandìo, 
e fi procura di tener lontani quelli, che 
farebbonó per avvenire. 

D. Vr ha egli alcuno , il quale {'offra 
ingiuftamente qualche cofa nel mondo? 
** R. Vi iono taluni, che operano ingiu- 
ftamente, facendo, che gli altri (offra- 
no; e molti ancora vi fono, che (offro- 
no quello, che non hanno giammai me* 
vitato, fecondo le Leggi umane i ma non 
vi è alcuno con tutto quefto ; il quale , 
per avvertimento di S. A goffi no, (a) 
non (offra ciocché ha meritato, relativa- 
mente alla giuffizia di Dio.- Confeguen- 
teménté , chiunque muore r ha- raefitata 
fa morte ;■ chiunque perde i fuoi beni , 
ha meritato di perderli : chiunque (bflfce 
(opra la terra , ha meritato di (offrire 
pel peccato del primo uomo le tribola- 
zioni tutte, che Dio gli manda. 

D. Non vr ha dunque veruna eofain- 
giufta nel mondo ? 

— : R. Vi 

(a) Neh 1 e/l fanitas in carne mea a vaiti* 
ira tua . Jam loie A'tcebaf , qui h&c patieba - 
tur , & t amen hoc jam de ira Domini, quia 
& de vmdi&a Domini . De qua vindtìta ? 
6 )uam excepit de Adam : non en'tm in illum 
non e fi vìndicatum , aut fruflra dixtrat Deus : 
morte morieris , ant aliquid patimur ih ifia vi • 
"fa , nifi ex illa morte , quam meruìmus prima 
peccato, inffalm. 87.». 5. 
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R. Vi fono benidìmo delle volontà in- 
giufte.j ma non vi fono però mali chiama- 
ti di pena, che Ganoeflì punto ingiuftt , ri- 
guardo a Dio;perciocchè,fe non fodero giu, 
fti, egli medefimo non li permetterebbe. 

D. Gli uomini ed i demoni, non hanno 
eglino portanza alcuna per nuocere da loro 
medelìmi ? 

R. Erti non hanno , fuorché quello f 
che vien loro dato da Dio ; perciocché 
gli Uomini» dice S. Agoltino, (a) han- 
no il poter di peccare: ma il commette- 
re piuttofto quello,, che quel peccato di- 
pende affatto da Dio, il quale divide le 
tenebre e le difpone , in modo che que- 
lli peccati inedertroi fervono agTimpewe- 
trabili di lui fini. 

D. in qual modo fa Dio fervireai fuoi 
fini i peccati degli Uomini ? 

R. Togliendo alla volontà de‘ peccato- 
ri qualunque mezzo di prendere un altro 
corfo diverfoda quello, che ferve alla 
di lui prudenza. 

D. In qual maniera fa d’uopo riguar- 
dar quelli , che fannofi un qualche male ? 

R- Bifogna riguardarli come iflromen- 
ti , dei quali fi ferve Iddio per farci Of- 
ferire i mali da noi meritati , ed effere 

per- • 

(a) E/t er*o in tnalorum potevate peccare , ut 
etutem peccando , hoc , 'vel hoc illa malitia fa- 
eton r : non e/i in e or un» pot e/late $ fed Dei di - 
' vìdentis tenebrai , & ordinanti s eas . 5. Aug. 
de PrJtde/i. Santi, c. I <5, 
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perluafi, che non poflfàno oltraggiàfr tttai ' 
quel punto , 'fino- ah quale Dio ci vuoi- 

far : (offerire - ' 

D. Ma in qual maniera combinar poi* 
infièmer con quefta dottrina- là previfione- 
dH mali , e le gl afte precauzioni, Ch’è- 
permeilo -di prendere, affine di evitarli? 

Ri La medefima volontà di Dro, con- 

fiderat^ Come Legge e come Giullizia,. 
ci comanda- di ufare quelle previfioni e. 
quelle precauzioni 

D. Come adunque accordare; il dolo- 
re-, che deve averli per i peccati e per 
fe ingiuftizie , che regnano neF mordo,, 
con quell* fommeillone alla; volontà di, 
Dio, che ne- permette là commilfione? 

R. Fà.di mellìeri amare là volontà di- 
Dio interamente, e come Giullizia , e 
comecaufa. Per T amore della volontà 
di Dio. come Giullizia , noi odiamo i 
peccati e le ingiullizie , che vi fono con- 
trarie : e per l’ amore delia" volontà di- 
Dio, come Caufa,. adoriamo la permif- 
fìon del peccar o .. 

D. Come bifogna. riguardare le pro- 
prie colpe?' 

R, Bilogna riguardarle cornea quelle* 
degli altri, odiarle, defedarle come con- 
trarie alla Legge di Dio , far tutto quel- 
lo, che la di lui Legge prelcrive per ri- 
pararvi e dillruggerle , ed adorare cotv 
pace là volontà di Dio , che le ha per- 
melfe 

Dì.DUnv- 
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Dì Dunque, non ta egli d’ uopo di- 
niente coiti pallìona re i mali degli nomi, 
ni , quando, eiff non {offrono ingiuftamen— 
tfèi alcuna difgrazia ? 

R.. Sebbene non (offrano eflff ingiufta- 
niente alcuna* difgrazia , bifogna con tut- 
to ciò aver pietà dei loro mali: quelli,, 
che foffrono fiffatti mali , fono collegati 
a noi per mezzo di molti vincoli , che 
ce li devono far* amare elfi non foffro- 
no veruna cofa, che non meritiamo di* 
{offerire anche noi medefimi 5 efft fono- 
in pericolo di perdere la pazienza, epe- 
rbr qnefti mali fono in riguardo a loro* 
di una gran- tentazione . Poffono* accade- 
re le fteffe tribolazioni anche a- noi ; ed 
una tal, riflelTione. eccitar deve neceffa- 
riamente la. compaffione , la quale è un 
moto approvato dàlia carità', per effer 
diretto al follievo- del. proffimo.- 

D: Bifogna egli fottumetterft. agli ef- 
fetti della Giuftizia di D'io- ugualmente 
che a quelli della fua Mifericordia? 

R.. Gli effetti della- Giuftizia di Dio* 
Còno eglino altrettanto adorabili quanto 
della di lui mifericordia ; e quindi efi- 
gono dal canto noftro la medefima fom- 
niefiòne 5 oltrcacchè- tutto* quello , che- 
nel mondo vien prefo per un’effetto del- 
la Giuftizia dì Dio, e. che lò è in ef- 
fetto, deriva fpeffo da un configlio della 
fua mifericordia , la quale con quella ca- 
lamità, ci preferva da. unmale maggiore. 

D.E* 
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D. E’ egli vietato l’avere dei defide- 
rj e delle volontà di qualche cofa , e 
preferir l’una all’altra? 

R. L’avere delle volontà proprie fot- 
toponendole a quelle di Dio, fr è quello 
lo Rato dei deboli, fecondochè ceneav- 
vifa S. Agofiino; il non avere altre vo- 
lontà, fuorché quelle di Dio , fi b egli 
lo fiato dei forti; e l’avere delle volon- 
tà proprie non forum effe a quelle di Dio, 
fi b poi lo fiato de’ peccatori * 

D. In che cofa deve un Criftianofon- l 
dare la propria gloria ? 

R, Tutta la gloria dell’ uomo confifie 
nel fervile a Dio, ed agli ufi, ai quali 
Dio medefimo lo ha defiinato col farlo 
nafcere . L’unica intenzione nortra in 
qualunque forta di avvenimenti , dev 
effere di compire in ogni cofa gli eterni 
difegni di Dio (opra di noi , 

D. In qual modo fa di mertieri pre- 
parar fi ad una tal fommeflìone , in ri- 
guardo agli avvenimenti grandiofi ? 

R. Fa di meftieri prepara rvifi , efer- 
citandola negli avvenimenti piccioli ; co- 
me per efempto d’un tolto follievo, d* 
un viaggio impedito , d’ una leggiera per- 
dita , d* lina picciola contraddizione ec. 
perciocché la fedeltà nelle cole piccìole 
ottiene l’alfillenza di Dio nelle gran- 
di. 

D. Cofa bi fogna fare nella continua- 
zione delle molcfiie penofe ,, delle atflj- 

*io- 
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iìonì e dei difpiaceri , che ci abbiamo 
procurati coi noftri difetti? 

R. Bifogna condannare le noftre col- 
pe davanti a Dio, rientrar nella pace, 
e foffrire con umiltà il g alligo e laumi^ 
Fazione dei noftri peccati . 

D. Cola conyien fare nella continua- 
zione de* noftri difetti ? '* 

R. Convien condannarli , combatterli f 
piangerli , 1 ifofFer irgli’ anche con» pace di 
fpirito, giacché Dio li permette, egiac-* 
chè il noftro difpiaciménto non giova . 

D. Fa d’uopo egli di confiderareUa 
fentenza di riprovazione, che è promef-* 
fa a coloro, che : temono effere Dio km* 
oggetto Superiore di tfoppo ai noftri bc-o 
chi, e che paventano a lòttomettérVifi ? 

• R. Dio vuole , i; che fi sfuggano tali 
penfieri , come troppo fproporzionatfalla 
debolezza dello fpirito umano. Egli vuo- 
le, che unicamente fi badi a quanto pub 
in noi diftruggere il peccato, perchè -il 
peccato è quello , che ci allontana '-da 
Dio, e la lòia cola , che pub attirare 
fopra di noi la fua collera , e confeguen- 
temente la terribile fentenza di ripro- 
vazione . 

D. quali fono i peccati , che fi pofion 
commettere contro la fommefiìone alla 
volontà di Dio? i 

' R. Si pub commettere un numero quafi 
infinito 5 cioè mormorare, impazientarli 
ciocché ci avviene, affliggercene ali* 

tccef- 
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~2Ó2 Dell' Amor 4i Dio 
-eccetto, non riflettere le non alle caule 
feconde , ed attribuire ad »efle folamerite 
i mali tutti , -che fofferiamo. 

Non. benedir Dio in tutti gli avveni- 
menti j e non praticare ciocché c info- 
gna Davidde : lo benedirò il Signore in 
.qualunque tempo . 

Immaginarli nelle afflizioni , che c* 
tocca provare, che fi loffrand ingiufta- 
inente * e che non fi meriti io flato, a 
£ui Dio ci ha ridotti . 

Occuparli totalmente lopra i mali, che 
fi lpffrono, fenza neppur iognarfi della 
cagione, per cui fi foffrorvq. -, 

Temere airecceflq.i mali avvenire, 
elfendo certo , che la fommeflìone alla 
volontà k di Dio deve raffrenare ugual- 
mente i timori noftri e le noftre tri- 

$ezse- - „ - • ■ . L - 

. Negligere le giufte previ noni , che dal- 
la volontà di pio ci vengono preleritte 
come tante Leggi. 

Non avere alcun dolore de’ ptoprj pec- 
cati, coi pretefto, che Dio ce li abbia 

rimelfi . . ! . 

lrritarfi contro gli flromenti » che Dio 
mette in ufo per gaftigarci , 

Voler difcernere temerariamente ,, fe 
Dio ci gaftighi per Mifericordia o per 
Giuftizia , invece di folo applicarfi a 
fare un buon ufo delle noftre pene, e 
procurare colla fommeffion noftra e coir 
la. noflra raffegnaaipne agli t ordini di 

Dio 
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*pto a far mutare gli effetti della diluì 
vjGfiitftizia in effetti di Mifericordia . 

\ Non mpiliarfi iotto alla mano onni- 
potente di Dio, ohe cipunifce ; e non 
-cavar finalmente -dai mali , ch’egli ci 
manda , qqel vantaggio , pò* cm oe il 
-manda. 


V. : 


i * i 


J)el dovere di gratitudine c di rendi men^ 
..di grazie ., . a 

A R TICOLO !.. 

' r ! ; - # ' i • i 

ìDella obbligazione , che fi ba 4* render 
grazie a Dio -de futi benefizi 
in che cofa eonfifia una tal&ricono- 
fcenza. ■- « , :i j. 1 ) 

. c. , ■ ; 

:r>. /^VUal’è il quarto dovete, chqimr 
ifce dall* amore della Giudizi* 
Dio? . . . 

R» Egli & Ja ; -riconofcenza; dei benefizi 
di Dio ; perciocché Dio operando verfo 
di noi a, per Mifericordia o per Giudi» 
zia, la riconofcenza fi è la Giuffiziache 
qoi dobbiamo praticare, in riguardo! a 
tutti gli effètti di Mifericordia. -r-u** 

D. E ? egli un dover ferie iì ringra- 
ziar Dio delle beneficenze ricevute , e 
che riceviamo continuamente dalla di 
Jui bontà? 

y.k figli,- 




Digitized by Googli 



. ‘ All’Amore di Dio 

R. Egli e tanto ferio ed intereffantè* 
che S. Agortino ^4) ne ft-abilifce : Ia par- 
te principale della pietà. Là pietà , die* 
egli ^confitte principalmente nel non ef- 
fere ibgfati verfo Dio; e peré S. Paolo 
nelle fine Pillole (fii) non raccomanda ve- 
runa altra cola con maggior fervore; 
ansi per impedire , che un tal dovere 
non prendafi per un mero configlio, do- ? 
po avere ai Teffalonicefi raccomandato 
Si tender grafie a Dio in tutte le co- 
le j aggiunge efprefìfamente elfer quella 
la volontà di Dio fielTo. 

D. PiTolfi ringraziar Dio in una ma- 
niera condegna ai fuoi benefizj ? 

Non già; poiché indi lui benefizj 
lorpafTano itìfinitamente ià noftra rico- 
rìofCenza, e poiché i di lai benefizj non 
ci fon dovuti , ficcome a lui è dovuta 
la riconofcenza noftra. Quindi ha Dio 
voluto Supplire allà' imperfezione ecLalla 
debolezza della noftra gratitudine , do- 
nandoci il Sagrifizio del Corpo e del 
Sangue del proprio Figliuolo' Unigenito, 


r. ■ • i' t , . 

i. (a) Prius iliud man et , ut, qunntamcutnqm 
tibi ìnejfe fentìs pie cmtìnentu MleBùmttry , 
beneficio Dei tribuni , eigue gratini agni, qui 
de fpiritu fuo tantum Urgitus eft . S. Aug . de 
bona vid. cap. 16. 

(b) In omnibus gratini agite : hoc e fi enim 
'voluntas Dei in Cbrifto Jefu , in èmnibus iw- 
bis> /. Thejfalonicenf. 5. 18. 


Digitized by Google 


V come Giuflizìa . 2^5 

li quale fi offre per noi ogni giorno nel- 
la Chiefa dal Mmittero de’ Sacerdoti , 
quel Sagrifizio di rendimento di grazie, 
"•affine di dare in tal guifa ai Criltiani 
tutti un mezzo di compiere fiffatto lor 
debito col prefentargli 1’ oblazione del 
Corpo di Gesù C ri Ilo in ringraziamento 
delle di lui beneficenze. 

D. In qual modo è egli il dovere di 
-gratitudine e di rendimento di grazie 
comprefo nell’ amor di Giuftizia? 

R. Egli vi è comprefo, perchè non vi 
ha niente di più giufto dell’effere rico- 
mofeente verlo Dio, e rendergli grazie 
de’ Tuoi benefizj , e perché non vi ha 
niente di più ingiufto dell’ eflergli ingrati, 

D. In che cofa confitte la gratitudine 
verfo a Dio? 

R. Ella confitte nel riconofcere le be- 
neficenze di Dio; nel riconofcere la pro- 
propria indegnità; nel riguardare que- 
lle beneficenze, anche nel tempo, in cui 
fi poffedono, come derivare immediata- 
mente da lui, ed a lui fole appartenen- 
ti; nell’amare la bontà di Dio, ch’èia 
Sorgente di tali beneficenze ; per ultimo, 
nel defiderare ardentemente di render te- 
ftimonianza a Dio della propria ricono- 
scenza , col mezzo di azioni reali, delle 
quali la primaria fi è quella di non tifa- 
re dei di~ Luì benefizj fe non in que* 
fini , per i quali egli medefimo ce li 
impartifce , 

Tom, I. M AR- 
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arti c o l o n. 

4 

Viverfi mezzi , onde Acquietare e praticai* 
la riconofcenza . 

D. JT\ Ual’è il mezzo principale ,pnd* 
acquiftarfi la virtù della grati- 
tudine ysjfo a Dio. 

R. Egli è di ben .dimandarla a Dio/ 
perciocché .fenga .della fua grazia non 
l'ol o fa premo noi elfere riconoscenti alle 
beneficenze Ai Dio , ma non faprenio 
nemmeno conofcerle. S- P aolo perciò (a) 
attribuifc e allo Spirito di Dio il farci ri- 
cpnofeere ciocché abbiamo da lui rice- 
vuto , ed ,il Savio attefia, (£) elfere un* 
effetto della Capienza il Capere, che ab- 
biali ricevuto il clono della continenza,. 

D. quali fono le pratiche utili per en- 
trare nello /pinto ri .jjcpnofcenza verfp 
a Dio ? 

R. Sono elfe il ^attener fi meditando 
con frequenza i benefizj di Dio, e pro- 
curar di conofcetli nella loro .forgenj^ 

.nella 


(a) Ghtd. Dei fura , nemo co? novità nifi f pi - 
ritus Dei. C ,Nos uutern , non fpiritum , qui hujus 
mundi accepimus ; fed fpirìtum , qui ex De/) 
tfi , ut feiamus , qui a Deo donata fun t ncbit 
l. Corinth. z. i 1. Ó* r 

(b) Dedit illi vir t ut em continenti • Safient. 
io. i. 
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'nella loro moltitudine e nella : loro gran- 
dezza?? 

D. quale fi è ella la forgente di quelli 
! benefizj ? 

R. L amore eterno e Tempre ^attivo» 
che Dio ha avuto per gli uomini, per- 
«ciocché di -tutto quello, ch’egli ci dà nel 
tempo , ebb* egli da tutta l’eternità il 
voler politi vo di darcelo 5 e quella vo- 
lontà fi è eliaarn’atto perpetuo, non a- 
■vendo giammai capace Dio «di penfare * 
a noi , e -di volere il bene , eh’ egli fi fa 
nel tempo. 

D. Quali confiderazioni fono 'elleno 
proprie per farne conofcere la grandezza ? 

R. Il penfare, che allora eziandio, che 
'quelli favori fono comuni a molte per* 
-Ione, Dio ce li deftina a ciafcheduno in 
particolare, come fe folfimo foli al mon- 
do; e che quindi e vero il dire , ch’e- 
gli ha creato il mondo per noi , e che 
ci ha fempre ri (guardati in tutto quello, 
che fece per ripararlo e falvarlo'5 final- 
mente , che tutto qtieffo é fatto in gra- 
zia di noi per una difi inzione efprefia é 
particolare di Dio. 

D. Cofa ci pub fervire a farci conce- 
pire la moltitudine di benefizj di Dio/* 

R. Primieramente, il penfare, che noi 
non riceviamo alcun bène delle creatu- 
re, il quale non ci venga per una efpref- 
fa e formai volontà , che ha Dio di far- 
ci del bene ; ed una limile confiderazio- 

M 2 - ne 
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ne ci obbliga a ringraziarlo di tutto il 
bene, che riceviamo dalle creature. 

In fecondo luogo, che in tutti gli av- 
venimenti pacati , ed in tutto quello , 
che Dio ha fatto dal principio dal mon- 
do fino al prefente , o in riguardo alle 
cofe temporali, o in riguardo alla Reli- 
gione, tutti i vantaggi , ai quali noi ab- 
biam qualche parte, fonoci flati appli- 
cati per mezzo di una efpreffa degnazio- 
ne della Provvidenza di Dio. 

In terzo luogo, che la nofìrtr- corru- 
zione interiore, come capace di produr- 
re una infinità di peccati, fe non venif- 
fe trattenuta da alcuni efieriori ofiacoli , 
e fe fofs* ella fecondata dagli oggetti , 
'che fono al di fuori , ci avrebbe condot- 
ti al male. Ora, tutte le volte, die ne 
fiamo fiati prefervati, fummo fiati in vir- 
tù di protezioni innumerabili, non mai 
per calo: le quali protezioni partono tut- 
te immediatamente da un formale dife- 
gno , che ha Dio (opra di noi. 

Finalmente, dobbiamo fpcfiò rifovve- 
nirci di quella moltitudine di grazie , 
che Dio ci ha fatte o offerte, facendoci 
Criftiani , e dandoci i fuoi lumi , e di- 
fiinguendoci da tutti quelli , che fono 
fiati meno di noi favoriti da erto. 

D. Cofa fi deve fare per impedire, che 
il noftro fpi rito non venga da tante co- 
fe abbagliato ? 

R. i. cominciar' feropre le noftre pre- 
ghie- 
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ghiere pel riguardo di riconofcenza ver. 

10 alia Mifericordia di Dio. -• -, 

2 . Darli il debito di ringraziar Dio 
molte volte al giorno , e Singolarmente 
allorché riceviamo qualche nuova bene- 
ficenza, o venga ella immediatamente da 
Dio , o veng 3 per mezzo delle crea- 
ture. 

3. Valerli di diverfe intenzioni fante, 
affine di render te&imonianza a Dio del- • 
la propria riconofcenza , com’è per elem- 
pio il celebrare alcune . particolari Festi- 
vità in certi giorni dell’ anno per rin- 
novarfi la memoria di alcuni benefìzj 5 
dei quali polliamo eft'ere flati più legna- 
Iatamente favoriti . Per tal ragione le 
perfone religiofe hanno il coffume di 
celebrare il giorno della lor Profetino- 
ne , altre quello della converfion lo- ? 
ro, altre quello del loro Battefimo ec. - 

D. QuaP è la difpofioione di un’ani- 
ma veramente riconofcente ? 

R. 11 contenerfi dentro di proprio nul- 
la ; il ringraziar fempre Dio di ogni co- 
la, conlìderando qualunque cofa come deri- 
vante da lui, ed a lui folo appartenente 

11 non gloriarfi di veruna cofa ; ed il 
fare, che torni a Dio la gloria di tutti 
r fuoi doni . 

D. Dove farà in particolare da elér- 
eitarfi quello rendimento di grazie ? 

R. Nel Sagrifizio della MctiTa , il qua- 
le è desinato Singolarmente a* qoefl’ufo, 

. M 3 an- 
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ancorché quello Sagrifizio medefimo oc- 
cupi ili luogo, ed adempia, alla verità di ' , 
tutti i fini di tutti gli' altri Sagrifizj dell” 
antica^ Legge.. 

C A P O 111.. 

Dei peccati opporti alla Giufti- • 
zia di Dio. . 

§. I. . 

Del ’ peccato, d'ingratitudine, ver[o a Dio » . 

"S 

D». T L peccato dell’ ingratitudine ver- 
X io a Dio, è. egli un peccato mol- 
to: comune ... 

R. Pur! troppo lo è-’ tale, poiché colo- 
ro, i quali punto non irtanno con Dio,, 
non penfano mai a ringraziarlo delle lue 
beneficenze. Qf a, di. tali- uomini ve ne 
ha un numero rterminato: oltrecchè fra 
quelli medefimi ancora, che pur» mena- 
no una vita Criftiana, molti fe ne ri- 
trovano, i quali fono ► pofTeduti da una < 
fpeziedt avarizia fpirituale, in forza di 
cui penfano continuamente a- ciocché non 
hanno,, e. quali mai penfano a ciocché- 
po (ledono dTenzia lenente . Per tal motivo 
dimandano; elfi a Dio> fenza veruna in- 
tenzione,, e non lo. ringraziano quali pun- 
to dU ciocché* ricevan. da elfo» . 

D.;, 
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tiF. E’ egli quello un- peccato pericolo» 
fé>- 

R. Egli lo è' in tal giri fa che, per' 
giudizio di S. Bernardo, ( a ) quella fo- 
la ingratirùdine pub effer* la caufa della 
caduta dei gialli ; Ella- è la- nimica dell* 
anima'* la quale la priva di ogni meri- 
ró e ne> diffipa tutte 1 le virtù ^ Quello pec- 
cato ■» aggiunge il medeUmo Padre, (£) 
rènde V anima nimica a Dio , in modo' 
che Dio fteffo rffguarda le proprie bene- 
ficenze come perdute. Finalmente, que- 
lle) peccato diffecca ed inaridifce la for- 
gènté della bontà di Dio, ed impedifce 
F effetto della grazia. 

D. In che confifte T ingratitudine ver^ 
& a Dio? 

R. Nell’ attribuire a fe fteffo ed alla' 
M 4 pro- 


fa) Ingratitudinem prorfus odit anima 
vie* . Peremptcria Jiquidem- eft ingrati t-udo , 
biffiti grafia , inimica falutis .... Nibil ita 
difplicet Ueo , pr&fertim in filiis grati a , inho- 
minibus converftonis , qùtmadmodum ingratit te- 
da via* enim obftrurt grafia , & ? ubi fuerit 1 
illa , jam gratia accejfum non irrvenìt . S\ 
Bernard, fermo». 2. in Domin. vi. po/l. Pen - 

técoft. ; . , , , 

(b) Omnino fola- noi a profeti# converfionu 
impedit ingratitud» ncflra , dum , quodammo- 
do amì/fùm reputems datore quod ingràtut ac- 
cepit , cavet jtbì de esiterò , ne tanto pluraamit - 
ttret quanto filtra confermi- ingrato . . id. de 
diverf. ftrm. 17* n *- &•' 
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propria induftria ciocché fi è ricevutola 
Dio j nello (cordarli delle grazie di Dio 
anche allora, che non attnbuifconlì ale 
medefimo j nel non efiere tocchi alcun, 
poco dalle beneficenze di Dio , e nel non 
avere alcuno ftimolo per ringhiarlo ; 
nell’ abufare dei doni di Dio, facendo- 
li fervire. ad un’ altro ufo e ad un’ al- 
tro fine, fuorché per quelli, in villa dei- 
quali Dio ce li accorda * 

D. Cofa é da farli-, .-quando non rico- 
nqfccfi punto in fe fi e fio quel vivo fe ir- 
ti mento , che deve averfi per le grazie , 
che li fono ricevute da Dio? 

R. Bifogna condannar la durezza def 
proprio cuore, e dimandar fervorolamen- 
te a Dio la virtù della riconofcenza % 
e. bilogna Inoltre pronunziare eziandio 
delle parole di gratitudine, riconofcerne 
interiormente la Giufiizia , e chiedere a- 
Dio, che imprima un tal fentimento nei 
nofiro cuore. Uno degli ordinar; peccati 
dei Crifiiani li é quello di nonaffitican. 
fi a Ita bili re la loro anima inunadifpofi- 
zione di riconofcenza col praticare que*' 
mezzi ,. che abbiamo accennati f percioc- 
ché la riconofcenza ver lo Dio lì é ella- 
un dovete -ed una- dilpofizione di affola* 
ta necelfirà; e quindi pub dirli, ch’egli- 
é peccato il non affaticarfi peracquiftar- 
feh . 

D. In qual maniera fa d’uopo confcf- 
farlì di una tal. forte di peccati ? 

R.Eà, 
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fi. Fà d’uopo elprimere al proprio Con- 
fcflfore le proprie negligenze ne! ringraziar 
Dio per gli ordinar/ e per gli llr aordina- 
rj Tuoi benefizj j lignificare la dimenti- 
canza , in Ciri fi è vi (fiuto y delle grazie 
di Dioj il poco fentimento avutoli, ed la 
poca violenza tifateli per entrare nelle 
difpofizioni j nelle quali fi doveva entra- 
re,'^ riguardo a quello. 

D. Qual’ è la caufa più ordinaria del- 
la ingratitudine verlo a Dio? 

R. Ella è F attacco alle creature vili-' 
bili, if quale fà, che non fi riguardino* 
Te non le e ie temporali , e che non fi' 
monti alla prima Cauta, che governa o- 
gni cofa . Per tali ragioninoli fi attribui- 
sce il ben , che ricevei!- , fuorché' alle- 
Caule feconde, c non fi ftà occupato che 
nelle fole creatura , nulla penfandofi’ a 
Dio* il quale per altro è la prima Cau- 
fa , e quello , che per mezzo delle Cau- 
fe feconde ci fà il bene, che riceviamo - 
D. Qiiali fono i vizj-, che contengono 
la ingratitudine?' 

R. Tutti i vizj la contengono in qual- 
che maniera; poiché in tutti i vizj fi 01 
ufo delle creature contro i fini di Dio; 
che ci accorda T ufo . Ella é però fin- 1 
golarmente contenuta nei vizj di orgo- 
glio e di vanità , perché nelle difpofi- 
zioni, le quali producono in noi fiffatti 
viz j , fi attribuiìcono a fe medefìmo pi et 
efprelfamente i doni di Dio. 

M 5 S. I L 
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$. 11 .. 

Del peccato- di orgoglio . - 

Lfi /T>Ofa è 1* orgoglio?' 

IL. V_^ , Egli è T amore, della- eccellen— 
za.', , e confeguen temente 1'. amore della^ 
indipendenza , delia grandezza ; della pre- 
ferenza , . della ellimazione , delle. Iodi , , 
della, confidenza e dell* amore, degli uo- 
mini ;:,fendochè in tutto quello fi (pic- 
ea eli diviene eccellenti . . 

p. E! egli neceflà rio per elTere orgo— 
gliofo il credere, di aver merito mag- 
gior degli altri”, e riputarli degno di ek- 
iere a ìor preferi to?- 

R. Bàlia, defiderarlo ^ perciocché vi fo- 
no alcuni , che conofcono la loro baffez- 
za , e che. non lalcian per quello d*. e(- 
fere orgogliofi. per T amore -, che, hanno- 
alla grandezza , ed a tutto quello, che 
li potette follevare nello fpi rito degli uo- 
mini .. Quindi f orgoglio* non, conlìlle lo- 
làmente in una vana compiacenza per 
le qualità , delle quali ci (limiamo for- 
niti; ma conlìlle altresì nel defiderio di 
avere quelle medefime qualità , e nel dif- 
petto, che provali nell* etterne privi." 

0. In quante guife fi pub; avere una 
vana compiacenza nei beni Js che fonofi» 
ricevuti da Dio ?*- 

R. S.. 
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l£ S. Agolfino (a) lo efprime eoa 
qtfeftè paiole: Signore ^alfai vi difpiac- 
cion coloro che fi; compiacciono di fe 
inedcfimi , e fi gloriano ,.noa gùà‘. fola- 
mente dii cofe non buone come fe foffè- 
rò realmente buone j; ma 1 di cofe ezian— 
dio , che? hanno da voi ricevute ,, come 
l'e fodero loro proprie. Glorianfi ancora 
di cofe come da voi provenute , sna • pre- 
venate in loro-in virtù dei lor* meriti 5, 
e* gloriaidi .inoltre come di cole provenu- 
te dalla voli r a- grazia , non già » in pace 
ed in focittà ma- bensì - portandone in— 
ridia ad altrui.. 

§. 11!.. 

HtW> umiltà , come virtù oppofta al 
peccato di' orgoglio'. . 

A.R T 1 C O L O» I.- 

Cheti* A!more> di Dio come Gi uffizi de prow- 
duce in noi l 3 umiltà. Diverf* 

Jpezie di umilia .. 

éT\- Ual* è la virtù oppoftà al pec- 
%, cato di orgoglio?. 

IL Ella li è 1’ umiltà.- 

Dv. Dunque- è ella una confeguenza ,, 

Mi 6 che 

( a / Sed fibi placente* \ mulmm fìbi dìfp/i — 
cmt> no». tantum- de beiti s qua>Jt bonts ; ver-' 

. . rumi 
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che 1’ amore di Dio come Giudizia? 
didruggendp T orgoglio in noi, vi pro- 
duca la umiltà? . • ■ » 

R. St, fenza dubbio..- .f , : 

D. In qual modo 1’ amor db Dio pub* 
egli produrre in noi la umiltà? , ? * ; 

• R. Egli la produce col farci amare la-N 
Verità, la quale ci difcuopre • ciocchi- j 
fiam noi veramente, e col farci ricerca-*-* | 
re la Giudiziaria quale ci prefcrbve la. 
umiliazione e.l’ abbafsamenta. «Quindi la 
cognizion di noilfelfiè il fcndamento e' 
la bafe deli’ umiltà- - , e 1* amore dèlia* 
Giudizia ne è poi I’ efsenza 
D. Per qual ragione 1' amore della 
Giudizia ci umilia? 

R. Perchè ci fà vedere in queftaGiu-* 
di zia medefirrta efser cofa- giudi tfiìntfr y 
che una creatura tratta dalnuHa , e tan- 
to corrotta, quale d è Tuomo fi abballi 
profondamente forco alla grandezza del 
fuo Dio, che fia umiliata, e che affati- 
chili fenza interruzione a didtuggere iP 
proprio orgoglio-.* 

D. Quante fpezie di umiltà vi fono ? 

R. Due fpezie; l’umiltà della creatu- 
ra come creatura * ed è umiltà , che li ; 
rifeontra negli Angeli; poi l’umiltà de* 

pec~ 

rum etiam de bonis tuis qnnfi : fuis : aut e- 
tiam Jìctit de tuis , / ed tamquam ex meriti t 
fuis : aut etiam ficut ex grafia tua , non ta~ 
men f^ci ali ter gaudentes , fed alìis invìdentes 
& S. liugujli». Cmfejf. lib . io. cap. 59. 
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peccatori, vale a dire, eh' è fondata fo- 
pra il peccato , e che non conviene 1© 
non fe agli uomini', i qm li fon peccai 
tori ... .j , . • 

Di Quali fono r fondamenti dell' u«* 
miità della creatura come creatura ? 

R. La (proporzione infinita ,.ehe vi hà- 
frà la grandezza di Dìo ed i confini dell* 
edere della creatura . L’ edere quella crea- 
tura medelìma tratta dai niente; il non» 
aver elsa verun diritto fa IJa propria efi- 
ft enza , il non aver ricevuto quella efi- 
ftbnza , ne venirle confervata , fuorché 
dalla potenza e dalla bontà di Dio $\ed 
il non aver© in fe delia veruna forza , 
onde conlervarlì una tale dìdenza . Una 
(ìtnHe ccmfiderazione fiàin modo , che gli 
Angeli, contemplando da un lato la lo- 
vrana grandezza di Dio , e dall’ aitrola 
loro origine ed il nulla della loro forza» 
per lulfifter nel 1* efsere, lì umiliano eli* 
annichilano continuamente dinnanzi alla 
prefenza di Dio. 

D; Qiiali fono i fondamenti dell’ umil- 
tà* dei peccatori ? 

R. Sono efiì i. Io dato di miferia e 
di corruzione , cui fono ridotti a motivo 
della difobbedienza e del peccato del 
primo uomo ; 2. la debolezza della loro- 
virtù , ed i peccati, eh’ effi commettono» 
in tutti i giorni ; 3. la inclinazione * 
che hanno in commettere qualunque forC 
ta di peccati ; 4. Io (limolo dell’ orgo- 
glio^ 
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glìo, che provano nel loro cuore , echa? 
avvelena la maggior* parte delle loro' 
azioni ; 5 . la incertezza della? loco- perle*»- 
veranza che fà ad eflfi- temere di per- 
derla-, quando eziandiola poiìiedono'j 6» per 
ultimo là incertezza della grazia efsendo» - 
vi j certamente- molti ,, chcsappairifcon© 
buoni agli occhi' degli uomini e fono*' 
ciò nonoitantè rigettati- da quelli di Dio 

A E T 1 COL O IL 

Dei- rimedj prescrittici, dalla Giujjizia di 
Dio contro il peccato di orgoglio , e dei- 
confini j che deve aver V umiltà . 

D? Uali fono * i mezzi, che la Giu-- 
Itizia di Dio ci prelcrive co - 
m- rimedj , onde la corrotta- creatura, 
abbia a re iute re al peccatrò di orgoglio ,, 
che^ gii e sì frequente ? 

R., V. Ella gli prelcrive di- crederli irw 
degna di onore , di elevazione di donai-- 
nio, d’ ìndi-pendenza , di amone, di con- 
fidenza ; peiciocchb un peccatore- non- 
merita. alcuna di fiffatte cole.- 
a. Gli preferiva inoltre di affaticarli 
continuamente a guarirli: ed a punirli; 
dell* orgoglio per abbaiamento. ed umU 
liazione., 

3. Gli prescrive di credere , che per 
liberarli da, quell* orgoglio ed annichi- 
larlo, abbisogni dii dipendenza, di logr 

gezio- 
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gezrone, di : abbaiamento , di difonore c ' 
d^ infamia.. 

4.1 Gli- preferì ve di mettjerfi , almeno * 
interiormente , nell’- ultimo* ordine delle 
perfone del. mondo e della. Chiefa , per- 
chè ognh uomo- per la fua origine e per 
i fuoi peccati merita, di eflfere* abbaiato ' 
fotto degli altri . 

5*. Gli preferì ve di unirli, a Dio , al- 
lorché fu egli , che, rendala umile, e di - 
unirfiragli, uomini , quando eflì 4 a depri-* 
mano;«vaIe a dire,.,che accontenta alle 
umiliazioni , le quali vengono ad erta o 
dalla parte di Dio o da; quella degli uo- 
mini, confiderandòie giufte, meritate, e. 
come tali', degne. di amore.. 

d. Gli prescrive in fjmma di morti-, 
ficare il proprio orgoglio in qualunque 
cofa eflendOi egli cattivored : ingiufiò. in 
tutto » e per confeguenza gli preferive 
di praticare, una-, umiltà univerfale negli 
abiti, nei . mobili , , nei - getti , nelle paro- 
lè ,. nelle azioni , poiché la vanita e. 1* 
orgoglio poflono regnare, in tutte le.cofe .- 

D. Quali, confini deve aver l’umiltà ? 

R.. Ella ne puh avere nellè azioni e- 
ftèriori , nelle quali la prudènza obbli- 
ga a moderarli^ o per, isfuggire la gb- 
ria fletta di. una. troppo grande, umiltà , 
Oiper timore- di. nuocere al prottìmo , 
a^vvilìndofi troppo ,. ( o finalmente per ti- 
more d’ impegnarli in alcune azioni , 
«he poi non fi poffano fgflenefe. 

Ma 
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Ma T umiltà-' non deve aver punto* 
confini, in riguardo ai fendmenti inte-- 
riori, cioè-, che ci dobbiamo riconofce- 
jpc internamente affatto meritevoli di tut-- 
te le umiliazioni . Non dev’ ella ugual- 
mente aver termini, in riguardosi vo- 
lontario-ricevimento , che dobbianr fare 
di tutti gli avvilimenti, che ci foprav-- 
vengono sì dalla parte, di Dio, comeda 
quella degli, uomini, perchè-, dichiara- 
ta efsendo la volontà di Dio dall* av- 
venimento, fiarno tenuti a riconolicere >. 
che è giti fia una fai volontà , e che me- 
ritiamo. per i noftri peccati la umilia-' 
sione,. che ci viene importa .* 

ARTICOLO nr.- 

Della- xecejfita dell ’ umiltà ■ . 

D* TTI è egli obbligazione , in ri-' 
V guardo alla virtù della umil-- 
rà ed- alla pratica della umiliazione ? 

R. Giacché laGiultizia di Dio ci or- 
dina di riconofcere il nortro nulla, e di 
umiliarci in feguito ad una tal cognizio- 
ne, e giacché 1’ umiltà del cuore non* 
pub acquiftarfi con degli atti femplici 
<|i umiltà j così è chiaro , che noi fia- 
mo obbligati ad avere 1- umiltà in cuo- 
re-, ed ^praticarla nelle noftre azioni. 

Inoltre 1* orgoglio fi è egli 1’ oltrag- 
gio maggiore, che ha fatto il demonio 

alla 
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alla natura dell’ uomo , ed è fenza dub- ( 
bio la tergente di tutti i peccati . Per- 
ciò T opera e 1’ impiego dell’ uomo in 
quella vita dev* effereraffatticard a gua- 
ri re da una tal piaga. Ora, non fi può 
guarirne* fe non che formandoli nel cuo- 
re una vera difpoGzion di umiltà, la qua- 
le non può formarli , che a forza di a- 
zioni di umiltà. 

D. Quali fono i confini , che li de- 
vo» porre alla pratica di quella virtù? 

R. Quelli della vita; perciocché dell* 
orgogli q non li guarifee mai a perfe- 
zione . Quindi ogni Crifìiano aver de- 
ve quello penderò , eh’ e&li è ondo al 
mondo per umiliarli, e per umiliard in 
tutto il tempo delia àia vita. Sipuòtra- 
iafeiare il digiuno, che per alcuni mo- 
tivi d nfa ; ma non d deve giammai, 
tralafciar di umiliard, perchè l’orgoglio, 
è 1 ultimo dei vi z;, de’ quali l’uomo & 
fpoglia . 

D. Non d può dunque falvard fenza 
umiliard ? 

R. Giammai ; perciocché non G può 
andar falvo fenza praticare la vitaCri- 
ftiana ; di cui la umiltà ne è la baie ... 
Quello d è egli il carattere della Città 
di Dio, decome l’orgoglio d è il ca-; 
rattere - del demonio, (a) L’umiltà è un 



( a J Quàproptér , qttod mitici» ci vitate Dei., 
Ó* cìvìtati Dei in hoc [zelilo peregrinanti ma- 
xime t , 
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dovere effenriale all’uomo e Cófflé cre#^ > 
tOra „ e come peccatóre r e finalmente , • 
ella è la caufa della venuta di Gesù Cri 1 -' 
ftò e dello fiatò umile, di’ egli ha* pre» 
fù: effa è quella terribile infermità del'* 
le anime, dice S. Agofl ino, (rf)chefece- 
difcender dal Cielo il Mèdico onnipoten- 
te . Ora chi- non affaticali a Ubefarfeney* 
non è punto partecipe della- venuta di* 
Gesù- Crrllo i - 

Finalmente aggiunge il medefifflo San-"* 
to Dottore , (6).la via della vera grandezza > 

e del- 


xìme commendati^ burnii itas 3 & in ejusRe- 
ge , qui e/l Chriftus , maxime predica tur , con- 
tfariumque buie vinati , elatìonìs vìtium^ in' 
ejus adverf 4 rio ; qui e fi diabolus , maxime do- 
minati ", facris litteris edocetur i prefetto ifta 
e/l magna dijferentia , qua Civitas , un de lo- 
quimur , utraque difetrnitur ? una feilieet fo - 
cietas ptorum homìnum , altera > impiorum , 
fingala quoque cum Angelìs ad fe pertinenti - 
bus, i» quìbus préceffit , hac amofDi , hae 
amor fui S. Augufiin. lib. 14. de Civit. Dei 

capi rj.' . . 

(a) Propter hoc vi tram propter hoc magnum ’ 
fuperbia peccatum,Deus bumilis venit.Hic caufa, 
hoc peccatum magnum, ifie ingens morbus anima- 
rum , omnìpotentem Medi cum de Calo deduxìt , 
ufque ad formar n 1 fervi humiliavit , contume- 
lia egit Ugno fufpendìt ; utperfalutem tanta ■ 
medicine, cure tur hic tumor in Pfalm. 18. 1. 
ferm, num.- 1 

C b ) Qui recufat viam , qui quirìt p£->' 
ttìómì là., traft, z8* injoann. n . $».-* 
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cr della beatitudine fi. è l'umiltà; chiun- 
que ricufa di camminare per quella via,, 
brama inutilmente di- arrivare- alla pa- 
tria 5-; anzi il medefimo Padre non teme 
punto di aderire, (4) che allora quando- 
Gesìt-Criflo verrà al mondo* nella fua~ 
maeftà* non farà per didruggere fé non 
coloro , i quali faranno caduti per non- 
avere umiliata la propria vita, cioè con-- 
dannerà, coloro ,j quali non eflendo u- 
miir , areranno- dell* avverfione e del 
djfpreggio perla vita umile , eh’ egli * 
medefimo eferritb fulla terra . - 

D.‘ Vi fono eglino taluni , che abbiano •. 
dell* avverfione per Gesù-Crlfto , ed ab- 
biano per- confeguenza fondamento da* 
temere, ch’egli non fia per condannarli * 
e., didruggerli 

R.L Sant* Agodino ( b ) rifponde , che * 
tutti coloro, i quali amanlecofe, delle 
quali fi è privato Gesìi-Criftó per tutto ' 
iL'corfo della fua. vita mortale^difpre- 
giano Gesìi-Cridò , e gir efempj ', che 
ci ha lafciati , eflendofene egli volonta- 
riamente privato nonper^altra ragione,, 
fuorché- per- infegnarci a difpreggiar- 
quelle cofe medefime. 

Dà L* umiltà , non è' ella altresì un;* 

mez- - 


(a yNeminom conterit Excel fus venìens , nifi 
qunm conquajfaverit hHmtlis jncens : in Pfnlm. 
4 $;. numi 1 1: 

1 (b) S. Auguflin.. in Pfalm. 30. * 
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mezzo neceffario per ottener grazie da 
Dio ? 

R. Lo è beni (Timo ; perciocché la ora- 
zione non ha efficacia fe non per mez- 
zo dell’ umiltà. Quindi S.- Agoflino (**) 
ci dice, che Dio noti efaudifce , fuor- 
ché i. poveri e gli umili $ che la peni- 
tenza non foddistà a Dio , fe non per 
mezzo della umiltà; che non fi ha nep- 
pure alcuna virtù ; fe non a proporzion y 
che deriva- dall’ umiltà , e che il più 
umile è il più virtuofo. Perciò Soggiun- 
ge lo fteffio Padre, (ó) che una maritata- 
umile fupera nella virtù una vergine, che 
non fi) rale . 

Chi dunque de fiderà di cofUuir 1 * e~ 
difizio di una vita Criftiana e della 
propria falvezza, bifogna , che abbia la. 
cura di mettervi- per fondamento 1 ‘ u- 
miltà . 



(a) Pauperes ejus faturabo panibtts . Simus 
pauperes : & rune fatar ab'ìmur .... Pauperes 
autem , ide(i humiles corde , quanto plus efu- 
riunt , tanto plus manducane : in Pf. i $ 1.72.24. 

’Erimus meU»res , [ìfuerìmus bumiliores : ib. 
. (b> Me li or maritata burniti s , quam viro* 
fuperba : in Pfalm. 75. », 56. Et lib. di Vir~ 
ini tate -■ 
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ARTICOLO 17 . 

Quali giudizj c infegna a fare T umiltà 
delle dodi e delle grandezze umane . 

©. TN qual modo l’ amor di Dio con- 
fiderato come Giuli izia pub egli 
darci 1’ allontanamento degli onori r 
-della ellimazione, e delle lodi degli uo- 
mini, allorché non abbiavi cofa ver Lina 
cF ingiallo nei medefimi onori , nella me- 
defima efti inazione e nelle medefime lo- 
di ? 

R. L’umiltà non rifiuta punto nè la 
eftimazione , nè gli onori, nè le lodi, 
in tutto quello , che hanno efie di giti- 
ilo ; ma rifiutale bensì in tutto quello, 
che vi fi frammefce d’ ingioilo . Ora , 
molto e con frequenza vi fi frammefce 
d’ ingiu(ìo$ perciocché fi attribuirono , 
per efempio , i doni di Dio all’ uomo, 
come fe fodero elfi proprj di lui-, fi fa 
punto nell’ uomo, e non fi fale a Dio 5 
ii fuole non arreltarfi precifamente nei 
confini di quello, che Dio ha me fio ne- 
gli uomini ; ma vi fi aggiunge del pro- 
prio ; e fi annettono a color , che fi 
lodano e che fi (limano, delle idee af- 
follile di eccellcnza^^dr'grandezza . La 
Crifliana umiltà tion dev’ ella tollerare 
veruna di quelle cofe; efiendo indubita- 
to, 

I 
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rio, che i doni di Dio luftìftono in 
noi , ma che fuftì dono -con caufa di 11- 
miliazione aflài grande , fin riguardosa 
.noi fteffi-. 

Finalmente, è cofa certiflìina , che vi 
ha Tempre qualche difetto di Giuftizia 
nelle lodi e negli. onori , che rendono 
gli uomini} perciocché per far giuftizia 
ad ognuno, bifognerebbe , ch’eftì lodaf- 
féro ciocché vi ha di buono , e biali- 
maftero ciocché vi ha di cattivo. Ora, 
la cola non và ella in tal modo , anzi 
gli uomini per ordinario -nelle lodi e 
negli onori, che rendono , attaccano il 
loro rpi rito folamente a quello, che vi 
ha di buono iti quelli , che onorano c 
lodano, nafcondendo tutto quello,, che 
hanno di difettofo e cattivo- 

Un’anima veramente umile, non pub 
ella dunque ricevere nè aggradire fiffat- 
ti giudizj, eftendo eflì ingiufti ed im- 
perfetti ; ma confiderandofi rtutta per in- 
tero, e ritrovando in fe .ftefta molto piè 
di mal, che di bene, e vedendo anche 
inoltre, che i «Tuoi mali veramente non 
appartengono che ad efta fola , che gli 
fono realmente proprj, e che da fe fola 
non pub liberartene ; e conofcendo per 
il contrario, che il bene, che infepuo 
avere , da fe medefima, non proviene, 
ma gli proviene pofitivamente da Dio, 
e quindi non gli appai tien punto y cosi 
£on ragione rifiuta ella Affetti onori e 

Af- 
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soffitte lodi, per tema, che riguardan- 
do Te il efla in quella guifa , che gliuo- 
•jmini la riguardano , non perda la re- 
.jminifcenza delle proprie miferie e delle 
proprie baifezze. 

JD. E’eglioppodo alla umiltà l’ efigere 
.del rifpetto e degli onori ederiori ? 

R. Allorché Dio o la Chiefa , o l’or- 
dine del mondo hanno dabiljti alcuni 
onori ed alcuni atti di rifpetto ~a certe 
date perfone, a certe date cariche j ed 
certi dati m’mifterj , .quedeperfone, che 
fi trovano in cotal pollo , poflbno allora 
..efigere (enza orgoglio ciocché loro é do- 
vuto , non già precifameate per goderli 
di quell' onore; ma bensì per il modell- 
ino prò di quelli , dai quali Io efigono.. 
Infatti , egli é un bene richiedo dàlia 
Giuftizia di Dio , che gli uomini dia- 
no nel loro ordine rifpettivo, ed efegui- 
fcano il loro debito; e perciò i Padri , 
i Ré , i .Vefcovi , i Magidrati poflbno 
fenza orgoglio efigere gli atti dioflequio, 
che loro fi devono; ma non devono poi 
compiacerfene , né riputarli da molto 
di più . 

D. Non é ella una cofa contrariaall’ 
umiltà il far delle azioni alla prefenza 
degli uomini , le quali fi attragono la 
loro eftimazione? 

R. Non già; ecib lecito, quando pre- 
qfamente non abbiafi 1’ intenzione di 
attTarfi la loro dima , ma la intenzioni 

np- 
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Poltra fia ella per i! contrario di edifi- 
carli o di tare il coltro dovere. Quindi 
b, che S. Agoftino [a) fcrive a S. Pao- 
lino, che una delle grandi anioni di ca- 
rità , che lì pollano efercitare , non è 
già lofpogliarfì di tutti i beni , ma bensì* 
che queir azione facciali pubblicamente, 
e rendali nota ai ‘Fedeli . Egli medefimo 
aggiunge in altro luogo, ( b ) che occul- 
tando le proprie buone opere agli uomi- 
ni, fe ne vieta ad eflì la imitazione . 

D. Quando convién praticare il pre- 
cetto dell Evangelio , eh’ è di nafeonde- 
re alla mano finiftra il bene , che fi fa 
colla delira - ? 

R. Bifogna praticarlo nelle azioni, ciré 
punto non fono di obbligo e di dovere., 
ed allora , eh’ e (fendo ancora deboli nella 
virtù, fi pub temere di perdere il fruyto 
delle proprie buone opere , efponendole al 
•cofpetto degli uomini. 


AR- 


•(a) Vid. S. Auguftin. Epi/l. 33. ad Paulin. 
(b) Major tnìfericcrdìa in eum fit , cui pro- 
poni tur bona imitaticnis exemplum , qttxm cui 
porrioìtur corporis alimentum . Id. Serm. 149. 
de verb. Zimini. 
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ARTICOLO V. 

Quali regole ci deve far feguire V umil- 
tà nell acquijlo .delle ricchezze t delle 
cariche . * 

D. *VTOn è ella una cofaoppofla alla 
Criftiana umiltà il procurar di 
acquetarli delie ricchezze, 1’ afpirar ad 
una condizione più aita , e pretendere 
degl’ impieghi eminenti ? ed è ella una 
cofa di debito , affine di confervarfi nel- 
l’ umiltà , il rimanerli in quella condi- 
zione, nella quale fi è nato, oppure ab - 
bafsarli ? 

R. Non è mai permetto di voler* ette- 
re ricco , nè di afpirare a polli emi- 
nenti,, Angolarmente colla precifa inten- 
zione d’ effiere onorato o di dominare ; 
perciocché è chiaro , che quelli fono mo- 
tivi d* orgoglio e di vanità; ma s’è ca- 
ia utile per la noftra Calvezza , e pel 
bene del proffimo 1’ acgulllarfi qualche 
vantaggio, o T entrare in qualche im- 
piego, pub ella efler permefsa e lecita • 

£’ utile per efempio, alle, pedone , che 
guadagnanlì il loro vitto colla propria 
fatica, il procurar di fottrarfi 3IÌ4 ne- * 
ceffità coU’attìdua induftria , p»» ;he ta- 
le induftria è un mezzo fomrnmmrato ad 
elfi dalla provvidenza di Dio, affine di 
procurar loro quelle cofe , delle quali 
Tomo I. N ab- 
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abbil'ognano . Inoltre, effendo la necef- 
iìtà uno fccglfo, éhe fa cadere nel pec- 
cato molti Criftiani , precipitandoli nel- 
la diffidenza della providehZa di Dio è 
nella mormorazione , è chiaro , efler'el- 
Ja cofa lodevole ed utile il portarli alla 
medefima necdfità col mezzo della pro- 
pria fatica e della propria volontà , a 
metterli quindi al coperto da molte ten- 
tazioni . 

" E* utile ugualmente al Pubblico, che 
coloro , ai quali ha Dio dati dei talen- 
ti, li impieghino pel pubblico bene, ed 
occupino le cariche e gli affari > nei qua- 
li, abbifognafi della loro opera . Dunque, 
fe una perfona nata povera ha ricevuti 
dei talenti , pub ella benilfirrto lenza ve- 
iltn’ orgóglio 1 , co! tnèfcfco della . direzione 
di uomini fpi rituali , preténderea quegl* 
impieghi, i quali ricercano que* talen- 
ti , che ha Dio donati a quel tale , ed 
alle ricchezze convenienti a fifFatte oc- 
cupazioni; purché peraltro fiano efll co- 
delti impieghi dell* ordine fecolare, eche 
colui , Che li occupa, fiali baftevolmeti* 
fe fondato nell’ umiltà, ond' evitar i’ al- 
terezza", v - il 

£’ altresì utile alla Repubblica in ge* 
ùetale , che gli uomini fiam laboriosi, 
e ché procurino Colla loro indullria di 
arrivare ad un qualche onefto flabili- 
m'entò : ma non fi pubegli fcufare giam- 
mài T orgoglio di coloro , i quali altra 

Cura 
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‘tura nè aFtro fcoponon hanno, fuorché 
di alzarli e di arricchire, e che pongo- 
no in ufo qualunque loro fatica ed ope- 
ra , onde portare i loro figliuoli a degli 
itaci fuperiori di molto alla loro nafci- 
ta, quantunque cib non fi penda per al- 
cun modo di utilità al pubblico, e me- 
no ancora ai figliuoli medeftmi, che v’ 
impiegano. 

D. Non è adunque permeilo di pren- 
dere uno (tato conforme alle proprie ric- 
chezze, quandofonofi effe acqui (late col- 
la propria induftria? 

R. Un veroCriftiano deve tender piut-- 
'torto ad abboffarli, di quello fia ad ele- 
varfi : e però non dev’egli mai propor- 
zionarfi allo ftato , in cui le proprie ric- 
chezze lo pone 5 ma deve proporzionar il 
ai proprj talenti ed al fervizio, eh’ è a 
portata di rendere al prodi mo : oltreac- 
chè dev’ egli edere perluafo, che tutti i 
contraffegni didirtinzione edi fafto, co- 
me fono le cariche', gli onori ec. co’ 
quali fi pretende effer diftinto nel mon- 
do ed elevarli al diffopra degli altri, 
niente poi fervirannogli dinnanzi a Dio, 
cui non è punto aggradevole veruna co- 
fa , oltre al cuore pieno di umiltà e 
‘Carità. 


N 2 AR* 
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ARTICOLO VI. 

, ' 1 , / 

'Regola della umiltà f opra quello , che 
rifguarda la noftra propria perfora. 

D. T* E regole della umiltà Criftiana, 
I j non ci vietano effe di lagnarli 
degli oltraggi o dei cattivi trattamen- 
ti, che fi ricevon dagli pomini, o del- 
le calunnie , onde ci vediamo talvolta 
ofeurati ? 

R. Noi non polliamo ftarcene alcune 
volte in filenzio, perefempio quando ab- 
biali a correggere, o ad impedire l’al- 
trui trafporto ed eccello* ovvero quando 
abbiali ad evitare uno fcandalo, che ne 
'potette luccedere. Cib peraltrofar giam- 
mai non li deve, in riguardo a fe ftef- 
lo, e come le non li a vette meritato af- 
foluta mente un trattamento confimi le * 
oppure come fe fi giudicatte di ettere fia- 
to abbattalo al di là del dovere. 

D* Vi ha egli maggiore umiltà nel 
non favellar punto di fe medefimo, di 
quello Ha nel parlarne male? 

R. Sonovi delle occafioni , nelle quali 
la Icoperta e la confeflione lineerà di un 
difetto farebbe più umile del filenzio,/ 
ma d’ ordinario è meglio non parlar nien- 
te nè in bene, nè in male di fe mede- 
fimi. Spefittimo ancora pub ettervi della 
vanità nel. medefimo parlar male di fe 
• fteflà , 
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flefli , poiché , come dice & Bernardo 
(a) fi pub defiderar lode di umiltà nei 
far quello ; e quindi l’orgoglio più re- 
ftafi mortificato nella totale obblivione 
di noi , di quello che in qualunque al- 
tra cola. 

D. L’umiltà, obbliga ella un Criftia- 
no a metterli al difiotto di ognuno? 

R. Ella non obbliga a metterla efte- 
f tormente al difiotto di tutti gli altri $ 
perciocché , ficcome la difpofizione del 
mondo e della Chiefa ha diftinto gli uo- 
mini in varj ordini particolari , così é 
ben fatto, che ciafcheduno occupi il pro- 
prio pofto ed il proprio luogo, affine di evi- 
tare la confufione , che ingorgerebbe da 
fi fiatti avvilimenti volontari. Internamen- 
te perb deve ognuno riconofcere di meri- 
tare dicfiere # afioggettato a qualunque per- 
fona, e vedere, che non gli fi farebbe 
alcun torto riducendolo a quello fiato. 

D. L’umiltà, obbliga ella a credere 

N ! '3 di * 


(a) Ejf confeffio eo periculojtus noxia , qu» 
fubtilius 'vana-, quum ìpfa etiam inhonefta& 
f arpia de nobìs detenere non 'veremur , non , 
quia humiles fumus , fed ut effe pntemur . Ap- 
petere autem de humilitate laudato , burnì li- 
tati s efi , non 'virtù s , fed fubverfi 0 . Verus bu- 
rnii ìs , vilis vtilt reputati , non humilis pr&- 
dicari . Gaudet rtìntemptu fui , bec folo fané 
fuperbus t quod laude s untemnit . S. Bernard. 
Serri). v6.inCant.fi. io. 
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di eflere il più peccatore ed il più cor-. 
xotto frà tutti gli uomini? 

R., L’umiltà, non pub obbligare a cre- 
der niente di fallo . Ora , egli, non è* 
punto vero, che ognuno fia il più peccatore 
ed il più corrotto di tutti gli altri ; ma 
non sà poi ognuno' fe abbiavi in fe me-, 
delìmo una. qualche forgenCe di corru-. 
sione , maggiore in eflolui , che negli aU 
tri tutti; ficcome nesà neppure, fe que- 
lla corruzione lo potefleaver portato, o- 
fofle per portarlo di là. dal legno. di eia-, 
fchedun’ altro, quando la grazia di. Dio. 
non gliene trattenelfe la inclinazion na-- 
turaje. 

Nefluno sà. con certezza» s' egli, fia pre- 
feribile a qualcheduno, neppure; a colo-- 
ro , che palTano per i più, delinquenti j-, 
perciocché: non vi ha alcuno , che fap- 
pia in una maniera aflglut'a qual giudi- . * 
zio porti Dio dell’ abufo, ch’ei pubaver 
fatto. della di lui Verità , dei di lui lu- 
mi: e delle di lui'grazie . Nefluno sà, s' 
ei realmente poflìeda virtù maggiore di 

? |uelli, che ci apparirono i più. imper- 
ètti 5 . perciocché ignora, le abbia umil-. 
tà maggiore di elfi,.: e quelle incertezze- 
ballano per portare un’anima a metterli, 
interiormente- nell’ ultimo luogo , e ad 
abbacarli al diflotto di tutti gli altri.. 

D.Vi ha egli dell’orgoglio nello fal- 
larli dei falli,, che. fi poflòno aver. com-. 
mefli 

R. Ve, 
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K. Ve ne ha Tempre nel far quello in 
<{Ue’ luoghi , ne’ quali da qualche preci- 
fa regola é inibito lo feufarfene, allor- 
ché fiafi acculato, come in alcuni Mo- 
nafleri; perciocché allora fi difobbediliqe 
alla regola e fi fa la leu fa lenza utili- 
tà, e confeguentemente per puro orgo- 
glio : ma vi è ragione di credere,, che 
in alcuni altri luoghi fia permeilo benif- 
fimo lo feufarfi .• Quello peraltro non 
dovrà farfi le non in cali di precifo mo- 
tivo, ed allorché fia vi luogo a credere, 
che fi polfa collo feufarfi cancellare una 
falfa e pregiudiziale imprertione - in quel- 
li, ne’ quali fu fatta dapprima: ma non 
& mai lecito di leufarfi , quando fi ha il 
torto; ficcome ancora non è lecito di 
feufarfi , quando colle proprie feufe non 
abbiafi altra intenzione , fuorché quella 
di' efentarfi dalla umiliazion propria . 

EX Non potrebbe dirli, che 1^ upiiltà 
ci obbliga a faper buon grado , e per 
così dire ,, ad approvare eziandio le col- 
pe, nelle quali fiamo caduti, ertendoei- 
leno un foggetto di umiliazione per noi 
etdi avvilimento? 

R. Quello non pub mai dirli : ma ci 
obbliga bensì V umiltà a prendere di 
buon’animo Tawilimento , che’ ci de- 
riva dalle nollre colpe , come fono la 
perdita o la diminuzion della nortra fa- 
ma , ed il difprezzo , che ci tirano ad- 
doflo : il che S. Francefco di Sales lo 

N q. chia- 
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chiama 1- amore della propria abiezio- 
ne, perché in tali avvenimenti vi fi ve- . 
dono la Giuftizia e l’utilità. 

D* In qual lenlo S* Agoftino dice, 
che T umiltà contiene in fe fteflfa una 
elevazione, la quale ci folleva fopra di 
tutti? 

R. Perché quello, il quale veracemen- 
te non defidera elevazione alcuna, alcu- 
na onorificenza, nè alcuna lode, egli è 
al diflopra di ognuno , e perchè il mon- 
do non pub punto abbacarlo nè colla 
Speranza delle cofe , nè col timore di 
.perderle* 

' 1 

ARTICOLO VII. 

Avvifo importante per la prati* 
ea della umiltà . 

D. /'"NUali fono le regole da enervar- 
vi fi nella pratica della umiltà è 

R. 5. Agollino ne propone una, ch’è 
efifenzialiflima ; ( a ) ed è , che bifogna, 
che l’umiltà fia fondata lidia Verità, e 
non fulla menzogna . Quindi non con- 
viene giammai pretendere di umiliarfi 

colle 

■ - ■ 

’ fa) Non accipit Deus mandacem humilitx - 
- tem .... natn , qi torri odo efi burnii ìtus ubi rt- 
gncit fai /itasi S. A ug ufi in. Sertn. 18^ de l'erba 
.Domini. Epifi.S. Jonnn. n.8 i.&1, Videcum- 
dem lib . denat.&grat. cap. 54. & 36; 
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colle parole bugiarde; avendo di già pur 
troppo delle Aule reali di umiliazione 
fenza ridurfi al fallo. La menziona Ilei* 
fa umilia davvero ; fendochè non per- 
fu-ade veracemente 1 J anima della pro- 
pria viltà.' 

D, Non vi fono altre regole fuori di 
quella ? 

R. Eccovene un’altra; ed è il non pre- 
figgerli mai per ifcopo di comparir umi- 
le ; ma bensì vile . Il volere comparir 
limile, fi e ella ama cofa gloriola; giac- 
ché non fi fa mai quello con retto fine, 
e non fi opera a tenore della Verità . 
Non bi fogna peraltro, per comparir umi- 
le, far delie azioni di orgoglio^ fendo- 
ch£ non è mai permeilo di fcandalezza- 
re il profilino, mentre per il contrario fi 
ha un predio dovere di edificarlo. Inol- 
tre, conforma ndofi l’anima alle azioni 
citeriori, fe ne diverrebbe a-ncb’effa or- 
gogliofa quanto le llefie azioni ; e pero 
fa di meltierr moderarli anche nelle Itef- 
fe azioni ellrinfeche di umiltà , che trop- 
po la rendelfero confiderabile agli occhi 
del mondo - . 

D. Narrateci una qualche confeguenza 
dì quella regola . 

R. Devonfi naturalmente contar per 
(affette quelle azioni di umiltà di colo- 
ro, i quali, ancorché vogliano umiliar 
£e medefimi, non foffrono però punto di 
venire umiliati ; i quali, ancorché fiac- 

N 5. cu* 
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enfino da fe medefimi , non.foffronocons 
tutto quello,. che. altri li accufi; ed av- 
vi molta apparenza,, che beniflimo rico- 
nofean coftoro ,che niente avvilifconlì nell' * 
accufare e nell’ umiliare fe fteffi,. mentre 
le umiliazioni e le accufe , che provengono 
per altrui parte li avvilifconp' effettiva- 
mente, e quindi non pofTono tollerarle.^ ' 
D. E’ egli fi?mpre ben fatto TumilLarfi ? - 
R. Sempre è ben fatto. 1* umiliarli inte- 
riormente j ma non conviene farlo, efte- 
riormente, allorché- abbiano dell’interef-- 
fe la, rarità del profilino o la? Verità 
Quindi la Scrittura ci infegna -, (s ) che non 
bifogna efier. umili nella propfia fapien- 
za . Noif bifogna. f nemmeno permettere,, 
che vengano avvilite, la Verità: e 1’ Au- 
torità di Gestir Crifio nella, di lui perfo- 
ra, edr appunto in villa di cib il grande- 
S. Agoftino vieta nella fua Regola. ai Su- 
periori il chieder , perdono agl' inferiori , 4 
per, riguardo, ai falli, che: poteflero aver 
commefli. contro, di . loro ... (b) 

D; In 


(a) Noli effe humilis in fapìentid tutu.. Ec~- 

eli. 13.. n. 

(b) Quando autent' necejfitas* difcìplìna , in> 
moribui coercendis * dicerevos 'verba . dura eom- 
pel Ut , fi etiàm ipfi mrdum'vos exceffijfe fen- 
tìtis , non a vobis exigitur , ut a 'uobis fubm 
ditis ueniam pofìulatis , ne apud eoi, , quos 
opere et effe fubjettos , cium nìntium . fervatele- 
kumilìtas , regendi franga tur auBòrìtas . Aitg.. 
ad. Serv. &ei n.i ©.. 
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0. Fn qual modo 1’ umiltà pub ella 
eflere generofa e formare delle intrapre- 
fe grandi pel Servizio di Dio? 

R. Perchè c infiamma di carità e ci 
rende incapaci di refiftere a Dio, quan- 
do a lui piaccia di Servirli di noi,. e quan- 
do col non farci prefumer niente da noi 
medefimi, ci fa ella prefumer tutto da. 
Dio. Io poflò qualunque Cofa. colla gra- 
zia di Colui,, che mi fortifica, diceva S.. 
A gollino : omniapoffum in eo , qUi me 
confortat i oltreacchè 1* umiltà: dispregia 
i giudizj degli : uomini-, i quali fpdfo cis 
{Volgono- da' ciocché Dio vuole- da- noi .. 

A R T I CO L O ‘ Vili:.. 

Sèi mezzi , co' quali: acquai are,, confer- 
mare ed aumentar L'umiltà.. 

Di T 7 * Egli necertario il mettere in pra^- 
JC#. Sica i mezzf per acquiftar l’u- 
miltà? - 

R; Poiché l’umiltà é tjecertaria* alla Sa- 
lute, è indifpenfabile l’ impiegare alcuni”, 
mezzi per acquillarla ;; ed é anzi una col- 
pa grave il trascurarli ./ ’ j _ i’. 

D. Quali fono code rii mezzi ?' 

R. L’umiltà è - fondata furto cognizione* 
di Dio e di noi llelli , e full' amore del- 
la Giuilizia , la qualeci preferì ve la umi- 
liazione; laonde per conseguenza devono* 
fiffatti* mezzi ridurli ad acquetare dai 

N< 6 > pre- 
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prefata cognizione di Dio , quella* dimoi 
medefimi e l’accennato amore della Giu- 
ftizra . 

D. Cofa devefi conofcer di- Dio , affi- 
ne di eccitare l’ umiltà in fe fleffi ? 

, R. Tutto quello, eh’ è in Dio, ci pub 
umiliare, perchè in eflò tutto vi b gran- 
de infinitamente ma bifogna fopra di 1 
tutto procurar di avere una grande i- 
dea della di lui potenza , bontà e Giu- | 
ftizia .. 

D. Cofa dobbiamo conofcere di noi 
fteffi ? 

R. Dobbiamo procurar di conofcere la 
Tenebre del voftro intelletto , la nollra 
impotenza per qualunque buona opera , la 
nollra inclinazione a qualùnque male, la 
imperfezione delle noftre virtù, la gran- 
dezza dei noflri difetti il niente delle 
qualità umane, le confeguenze fpavente- 
voli delle colpe anche più picciole , ed 
il bifogno continuo , che abbiamo della 
grazia e della protezione di Dio. 

D. Gofa iotemlete voi per le tenebre 
delT intelletto , che bifogna conofcere? „ 

R. Bifogna conofcere, i. che noi fia- 
mo naturalmente capaci di qualunque 
forca di errori e di qualunque Corta di 
ftravaganze e che non vi ha nefTuna 
opinion così (celta , che non pofTa veni- 
re approvata dallo fpi rito, umano , ficco- 
ime è evidente dagli errori dei Pagani e 
degli Eretici.. 

2 . Che 
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2. Che il lume nuftro fi é deboli (lìmo/ 
che vi fono molti e molti doveri da noi 
non Caputi ; che le noflre- palloni e gli* 
efempj cattivi ce ne ascondono degli altri 
molti} che non prevediamo punto le con- 
seguenze delle noftre azioni } e che per* 
cib camminiamo alla cieca nella mag- 
gior parte delle cole 5 e finalmente , che 
non vi ha cola più agevole per il de- 
monio, quanto l’ingannarci e V impe- 
gnarci nelle vie della illufione, dove tro*- 
veremo delle tentazioni fuperiori alle no- 
ftre forze, allorché Dio colla propria gra- 
zia non c’illumini e non ci- guarentite» 
dalle infidie di un tale inimico. 

D. Cofa dobbiamo conofcere, in rap- 
porto alla impotenza dell' itoma a qua- 
lunque bene ? , - 

R, Dobbiamo conofcere, che non po- 
tremmo da noi medefìmUar giammai al- 
tro, fuorché peccare} perciocché non po- 
tremmo da noi medefimi giammai acqui* 
ftarfi 1’ amore di Dio e della di fui giu- 
ftizia, fenza cui non fi pub fare alcun 
bene, che fia veramente bene. 

D. Cofa dobbiamo conofcere , in li- 
guardo alla pendenza ed alla inclinazio- 
ne al male , che ha l’uomo? 

R. Dobbiamo conofcere, che nel fon- 
do del noftro cuore abbiamo una corru- 
zione in qualche modo infinita, la qua- 
le è capace di produrre qualunque Torta 
di peccati , fe Dio permettere, che ve- 
• . . „ nifs* 
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nifs’ella eccitata dagli oggetti efteriori ,, - 
eciprivaffe del fuoajuto.. 

D. Cofa dobbiamo conofcere,. in ri-- 
guardo alla; imperfezione delle proprie* 
virtù. 

R: Dobbiamo* conofcere che abufiamo 1 
fpefifiimo dei doni di Dio , e che li offu- 
fchiamo colla vanità nofira . Dobbiamo al- 
tresì- conofcere,, che anche malgrado L 
doni, che; abbiam- ricevuti , Tempre re- 
niamo poveri dinanzi a- Dio e bifognofii 
continuamente del di- lui ajuto- 

D.‘-Cofa dobbiamo conolcere , in ri- 
guardo ai noft i n proprj difetti ?•' * 

R. La loro moltitudine e le fpavente— 
vpli confluenze , nelle" quali' precipite*» 
remo , fe; Dio permettere che gli og- 
getti efteriori fi uniflero ad effr-, efacef- 
iero: delle, violente* imprdfiani fopra- di; 
noi . . " * 

D. Cofa dobbiamo conofcere , in ri- 
guardo al niente delle umane qualità? 

R. Che fono effe infinitamente piccio— 
Je. e limitate,., inutili alta nofira; verace 
felicità, e che. fono- eziandio con fre- 
quenza lo firomento della nofira perdi- 
zione: e quindi è, che fimi 1 gioja giu- 
dicar dobbiamo della bellezza e della for- 
za del corpo , e della eloquenza ■■, dell* 
acume d’ ingegno-, della maniuetudine , 
della vivacità ; ,. dello (pirite > della feien- 
za ec. i . 

D. In qual maniera ci fìtdi meftierii 

cono- 
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conofcere tutte codette cofe , affine dii 
pervadercene ? ' 

R. Rifogna procurar di conofcerle com 
una cognizion viva , in modo che fac— 
cian tutte una impreffion viva- pel no- 
• ftro fpirito affine di rendergli quelli;* 
oggetti piu prefenti alio fpirito, che fia 
pottìbile.. Perciò non bifogna contentarli • 
della cognizione , che li può acqui fta re 
col mezzo, delle, ri ffléttìoni latte fopra fé 
(lètti;; ma bifogna chiedere a Dio t eh* 
egli ci' faccia- conofcere liftatte cofe , in* 
modo che le ravviliamo nor medefimi 
nel; lume, della di lui Verità- . Bifogna 
inoltre, pregarlo ancora, ch’ei cidifcuo- 
pra ciocché- dobbiamo eflere , e ciocché • 
(iàrno diffatti .. 

D. Quali fono i mezzi , ondè:acqui- 
ftàrci/ 1’. amore della, umiliazione , che 
nafeer deve da quella* cognizione ?• 

R: Oltre, alla orazione , che ne é il! 
Principal mezzo , è utile anche il medi- 
tare frequentemente fopra 1* ingiuftiziae 
là battezza dell* orgoglio, fopra la Giu- 
ftizia; e. la utilità dell* abbaffamento , fo- 
pra i pericoli; della elevazione , fopra 1* 
umiltà prodigiofa di Gesù. Critto nella 
fua. nafeita nellà fua vita e nella fua 
morte 5 ettendo quelli i. motivi! più atti- 
^confondere ed a cuoprire di confufione: 
tutto 1* orgoglio degli uomini .. 

D. Batta egli poi quello/' 

R; Non, batta perciocché tutto que-« 

Ito, 
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fio ad altro non fi riduce, fuorché a va:-- 
ne fpecolazioni , ogni qual volta non va f 
fi» aggiunga la pratica effettiva, delle a- 
zioni di umiltà , che fono la fuga delle 
lodi e di tutto quello , che ci fombrar 
• grandiofo ed elevato nei mondo. E’ uti'- 
le , anzi utiliflìmo^ V aggiungere al fin 
qui detto , il ricercare ,- ovvero almeno 
il defiderare intrinfecamente e di' buona 
/• fede gli avvilimenti citeriori , che fona 
vantaggiofillìmi all’ anima ,- facendola , 
ab dire di S. Bafilio , prendere con fre-^ 
quenza il paltò e la finizione’ citeriore, 
cui vien ridotto-io ItelTo corpo. 

D. Si hà egli una ptecifa obbligazio- 
ne di praticare affòlutamente i mezzi 
-'•tutti , che abbiamo confiderati ? 

- R. La orazione la quale, ficcome ab- 
biam, detto, è il principal mezzo per ac^ 
quiftaree mantener 1 ? umiltà', è ella di 
obbligazione per- chicchelfia , fendochè 
non vi fi pubftipplire con altri mezzi * 

£•’ vero però , che non può dirli aflòlui 
ta mente ed in particolare di tutti gli ah- 
tri mezzi teltè fpiegati , che fiano egli- 
no neceflàrj, come pur non può dirfi in 
particolare , che ogni alimento fia nece.- 
iàrio alla vita , ma é cofa certilfima tut- 
tavia , «che sì hà obbligazione di pratica- 
re tutti quelli , che f\ polfono praticare, 
e fino al Cegno, che fi poflòno praticare^ 
affine di (tabilire e di confervar 1 ? anima 
in una fincera difpofizion di umiltà- 

D. 
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D. Sono eglino tutti gli uomini obbli- 
gati ugualmente alla pratica di quelli 
mezzi ? 

, R. Tanto fi b ella maggiore la obbli- 
gazione , quanto maggiore farà il peri- 
colo , e quanto più grave farà la tenta- 
zion di fuperbia e di orgoglio . Perciò 
non vi hà uomo più obbligato alla pra- 
tica della umiltà, di quello fianlo i Re, 
i Grandi i Dotti , i begl’ ingegni , ì 
Ricchi , e tutti quelli in una parola , 
che fono favoriti da Dio con quantità 
maggiore di grazie. 

ARTICOLO IX. 

Quando poffa- riputarfi peccaminofa • la 
mancanza di umiltà. 

D. CJali fono le occafioni , nelle 
yy quali bifogna giudicare aflò- 
krtameute peccaminofo 1’ orgoglio? 

R. L’ orgoglio è peccaminofo afifo- 
lutamente , ogni qual volta impegna 
mi azioni peccaminofe e ci fà difpre- 
giar qualcheduna delle leggi di Dio , 
che obbliga ad oflervarle fotto pena di 
peccato mortale, come per efempio quan- 
do ei porti elfo orgoglio a rapire agli 
altri i beni o la fama, che loro appar- 
tengono, o quando induca a violar con 
difpregio i comandi de’ Superiori 0 Ee- 
clefiaftici p Civili . E’ egli peccaminofo 

. altresì 
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altresì , quando porta a difpregiare e ad; 
oltraggiare, il proffìmo in una maniera 
ingiufta e peccami nofa ; quando porta a 
defiderj peccaminofi di vendetta, ^quan- 
do porta all’odio ed alla invidia forma- 
le e volontaria contro- il filo proffimo 
-< D. E’ egli- peccaminofo, quando efte- 
«iormente. non produca effetti' peccami- 
nofi ? 

R. Pub effer tale anche fenza di que- 
ili , come per efampio allorché' ci fà: | 
egli condurre una vita orgogliofa, aitar- \ 
chè la maggior porzione della noftra vi- 
ta tenda unicamente ad elevarci ed a 
godere della noftra grandezza ,, ovvero 
quando per. mezzo delia noftra condotta 
e delle noftre azioni vi- fia luogo a cre- 
dere, che nell’ orgoglio confitta il noftro 
unico fine , e che quella pafflone fia quel- 
la , che cl domina .. 

Qj-iindi coloro,, che fono continuamen- 
te nel fatto e nelle pompe;, che non fa- 
lò non. vi fentono alcun difpìacere, ma’ 
che invece le- amano ; che vi ripolano 
fenza fcrupolo, devono temer Tempre di 
effere dominati dall’ orgoglio, e di aver 
bandito dal loro cuore 1* amor di Dio. 

D. Vi fono eglino delle commozioni 
di orgoglio , le quali, fiano peccaminofe- 
in fe ftefle ? 

R. Ve ne fono fenza dubbio; percioc- 
ché il primario frà gli Angeli ed il primo* 
uomo fa fono perduti per. un. falò penfie- , 

ro* 
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tù e per Otti; volontario movimento di.or- 
goglio.- ma è difficile.il determinare par- 
ticolarmente quando le commozioni oi*~ 
gogliofe fiano afiTolutamente di peccato 
mortale .. Puofli anche credere, che ciò’ 
fucceda di: rado nelle perfone. dabbene ed 
iu quelli, che vi vonfi regolarmente ,\ ma 
tuttavia ^potendo una tal cofa fudcede- 
xe , conviene Tempre temerli é trema- 
re dinnanzi a Dio nella incertezza del 
proprio flato .. Del redo fi può beniflì- 
Dio avere una qualche ficurezza di no ri- 
aver perduta intieramente la grazia eoi- 
mezzo di tali peccati citeriori $ ma nef- 
fiino può dire peraltro con ficurezza di 
aver perduto iV orgoglio^ perchè 1? orgo- 
glio fi. è lenza dubbio ih peccato piu op_ 
pollo all? onore ed alla grandezza di. ‘ - 
Dio» , fendochè- ci porta ad attribuire a 
noi ftèffi ciocché non ci è puntodòvuto, 
ed: a: togliere a Dio I’ onore,, che gli fi 
deve,, pel .-bene , che da noi non può faro- 
di, fuorché: coll’ ajuto fuo.. 

A R TIC O L O X. 

Dei penjìeri. di vanita e dii orgoglio , ed 
in qual modo, bì fogna regolarfi in tali ; 
occajioni .. 

Dh * É. 'Ulti i penfièri di vanità’, cheli 
X prefentano allò fpirita, fono e- 
glino tanti -peccati ih 

R. Elfi. 
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R. Efli non fono peccati , fuorché al- 
lora, che, dopo di avertene rilentito io 
fpirito , la volontà vi fi abbandona volon- 
tariamente : ma per i£ contrario , fe do- 
po di avertene rifentito Io fpirito, la vo- 
lontà vi refifte, elfr non fono certamen- 
te peccati . . 

EX Ma quelli penfieri , non fono egli- 
no almeno indizj dell* orgoglio noftro e 
della noftra interior vanità? 

R. Se quefti penfieri fiano accompagna- 
ti da difpetto, allorché ci vediam di (pre- 
giati; da collera e da avverfione contro 
coloro, che ci umiliano , da defiderj di 
elevazione e da reali azioni , che ten- 
dano ad elevarci, fono- eglino 1 fuor d’ o- 
gni dubbio indizj di corruzione : ma fe 
non abbiavi cóla veruna di vana nel 
corfo della noftra vita ; fe tutte le no- 
ftre azioni fiano conformate alla Verità 
ed alia Giuftizia , fe nulla facciali per 
elevarci y le fi tollerino con pazienza le 
umiliazioni, non fi dovrà far mai certo 
cafo di penfieri di vanirà, quando non 
fia no volontarj . Con tutto quello però 
fà d’ uopo gemerne dinanzi a Dio , e 
temere, che non impadronifcanfi* del no- 
ftro cuore e non div«ntina il principio 
delle noftrc azioni . 

D. Cofa devefi fare , allindi refiftervi ? 

R. Vi li pub qualche volta refrftene 
eoi femplicemente difpregiarli , e col ri- 
vogliere lo fguardo-a Dia-, chiedendogli 

g r *- 


Digitized by Google 


r 


i ^ome Qiuflizitt. \ 309 

grazia d’ efserne liberato ; ma ciò pub 
, farli qualche volta eziandio pofitivamen- 
te , perchè la vanità , fervendo di og- 
getto alle noftre riffleflioni b capacilfima 
| «fi umiliarci., non vi avendo alcuna co- 
fa , in cui la bafsezza e la leggerezza 
del cuore umano facciano Tanto umilian- 
te comparfa . Infatti , avvi egli forfè 
| maggior follia del rìfguardare con com- 
piacimento I’ approvazione o le lodi de- 
gli uomini , che a niente poi vagliono , 
e privarci dell’ approvazione e dell’ a- 
more di Dio,, eh' è la forgente di tutti/ 
i beni ? . 

Bifogna adunque , che coloro , i qua- 
li fono foggetti a quelle vide di com- 
piacimento nei giudizj delle creature ,• 
facciano ufo di quello ftefso difetto per 
umiliarli, per confonderà e per annichi- 
larli dinnanzi a Dio j ed è ciò appunto, 
che S. Bernardo chiama tagliar la teda 
di Goliath colla di lui fpada. (4) 

ARTI- ? 

(a) DivìBus eft G oliasi {ed forjìtan adbtev 
•vìvit . Accede itaque proprius , ne forte refur * 
g at ; & } flnns f u P er et * m 1 mucrone proprio ca- 
put ejus abfcinde , de e a ipfe , qu& re appetita 
vanitate .perimens vanitatem . alata fiquidem 
eogitatione pulfatus , fi ex e a ipfa materiam 
& occafìonem fumas humilitatis , quo ni mi- 
rum bumiltus deinceps & abjeéìius , tanquam 
de fuperbo bomìne , fentias de te ipf j , Goliano 
Htique Golit gladio peremifti . S. Bernard. 
Sermo», in Domin. IV. pojl Ttntecojlen. n. 6 , 
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ARXIC O LO XI. 

t 

' - » 

In qual modo.bifognd praticare V umiltk 
nei varj fiati e nelle varie oc - 
cafioni della vita, 

D. /'"NUal’ k 1 ’ umiltà, che devefi pra- 

vj[ ticare, quando hannottcommef- 
fe delle colpe, che provengono dall’ or- 
goglio e dalla vanità? 

R. Ella è i. il riconofcere quette col- 
pe dinnanzi a Dio. con un’ abbafsamen- 
to profondo. 

2. Non ifcordarfele così pretto $ 

ma portarne qualche tempo la confu- 
sone . , 

3. Ricevere in pace e con allegrezza 
la umiliazione e 1* avvilimento , che ci 
fopraviene, quando ciò accada . 

4. Sofferire in allora , che gli altri ci 
rimbrottino , e riguardare Siffatti rim- 
proveri come a noi favorevoli per Scan- 
cellare le noftre, colpe; efsendo editanti 
rimedj, che Dio ci manda per guarirci 
dalla nottra vanità. 

D. Qual’ è T umiltà da praticarli nei 
difetti involontarj , quali fono la pover- 
tà , la nafcita vile , la poca eftimazio- 
ne ec. 

R, Ella .è 1. il non nascondere lepre- 
fate cofe con cftrema diligenza, quando 
. » ' perb 
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•pero la carità non obblighi a farlo pre- 
<ci fa mente . ; 

2. Lo dartene tranquilli , allorché 
altri le fcuoprono. 

3. Il riguardarle come ì proprj mino- 
jì difetti , e fuppone , che ve .ne fiano 
d’ infinitamente più grandi . 

4. .Il rifguardarle come grazie, che 
Dio ci hà fatte per prefervarci dall’ or* 
goglio , il quale ci averebbe forfè peT- 
durte. 

D. Qual’ è 1 * umiltà, che devefi pra- 
ticare nelle calunnie, che vengoci talo- 
ra imputate? 

R. 1. riconofcere, die in fe medelimi 
elìde la forgente di tutto quello, che ci 
viene imputato- 

2. Elfere perfuafi , che rimanendoci noi 
accertati di qualche colpa , che non ab- 
biamo commefTà , ce rie vengono rifpar- 
miate parecchie altre già cominelle da 
noi } e che quindi veniamo trattati più 
favorevolmente , di quello che meritiamo. 

3. Non darti gran pena di giuftificar. 
fene , almeno le la carità non richieda* 
lo : ora , ella non lo dimanda , fuorché 
quando vi abbia apparenza di poterli di- 

| ftruggere una fiffatta calunnia, e. vieta- 
l jre, che gli altri non ne fiano forprefi . 

D. Qual’ è 1 ’ umiltà, che devefi pra- 
ticare , allorché ci vediamo dimenticati 
dagli uomini , e vediamo in elfi poca 
jiconofcenza verfo di noi ? 


R. El- 
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R. Ella fi è il credere di meritare ac- 
cora molto di più ; perciocché i noftrr 
peccati meritano non fidamente^ 1’ oblio 
degli uomini; ma il loro cattivo tratta- 
mento eziandio. 

D. Cofa devono fare i Grandi per pra- 
ticar T umiltà? 

R. Devono riguardare lo fplendore , 
da cui fi veggono circondati , come una 
cola , che niente a loro appartenga ,.e 
come una pericolofiffìma neceflìtà della 
flato loro. 

Elfi devono , come Criftiani , ricono- 
fcerfi podi in uno dato eflfenzialmente 
inferiore a quello di coloro, che fono al 
didotto di eflì , e vergognolo in un qual- 
che modo a Cridiani , .eflendo egli dif- 
fimile affai da quello , che Gesù Crido 
bà fcelto fopra la terra ; rimettendo inol- 
tre , che tanto maggiormente quedoloro 
flato fi è egli pericolofo , quanto più è 
capace di perderli, e quanto meno è con- 
forme ai bifogni di una vita Criftiana . 

Devono efli riconofcere il niente di 
tutta la Iplendidezza loro, da cui fi veg- 
gono circondati, la quale non compari- 
lce grande , fe non perchè gli uomini 
fono vani , e fono colpiti dallo fpettaco- 
lo di un vano apparato. 

Devon levare dalh lor pompa tutto 
quello , che non è neceflario pel bene 
degli altri uomini. 

Devono refiftere col mezzo della me* 

dita- 
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Citazione delie Verità umilianti e c\>f 
mezzo degli efercizj interiori ài umiltà 
alla illusone , cui potrebbe portarli io 
(lato loro. 

. Devono praticare con diligenza tutte 
le umiliazioni , che punto non fono con- 
trarie al loro minillero, coni’ è il cedere 
ai Sacerdoti e lì a r lene in un’ordine in- 
feriore ad elfi nella Chiel'a , il non far 
mai innalzare lui Tempj fagri ed il non 
far mai portare ai Sacerdoti i contrafl'e- 
gni della loro vanità, che fono gli ftem* 
mi e le fafcie; ed il non fofferire veru- 
na lode, il teflimoniar difdegno contro 
agli adulatori , e 1* allontanarli da fe 
medefimi . 

Devono finalmente amar quelli, che 
li ammonificono de 1 loro doveri , e che 
per mezzo della (ìncerità delle loroefor- 
taziòni li riconducono nella (ìrada della 
falute , e guidanli all’amore di Dio e 
della di lui Giulìizia. 

D. Qpal’è l'umiltà, chedevefi prati- 
care dai Ricchi ? 

R. Efli devono efiere intieramente con- 
vinti della inabilità delle ricchezze, e 
della loro inutilità per rimediare alle mi- 
ferie effettive, che fono quelle dell’ani- 
ma. Devono inoltre considerare le loro 
ricchezze come non appartenenti punto 
a fe fteffi , giacché non porterannofele 
(eco nella vita avvenire , e faranno in 
quella obbligati a rendere un conto efau 
Tom. I, O tiffi- 
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rifilino deH’uio, che ne avranno .fatto- • 

D. Qual’ è T umiltà , che devefi pra- 
ticare , quando Dio ci fa vortice colie 
lue grazie? 

R. Allora dobbiamo umiliarci dinnan- 
zi a Dio 5 penfando J.che quelte grazie 
nOn fono noftre, ma di Dio unicamen- 
te; 2. che non ne Tappiamo la mifura>$ 
e che quello , che a nói par grande, 
non è poi - Tempre tale .dinnanzi a Dio 
fleffo; 3. che non Tappiamo, Te mai -ne 
tbbiamo veramente abufato, e Te non 
hanno elleno perciò fervito ad accrefce- 
re la noftra fpiritual povertà. 

Dobbiamo considerare, che quefte gra- 
zie ci mettono nell’ obbligazione di far- 
ne ufo colle notare anioni e di renderte- 
ftimonianza a Dio della nollra gratitu- 
dine , poiché non fono effe utili do ve- 
run' altra maniera ; che però non Tappia- 
mo come adempire a tanti nollri doveri^ 
ed ignoriamo, le quelle grazie non fia- 
no per noi un pefo , il quale ci oppri- 
ma, quando non imploriamo Talfiften- 
za di Din. 

D- In qual modo .praticar dobbiamo 
l’umiltà nelle buone azioni e negli aiu- 
ti , che prediamosi proffìmo? 

R. Eifogna praticar l’umiltà , creden- 
do lineerà mente,, che fia ella una fom- 
*na mifericordia ed una Tomroa grazia 
di Dio, che le creature lo fervano col 
loccorrere ai di lui figliuoli , e che fia que- 

ili 
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m un’ onore , di cui fiamo indegni* 
In fecondo luogo , bifogna effere per- 
fuafi moltiffimo, che noi non facciamo fe 
non il noftro dovere nel fervire i noflri 
fratelli , e che molto ancora fiamo lon- 
tani dal rendere ad elfi ciocché dobbia- 
mo, mentre tengono fopra la terra il 
luogo di Gesù-Crifto. 

In 'terzo luogo , bifogna praticar 1* 
umiltà col ritirarli lubito , dopo aver 
compiuto il proprio miniftero verfo de- 
gli uomini, affine di evitare di ricever- 
re una vana riconófcenza , ed affine di 
difenderfi da una vana compiacenza /che 
d’ ordinario ne deve nafcere. 

In quarto luogo , bifogna riferire à 
Dio tutte le noftre azionici umiltà, 
rendendone ad efTo tutto T onore, e ri- 
conofcendo, che non fi ha parte alcuna, 
fe non in. quello, eh’ é difettdlo. 

D. Comefa d* uopo condurli, allorché 
D io ritira a fe le fue grazie, e ci pri- 
va del fenti mento di divozione.** 

R. 1 . Bifogna, per avvifo di S. Eter- 
nando , (a) eflfere perfuafi , che quella 
privazione trae la fua origine dal no- 

O 2 Uro 

» * » -- • " “ ■■■ r 

(a) Time ergo, fui tratta grati et.... nec du* 
bites , in caufa ejfe fuperbiam .... numquid , 
qui bum^ltbus dat grattar» , bum ili auferret 
datami Ergo , argumentum fuptrbit, frivatio 
efl grati* . S, Bernard. Serm. $4. in Cant. 
num.io. 
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ftro cuore , e per conleguenza umiliar- 

fene . . * 

2. Bifogna nel tempo fteffo uconotce- 
re , che Dio c*impartifce molte grazie 
col non abbandonarci mai affatto. . 

g., Bifogna procurar di umiliarci in 
tutto quello, che fi pub, affine di fecon- 
dare gli arcani difegni di Dio. 

D. In qual modo fi pub collegare in- 
terne T umiltà col defiderio di avvan- 
zarfi nelle fcienze e di riufcìre in quel- 
lo, che s‘ intraprende ? 

R. Cib fi fa, perchè confideranno co- 
me regola e norma la volontà di Dio, 
ed amandola comeGiuftizia , devefi giu- 
dicare effer cola giufta , che quando Dio 
fteffo ci chiama ad un qualche ftudio o 
ad una qualche intraprefa , operiamo al 
meglio j che ci fia poffìbile, affine di 
riulcirvi j effendo fcritto : (a) >, chi ma- 
„ ledifce, egli è colui , che fa l’opera 
„ di Dio negligentemente . tf Che fe Dio 
poi permette, chefenza poftra colpa non 
riufciamo nelle noftre intraprefe, bifo- 
gna accettar di buon’animo e con alle- 
grezza quefto difegno di Dio, e ricever 
lieti una fimile umiliazione, la quale, 
effendo in fe fteffa giuftiflìma, non ci 
pub effer giammai , fe non che vantag- 
giofa . 

AR- 


fb) Jerem. 48 . 10 . 
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ARTICOLO XII. 

Dell’ umiltà efteriore . 

' ** * 

D. T^VEvefi far comparire P umiltà efte- 
i J riorroente ? . 

R. Non devefi ella far mai compari- 
re in tal guifa, per non attirarli la glo- 
ria dell’ umiltà : ma fi pub la medefima 
far peraltro comparire efteriormente per 
molti altri motivi} e fono 

1. Perche è ella una carità , che de- 
vefi al proflfimo , il dargli degli efempj 
di umiltà , e perchè gli fi deve Tempre , 
l’efempio di. mai comparire orgoglioij. 

2. Perchè l’umiltà efteriore è un mez- 
zo per acquiftarfi la umiltà interiore. -> 

3. Perchè fi è obbligati ad evitare 
qualunque orgoglio efteriore e qualunque 
movimento , che pofta eccitate la idea 
di orgoglio nello fpirito altrui . Ora, tut- 
to quello non pub mai farli -, fuorché 
con una elatta modeftia, la quale cofti- 
tuifce la .maggior parte della efteriore 
umiltà.- '«• 

D. Perchè dite voi la maggior parte ? 

R. Perchè Ja modeftia non conftfte in 
altro, fuorché nella privazione di tutto 
quello, che pub indurre negli, altri delle ' 
idee di orgoglio : ora, 1* umiltà efterio- 
re ha un’ eftenfione più .gtiande, e com- 
prende anche la pratica di varie azioni 

i O 3 di 
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di umiltà',,. 1* omiffion delle quali non pub * 
mai eccitare veruna idea di orgoglio in | 
altrui.. 

D. Quali fona le azioni ed i thovimen- 
ti, ch’eccitano la- idea di orgoglio e di 
vanità nello fpirito altrui ? 

R. Sono effe i. le parole di alterigia. 

e di fierezza. * . * 

2. Tutti ì difcorfi , che tendono ad 
attirarci delle lodi, e ad elevarci nel- 
lo fpirito altrui , tanto, direttamente > , 
quanto indirettamente . . 

3. Tutti i getti ed i moti , i quali di- 
notano, .0 che fi vuole innalzarli fopra; 
dagli altri, ovvero che fi. dispregiano 

4. Tutti i. vettimenti o mobili, che 
fignificano , che>ello fpirito degli uo- 
mini fi voglia pattare per grandi e per 
magnifici ._ 

5. Tutte le lamentazioni e. mormora- 
zioni, che dimoftrano la ftima , che fi 
fa di fe fteffi, e che>fiamo pieni di noi 
medefimi*. , 

- ' D. In che confitte l’umiltà , che de. 
veli praticare negli abiti e. nei coftumi? 

R., Nel ridurli in, uno ftato ,..che -non 
attragga nè i difcorfi nè la, ftima degli 
uomini; e percib i vettimenti più umili 
fono quelli*, de* quali men fe. ne. parla . 
Sonovi peraltro, alcune, occafioni , nelle- 
quali , effendo di, già,. il lutto., pattato in 
cottume noi fi potrebbe allontanarfene fen- 
za dar- molto, nell’ occhio : ma è^roeglio - 

in 
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in allora far- parlare gli uomini, di quel- 
lo fia imitarne i cattiva- coftumi. Quin- 
di un Vefcovo fa meglio a ridurdaduna 
frugalità e ad una modedia , che colpi- 
vano gli occhi del mondo, di quello che 
imitare il ludo e la- magnificenza degli 
altri. 

D. Quali confini aver deve negli abi- 
ti la umiltà ederiore . * 

R. Quelli della utilità del profìimo odi 
qualche giudo interetfe,* perciò tutti co- 
loro che abbifognano di autorità per il 
lor© minidero, come fono i Rè, i Prin- 
cipi, i Magidrati , i Vefcovi i Sacerdo- 
ti , non farebbono punto di bene , le ulaf- 
fero vedimenti cotanto abbietti , che lo- 
ro attiradero del difpregio : ma leperfo- 
ne , che punto non abbifogna di autori- 
tà', fono ede molto piu libere, eper-con- 
feguenza anche molto più obbligate a pra- 
ticare la umiltà ederiore nei- vedimenti 
e nei mobili perciocché non potendo a- 
verfi per fine la carità del próflimo, non 
poffono nella magnificenza degli abiti e 
degli abbigliamenti avere fe non unfine- 
dì; vanità e di orgoglio.- 



$20 dell '*■ Amore di Die 

ARTICOLO XIII. 

I n qual modo fi debba esaminar fe me- 
desimi intorno alla umiltà ed 
, intorno all orgoglio . 

D.-/^vUarè il modo , con cui devefi 
efaminar fe medefimi intorno al- 
la vanità ed all* orgoglio .<? 

R. Non fi hà # a fare altra cofa, fuor- 
ché riandare con qualche ordine quanto 
fin *quL fi. b detto (opra i doveri dell’u- 
miltà , e quanto fi è rimarcato in pro- 
pofiro dell’orgoglio j perciocché i pecca- 
ti, che fi pcffon commettere in riguardo 
a quello , confiftono tutti o nella omif- 
fione delle azioni di umiltà , ovvero nel- 
le azioni di orgoglio. 

D’ V òmilfion delle azioni di umiltà 
non comandate, è ella peccato? 

R. Poiché fi luppone , che quelle azio- 
ni non fian commandate, la loro omif- 
fione non larà in fe fielfa peccato; ma 
diventa pero tale, allorché per non pra- 
ticare delle azioni di umiltà fi lafcino 
etlinguere le difpofizioni di umiltà, che 
un vero Crilliano deve aver nel fuo 
cuore . 

D. Cofa devefi confiderare , affine di 
riconofcere i falli commelfi per Tomif- 
fion delle azioni di umiltà.^ 

R, Bifogna elaminare , le abbiali avu- 

. > ta 
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\a una feria ed intiera perfuafione, che 
fi forte in obbligo di umiliarfi, e cheque?» 
fio 6 forte uno dei principali doveri dell*» 
uomo Criftiano in quella vita. Bifogna 
confiderare , fe fiali fiato convinto delia 
Giuitizia e della utilità della umiliazio- 
ne 9 fe abbiali procurato di riconofcerfi 
nelle proprie debolezze, nelle proprie mi- 
ferie e nei proprj difetti , ovvero fe fi 
abbia difiolto il proprio fpirito da ogget- 
ti limili. Finalmente, bilògna confidera- 
re , fe fiali frequentemente eccitato ad af- 
faticarli per acquiftar l’.ucniità , : ;e fe im- 
piegati fi fiano alcuni mezzi particolari , 
affine di, pervenirvi,, 4v , : ,,j 4.-.*.. 

^ D. Come bifogna efaminarfi, rifpelto 
alle azioni; poiìtLye di orgoglio? 

- rR. Bifogna confiderare le .difpofiziqni , 
le azioni, le parole edi- moyqmenti di 
orgoglio, ad efamioarlf fòpra tutbpquefio. 

: O, Cofa chiamale voi cdifpofizjoni di 
orgoglio? 

- R. lo intendo la inclinazione o fia 1* 
amore del cuor noftro alla indipendenza , 
alla eccellenza , alla preminenza , alla 
grandezza,, alfonore, alia riputazione, 
al dominio ec. f. * 

. D . Qpefta difpofizione , h ella peccato ? 

- R. Ella non è peccato, quando non fia 
volontaria, e quando nel cuore yi abbia 
ima volontà contraria, che la condanni, 
che la combatta e che L‘ aflfoggetti : ma 
ella è poi affolutamente peccato, quando 

; O 5 ci 
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ci fignoreggia , quando* vi ci abbando-- 
mimo, quando non combattram punto > 
con erta ; e cib fingolarmente firicono- 
fce col riandare, le proprie, azioni . j 
D. Cofa devefi efaniinare principale 
mente, in riguardo alle, azioni di - orgo- - 

gl io ? ‘ 

R. i. Se li ha condotta la vita eoo * 

delle vide di, vanità . e di orgoglio -, in 
modo che la maggior parte di efla » rif- 
guardaite ad , un tal- fine". / ^ • . 1 

2. Se fi b^mai entrato in impe^nt lun- 
ghi ed intereflanti per foli motivi di or* 
goglio; fé pdr efempìo fi. è mai - entrato 
nella Ch ieCa per folo motivo di vanità, , 
ovvero per partecipar dell’onore * eh’ è 
anneflo al Miiiiftero> Ecclefiaftico . 

3. Se nelle proprie: azioni , che-avea- 
no delle lunghe, coftfeguenze , quali fono, 
lo (Indiare,' il predicare, il compor li- 
bri, fianfi giammai proporti del fini di. 

• orgoglio *. - , 

q. Se fiali abbandonato il proprio- vi-, 
vere all'orgoglio ed alla vanità nelle co- 
le durevoli e permanenti , quali fono il 
Ju(To degli, abiti , dei mobili e delle fab- 
briche* poiché le colpe di quello genere 
fono altrettanto più confiderai» f£, quan- 
to fulfiftono lungamente, e fono per con- . 
feguenza del tutto volontarie /. 

5. Se abbiafi occupata la propriamen- 
te nel defiderio difar compa ri ré’ la* pro- 
pria; bellezza ; difetto, che ha luogo fpe- 
'• zial-. 
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abilmente nelle Donzelle e nelle Donne, 
e produce in effe un J innumerabil copia 
di azioni di orgoglio e di vanità- . 

D. In qual maniera conviene eiaminar 
fe medefimi , in riguardo ad- altre ozio- 
fità della rio(lra> vita ? 

- R.' Bi fogna; confiderà re le diverfe azio. 
ni, che, nafa&o- dall’ orgoglio-* e rimar- 
car le colpei che vi fii fono; commette 
cóme per eferapio. -. 

Ciocché fi è fatto col defiderio della 
indipendenza , . affine dt etter padroni del- 
lè proprie azioni , e non edere punto fog- 
getti ad alcuno.. 

Ciocché fi è fatto colla intenzione dii 
avere la preferenza fopra degli altri , e 
fuperarli in qualfivoglia cofa .. 

Ciocché fi è fattcMCoila mira di acquici 
ftarfi la (lima e le lodi degli uomini. 

Ciocché fi è* latto- per regnare;* nella 
(lima e nello fpirito. altrui col mezzo dell^ 
amore, della confidenza, del credito- n 

Ciocché fi è fatto per l’amorie alle lue 
proprie opinioni,, affine disfarle, ricevere; 
agli- altri.. * t . *’ 

Ciocché fi è* fatto Col di legno, di. ab- 
ballare gli altri- in tutte le cole nelle- 
tyjali fi è defiderato di Superarti.. 

- D. Cola inoltre fa duqpó con fiderà re» 
in riguardo-allè, flette. colè ?■* 

R. Siccome T orgoglio non, confitte fo- 
llmente nella, ricerca di cioecné a ni-, 
nalza , ma nella fuga altresì di tacco quél-- 

0 6 lo,. 


Digitized by Google 



324 Dell* jmvre di ■ Dio 
lo, che cì avvilifcej così fa d’ uopo con- 
siderare tutto quello, che fi è operato per 
evitare gli abbaiamenti e le umiliazio- 
ni , ed in qual modo GanG tali cofe fof- 
ferte quando Dio ha petmeflb , che ci 
avveniflero. 

Quindi fa d’uopo efaminare: 1. in qual 
modo abbiaG tollerata la. Soggezione no- 
ftra a quelli,, ai quali Dio medeGmo ci 
ha (ottopodi . 

2 . In qual modo abbi ad (offerito, che 
ci G preferiffero gli altri, e ci forpaffaf- 
fero in qualche cola ► 

3, In qual modo abbianG pazientati la 
perdita della propria eflimasione , il' 
proprio dispregio ed il proprio biaGmo - 

4 In qual modo abbiaG foftenuta la 
privazion dell’affetto , della confidenza 
o dell’ amicizia degli uomini ► , 

, 5. In qual modo abbiaGtollerato, che 
le noli re opinioni fodero dilpregiate e 
neglette . 

■_ 6 . In qual modo- 1 abbiaG tollerata fa 
elcluGone dagli onori , dalle cariche , 
dalle dignità ec. 

D. Cofa deveG conGderare, in riguar- 
do alle parole? 

R. Le parole poffono avere gli ftelfi 
oggetti, che le azióni e perb deveG efa- 
minare, fe le parole noftre abbiano avu- 
to verun rapporto a qualcheduno di que- 
gli oggetti , che abbiamo Gn qui cond- 
ii erati . DeyeG altresì conGderare pel me- 

defi- 
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dedmo propofito, fe le parole di vanità , 
che ci foverrà di aver dette, fodero graT- 
vemente vane ed orgogliole s oppure fe 
foffero effe un qualche travedi mento dell* 
amar proprio, e-'fe lo fpirito abbia mai 
adoperato un qualche artifizio per diflì- 
mulare J’orgolia, o in riguardo a fe ftef- 
fo, ò in riguardo ad altrui. 

D. Cofa deved comprendere lotto le 
parole ? ■ > • ‘ » 

R. Devefr comprendere nitro quello , che 
ferve a far riconofcere i movimenti dell* - 
anima / e tali appunto fono efli il guar- 
dare, il camminare, Karia del viloec- 
Sonovi per efempio delle Donzelle e del- 
le Donne, che tendono a piacere con 
tutti i movimlenti dei loro occhi e del 
loro corpo f e confeguentemenre che pec- 
cano ran re volte , quanti fono tutti gli (tedi 
movimenti , del pari,- che fe dicejferp al- 
trettante parole di vanità . ( a ) 

D.lrr?, 

« •* * % % 


- rf 1 - ■ " : * •.> 

(a) La opinióne del Celebre Signor Nicole , 
q ut efpofta nel modo , che il teflo frane e fe ne 
rapprefenta la precifa idea , merita un qual* 
che rifehiar amento. Die egli , che alcuni mo- 
vimenti degli occhi e del corpo , nelle Donnea 
e nelle Donzelle , ficcarne tendono a piacere * 
tutti, con divengono egualmente rei , come fe 
foffero altrettante parole di vanità . Io qui 
f refeinde da un certo genere di movimenti e 
di gefii , de ’ quali non abbi fogna fame di f cor- 

/*•»' 
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' £). In qual modo fa d’uopo efamina-- 
re fé fteflì , in riguardo a* movimenti in- * 
tériori di' orgogliose* df vanita . 

R. Bifogna efaminare i flfopjj movw • 
nienti , vale addire ir propri dehderj , le ' 
proprie compiacenze, i difpetti, le mor- 
morazioni, irifentimenti, • in riguardo 

agli oggetti; ..che, abbiamo -finora conlì- 
derati j e fingolarmente le abbiafi trat- 
tenuto lo fpirito a compiacerli , di cioc- 
ché porta ertervi- di buono in no*; fe ab- 
biaci; provato compiacimento dei giudizj * 
favorevoli ; che abbiamo avuti dagli al- 
tri ;^fe mai abbiafi acconfentrto a tali- 
penlieri ,.e, finalmente. le vi fi abbia re- 
fiftito. , . 



I5TRU— 


L» . ■ — " 

fo'i.tnaidiro bensì in generale , che l y amabili» 
tà naturale del fejfo muliebre e la p articolare ‘ 
fua fifica dìfpofizione non permette in effe , . 
fuorché un certi ordine di atteggiamenti , i 
Quali , come ejfenziali alla loro c o^ìt azione , . 
fono ad effe medefime di compiacenza . L ef- 
fetto poi. - che . per ■ f ordinario, ne’, deriva nel vi- 
rii fejfo è una cenfeguenza della corrie- 
ri one della utnana natura. Non e diverta la , 
Sofà nel fe£o muliebre ; e quindi non credo 
che ta proporzione del Signor Nicole , che tanto 
generalizza ed amplifica la criminalità, delle 
azioni in fifatto genere , debba ella venire in - 
tefa fenza qualche moderazione e giudizi o. 
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ISTRUZIONE 

; 1 ,i> *'jq O J. ■ 



‘ DelfÀ'&bfe di fe fletto ; ovvero del- • 
> lai Carità verfo fe flesso. . 

t vi y . - - : l l* . ■ 1 - * • i 


C: A' P O P R I M O. 


fo qual maniera - amore di D/0 com- 
prenda l\ amor e regolato di f e Jl effe 
ovvero ;la carità verfo fe Jìejfo. ■ “ 


D* * Amors di fe ftefso , b egli : 

p Tempre buono- o Tempre cat- 
rivo?' 

R.’Se ogrii amor di Te fletto foTs’ egli 
Buono ; S. Paolo non direbbe nell’ efpri- 
mere i vizj .degli ultimi tempi- , che vi 
faranno dalle genti amanti di fe mede- 
fime ; (tf ) e fe ogni ;araor di fe ftefso > 
£e»lse catti vo , .non. ci ’ farebbe cómaqddto * 
di : amare il. nollro v proflìùio come ■ ci 
amiamo, noi fletti . Quefto adunque fa 
dividere , che avvi un’ amor buono edun' 
amor; cattivo verfo fe. ftefso . »* » 

D.; Oliai’ fe egli quello amor di Téflef- 
fp viziofo e cattivo?. . 

R. Egli- b. quello ,. che tende a gQdet 
di le Ìefl.0 ,* e per cui niente lì, riferifee- 
A. Dio $ perciocché quell’ amore b egli 
> » • ma- 


(a) Erunt bomìnes feipfos o-mantes ì. Ti- 
moth* £. Ir 
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mani fellamente frcgolato: infatti , non 
e/Teni o j' uprjip à fe ft^ffojJ 1 ^o^ropri® 
bene , e non e (Tendo creato per fe me- 


m egii Jegitt^tpqnte.ri- 
ferirfi a leltefio^ -, 

D. QuaTè egli l' amof'<?i Te ffeflb buo- 
no e legittimo?,, . T ^ . 

R. Egli è quello , per cui li riferifce 
tutto a pio, per cui fi vuol’ efsere in- 
tieramente foggetxd alla cfr lui legge è<l 
alla di lui 'volontà y per cui ci confor- 
miamo allaGiuftizria di hi , e finalmen- 


te per cui ci fottomettiamo a lui nello 
flato e nelle difpofizioni , che la leggìi 
eterna prefcriye all’ uomo r- 

D. Perchè non ha fatto Dio. tm’ ef- 


iprelso comandamento di amar noi fteffi , 
fen?^ includervi l’amare anche il prolììmo 
£cm$;noi ftefli. r T , - AlU * 

.tiÀtr Ciò 4 fatto dice* r^Agofi.i no , (a) 


i.tlt.l sì 


Per :i 


àahi'efgo tifa diletti èHe $ qUam divina 
tex impàat , ! dibeat bomtf diligere Deum , & 
f Je ipfum , & proxi'mum non ratnen ex hoc 
tria pr&cept* data, fwit .v. vide licei , ut in* 
telligeretur nullap* effe aliar?* delettionem , qua 
Jqqifque diligi f fe.jp fum 4 nifi quod di ligi t 
DiUm . Qui enim aiiter.fe diligiti fotius fa 
edijfe djeendusefì .. Et qidppe ìniquus y. priva - 
turtfue luce fuftitik non A' poti or è ite fraftan - 
tibre ^bno càbverfks ; acque indo vn ad fe 
iffani cohverjus , ad inferiora & egena inìque 
convertì tur ,• fitque in ipfo , quod veracijjtme 
fcriptum efi \ qui autem amat iniqui faum t 

tdit 
■ • l . 
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per farci capire , che non vi ha alcun" 
alerò legittimo e vero amor di fé fteflfò# 
fuorché quell* amore medefimo , che fi 
porta a Dio 5 perciocché , continua il 
citato Padre , (a) di coloro , i quali fi 
amano per rapporto a loro fteffi e lenza 
alcuna villa di Dio, bifajna dire , che 
fi odiano, non mai che Marnano. L*uo- 
JTio diventa ingiufto, die* egli , parten- 
doli da un bene più eccgllente per darfi 
a qualche cofa inferiore*a Dio, e quin- 
di è chiaro , eh' egli , portandoli all’ a- - 
more di fe medefimo, fi avvicina al nul- 
la, e gli accade , ciocché Ila fcritto : 
colui , il quale ama la iniquità , odia la 
■propria anima . Siccome poi é egli del 
ruttò imponìbile, l'amare con Verità fe 
llelTo-in altra maniera, che non aman- 
do Dio 5 così non era nemmeno di ne- 
celfità , che vi fofse un* altro precetto , 
oltre a quello di amar Dio ; il quale 
ci comandafse di amare noi .fieflì ; fen- 
doché T amar Dio fi è l’ amar noi me- 
defimi . 

Perciò, aggiunge lo (leffoS. Dottore, 
è all’ diremo difficile 1* efprimerfi e lo 
' fpie- 

odit anìmam fu am . Qu ia ìgitur , homo , nifi ~ 
Deum diligendo , diligìt fe ipfum ; non opus 
erat , ut , dato de Dei dilezione pr&cepto , et- 
iam fe ipfum homo diligere j ubere tur cu»; in 
eodìlrgat fe ipfum , quo d diligi t Deum . S.Au- 
gufiin . Spi fi. c. 4 . , nane Epifi. rft. 

- (a) Augufl . traci . 113. injoan. «^5. 
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(pregare, che colui , il quale , amando - 
fe ftèffo >. non ama Dio * fe ftcffo ancora- 
non ama ; e che per contrario colai , il 
quale, non amando fe fteff>, ama Dio, ■ 
ed ama effettivamente fe ffeffo .-(a) _ 

D. A cofa é obbligato 1* uomo Cu- 
ftiano per & amore; regplato di fe me-- 

defimo ? * > . 

R. Egli è- obbligato a mettere la prò- - 
pria 3 anima ed il proprio corpo nello (ta- 
to, in cui Dio Suole, che fiamo ; a con- 
formarli alle di lui eterne leggi ed a pro- 
curar loro il godimento de* beni^ , che 
Dio vuole ad effì impartire » cioè, che 
ciafcheduno ^ obbligato a- render felici 
la propria anima ed il proprio corpo , 
giacché Dio li -vuole a quella felicità 
e< : non li ha Creati fe non per quello * 

fine ' . • 

D. In qual maniera provate voi una 

Umile obbligazione t 

R. Se Dio avefse incaricato qualche- 
duno a procurare, ad un' altro tutto quel- - 
lo , che fofse neceffario alla faluté ,* che 
gli avefse comandato di aver cura delr 
anima e del corpo di quella data per. 
fona 5 'fe lo aveffe ftabilito pallore, mae-~ 
ftro, guardiano i medico i governatore e 
cónfer vatore dei beni di elfa , non li dubi- 

, terebbe, 

(aV NefcU quo • enim inexplic abili modo , 
qui fatti s fe ipfum , non Deum amat , non fe 
amat j é* quifauis Deum , non fe ipfum amat,, • 
ipfe - fe amat . - 
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crebbe punto , che non foffe un debito ’ 
di giuftizia per codeft* uomo il contri- 
buire in tutto quello, che per lui fi po- 
tefse , al vantaggio della fieffa perfona . 
Ora,, fiffatti incarichi , fifiatte funzioni 
e fiffatte qualità , che tanto rare volte 
fi hanno , in riguardo agli altri, , noi 
le abbiamo tutte, per comando > predio 
di Dìoì in riguardo. a noi fielfi . Diocl 
ha confidati, la noftra. anima ed il no- 
ftro corpo come un depofito , di cui gli 
dobbiamo render conto. Siccome ci chia- 
ma egli ad una, fuprema felicità , , così . 
vuole, che. conduciamo e guidiamo l’a- 
nima nofira ed. il noftro corpo a qnefto 
beato fine; che ci allontaniamo da tut r 
to. quello, che pub fervirci di oftacolo; 
che rimediamo ai nofiri diffetti ; e che 
ci fofteniamo nelle noftre debolezze. - 
Ecco T impiego e l’obbligazion gene- 
rale e primaria di tutti gli uomini : ecco - 
la. loro carità principale, ed, ecco il mo- 
dello di quello, eh’ elfi devono avere per 
gli; altri uomini . Si- poflono a, tuttoque- 
ftó aggiungere degli altri -impieghi , del- 
le altre. obbligazioni , delle altre carità: 
ma bifogna peraltro Tempre, che la prin- 
cipale applicazione fia ella di guidare a 
Dio la propria anima ed il proprio cor- 
po, di afsoggettarlo a Dio e di. metter- 
li nello fiato, in cui Dio vuole, che fia- 
no., Per confeguenza , fi deve afloluta- 
mente rinunziare a qualunque impiego, 

.. .. che - 
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che fofse incompatibile cogli ora efpo-< 
Ili doveri, o che da elfi ci diftogliefse; 
perciocché a cofa'poi vale, come lo di- 
ce Gesù-Crifto nel Tuo Evangelio , il ? * 
gaadagnar tutto il mondo, quando per- , 
dall l'anima propria ? Ed una tale ri- 
flefiione intender fi deve non (blamente 
dell’ acquilo dei beni temporali 5 ma e- 
ziandio della cura di guadagnare altri a, 
Dio ftefsa; perciocché Dio ben vuole, 
che gli guadagniamo degli altri; ma non 
vuole perb , che lo facciamo col rubare 
a noi (leflì. 

D. Adunque tutti i peccatori peccano 
contro a quello precetto. 

R. Si certamente; e quindi S. Agofti- 
no’dice , (<t) eh’ elfi male adoperano 
il talento , che fu lor confidato , vale 
a dire , che male impiegano la doro a- 

nima . • . v 

D Cofa deve farli per compiere Af- 
fatto impiego ' 

R Poiché l’ uomo deve condur la fua 
anima ed il fuo corpo a quel, fine , per 
cui fono chiamati , dev’egli conoscere 
quello fine , e la llrada , per cui arri- 
var- - 


Ca) Quìa ergo mah utuntur tanto mentisco- 
no , ut extra non vifibìlia magis appetant . .. 
quìa non bene utuntur talento fibi commiffo , 
ideff mentis acie'.. , l fed habent eam in f 'scìa- 
rio lìgatum i Itgakun’tur ergo bis manus & pe- 
li es S. Auguft. de vera Relig. c. 


\ 
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varvi ; e dovendo egli elsere il confer- 
vatore dei beni, che. Dio gli ha cSnfi- 
•dati ; così deve conofcere la grandezza 
■dell* uomo fecondo la natura , "è fecondo 
la grazia. * • 5 

Finalmente , ficcome 1 * impiego fuo 
principale fi è quello di rimediare alle 
proprie infermità così deve iftruirfi 
degli ajuti da adoperarli : il che non 
potrebbe fare giammai fenza conofcer lo 
fiato, in cui fu creato l’uomo, e quel- 
lo, in cui è pofcia caduto : ma , ficco- 
me la maggior parte di quelle cofe fu- 
rono di già trattate nella fpiegazione del 
-Simbolo j (<*) mentre tratta vafi della 
creazione dell’ uomo ; così non fi tor- 
nerà a ripetere in quello luogo , fe non 
che quello, che larà necefìfario. 

C A P O II. 

*• - • . . / 

in che cofa eonfifta la 'fiato naturale dejl' 
uomo , 1‘ ordine , nel quale è fiato crea- 
to > e lo f regolamento , che il peccato 
ha prodotto in lui . 

D. T N quale fiato creb Dio 1 * 110- 
mo ? 

• R. La Scrittura lo efprime con una 

paro- 


fa) Vedete le iftruiioni [opra il Simbolo Tom> 
1. CaJ>. V. 
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-parola, dicendo, (a) che. Dio ha creata 
. I uomo retto $ perciocché quella rettitudine 
comprende V ordine ed il regolamento di 
tutte le parti, che compongono la propria 
natura . * ‘ 

D. In che cofa /confili ono elfi quell* 
ordine quella rettitudine? 

R. In ciò, che .nello fiato di pura na- 
tura 1* intelletto dell* uomo non era offufca- 
to da errore alcuno , e conoide va tutto 
quello, che aveva bifogno di conofcere. 
Non era corrotta la. di -lui- volontà da 
verun defiderio cattivo.? amava ciocché 
.doveva amare, e leguiva lenza rincrel- 
fimento e ripugnanza i lumi della Veri- 
tà. Non aveva alcuna concupifcenza rè 
alcuna palfione , le quali prevenilfero la 
volontà o vi refififtelser© 5 ed il corpo 
per ultimo non provava movimento al- 
cuno, il quale attolutamente non di pen- 
dette dalla propria volontà , in modo 
che 1 * uomo in uno flato confimi le di 
rettitudine non avea mai provata alcuna 
ribellione de* propr j fenfi , e non era mai 
fiato follecitato al male da veruna paf- 
fionc. 

D. Per qual ragione T ordine, in cui 
Dio avea creato 1 * uomo , dimandava 
egli la efenzione dalle paffioni e dai com- 
battimenti ? 

R. 


(a ) Solummodo hoc iwvem , quodfeceritpc - 
jìs hominem reftum. Eccl, 7* 30, 

» 
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*R. Perchè l’ordine naturale dimanda, 
«che guelfo, eh’ è meno nobile., com’ è 
il corpo, fia faggeta a • ciocché è più 
nobile, *ome fono la , volontà e la ragio- 
ne . , 

D! Non averebb* egli forfè ballato , 
che la volontà potette refalere ai tm>vi- 
menti delle paffioni , che fi farebbono 
eccitate in etta? 

R. t^on .già; perciocché quelle pacio- 
ni, le quali averebbon follecitata la vo- 
lontà contro alla ragione, farebbono fia- 
te altrettante tentazioni , .che averebbon 
portato T uomo . al male , da cui Dio 
Voleva efentarlo; ed è ciò, .in cui altre- 
sì confale la naturai rettitudine , nella 
quale era flato. creato . Quindi la Santa 
Scrittura ci dice, che Dio non tenta mai 
alcuno, cioè, che mai è caufa egli tlef- 
lo delle tentazioni , che portano al ma- 
le ; fendochè, ficcome Dio non pub ef- 
fer giammai tentatodi male alcuno , co- 
sì, dice 1 * Apoflolo S. Jacopo, (a) egli 
mai tenta verun’ uomo. 

D. Cofa adunque avrebbe 1 * uomo a- 
-mato in quello flato di pura natura? 

R. Non averebbe amato, le non che 
Dio, ( b ) anzi nettùn’ altra cofa , fuor- 
chè 

(a) Deus enim intentator malorum e/l ; 
ipje autem neminem tentai . Jacob, i. v. ij. 

Cb ) In quedam quippe medie tate pofita e/l , 
-ànfra fe habens corporalem creatura m , fupra 
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eh è per rapporto a Dio fidfo. Il luogo; 
Onde avealo Dio collocato , fi era fra 
Dio medefimo c le ^creature corporee 5 e 
perciò avrebb’ egli turbato queft%rdine, 
quando avelli* amata una qualche altra 
creatura , giacché con un tale amore fa- 
rebbtfi pollo aldillòtto di elsa, ed avreb- 
be follevata la creatura fra Dio e fe. 

D. Qual’ è adunque 1 * ordine natura- 
le, in cui Dio avea inciso l’ uomo ? 

R. Egli T avea .collocato in tal’ ordi- 
ne , xhe la di lui volontà fofse perfetta- 
mente foggetta a Dio, (a) e che lepaf- 
fioni ed i movimenti del corpo folsero 
perfettamente dipendenti dalla volontà . 

D. L* uomo in quello fiato, avea im- 
maginazioni e.penfieri involontarj ? 

' R. Non avrebb* egli avuto altre idee 
nè altri penfieri , fuori di quelli, ch’egli 
avefse voluti 5 e non ne avrebbe voluti , 
che quelli , che avelie dovuto avere. 

D. In che adunque confifte lo fregola- 
mento, che il pecccato hà prodotto nell* 
uomo ? 

R. E- 

fe autem , fui ■& Corporis , Oteatorem . S. 
Auguftin. epift. 1 2,0. nunc 140. cap. x* 

( a ) Habet caro ex conditione mortali quafi 
quofdam terrenos appetitus fuos : in hos tìbi 
jus freni concejfum eft . Regat te prapofitus , 
ut poffìt a te regi fubditus . Infra te eft caro 
tua , fupra te eft Deus tuusi cum ris , utfer- 
•yìat tibì caro tua , aàmonerìs , quomodo tt 
epprteat fervire Deo tuo . S- Auguft.de utilìt, 
jejun. cap. 4. 
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. R. Egli confitte nella perturbazione e 
nel rovefciamento di quell’ ordine, che 
Dio avea mefso nell’ uomo ; perciocché 

intelletto é fiato otturato e privato della 
maggior parte dei lumi, che aveva: la 
volontà fi è imbrogliata nell' amore fre- 
golato delle creature, e fi è fatta fchia- 
va della concupifcenza : le pafiìoni fi fo- 
no ribellate contro alla volontà ed alla 
ragione; ed efsendofi così ribellate, fol- 
Jec'ftano e fpingono 1’ uomo al male : fi 
h fregolata 1’ immaginazione coll’ intra- 
prendere ad operare indipendentemente 
dalla ragione, e col prefcriverle delle im- 
magini e dei fantafimi, fen2a eh’ ella il 
permetta, ed anche malgrado fuo. 

. Il corpo, lottratofi in parte al domi- 
nio della ragione, è divenuto fufeettibile 
dei movimenti che non hanno per loro 
origine fe non f immaginazione elepaf- 
fioni , e che per èonfeguenza refiftono al- 
la ragione/' - ' ■ ' L: 

L’ uomo inoltre é fiato afsoggettatoad 
una infinità di miferie, e per ultimo ali 
la morte medefima. 

Col mezzo del peccato , egli hà per- 
duto altresì il diritto ficuro, che aveva 
alla, beatitudine , dopo che avefse paf- 
, fato un certo tempo in quefto fiato di 
quiete e di tranquillità: finalmente, per 
via del peccato egli meritò d* efsèr pri- 
vo di Dio, e d* cfser, punito con eter- 
ni gaftighi. 

Tomo I. P GA- 
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C A P O il;T. 

- », 5 

pilla concupisce ma : in qual cofa .ejfa 
dljferijc* '} dalle pajfonie dai vizj . 

p. O Qfa pub fervire a far „viemm.e- 
gito comprendete qual fia la 
corruzione .dell’ uomo cagionata dal pec- 
cato^ 

R. il comprender bene f ciocche fia la 
coocupilcenza ; efsendo quella la princi- 
pale infermità dell’ - .uomo .caduto, e ia 
jorgente,di ^tte le altre . 

D. £ofa,è ella adunque fiffatta concu- 
pifcenza,. • n , , 

R. Alfine ,d» .ben comprenderla , fà .di 
mefiieti concepire , che 1’ «uomo , aven- 
do per il peccato abbandonato Ài fuQ 
Dio, fi precipitb con un terribile impev 
to nell’ amor di le ftelso e .deije creatu r 
te , e che la imprdfione di quello amo- 
re, rima (lofi di già nell’ anima, vi pro- 
dusse una .violenta inclinazione verlo fe 
fteiso.e Merlo le creature, e. che una ta- 
4e . inclinazione e pendenza .é ciocché fi 
chiama col termine di .concupi (cenza . 

4 . D. l(n qual maniera fi fc 4ice ., che 
uomo accoofente o non acconlente alla * 
.eoocupifcenza mentre fem.br a , che la 
concimi le en za non fia. a^ro , fuorché Ja- 
tnedefima volontà? 
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R. Innanzi -al peccato non vi eraluo- 
r go a limile diftinzione tra la concupì* 
fcenza e i’ acconfentimento'j perciocché 
allora 1* anima fi portava intieramente 
verfo il fug oggetto * «il Yuo amore era 
Ì1 proprio acconferitimento ed il pròprio 
acconfenti mento era T amor fuo : ma 1* 
uomo , coritratta a vendo cól fuo peccato > 
la pendenza terribile verfo le ^creàture e 
verfo fe lléfso -, per via eli quella pen- 
denza medéfima e di quella inclinazione 
acquiftata ,'fente a generarti nel proprio 
cuore dei movimenti , che prevengono 
la riffletlìone dell’anima , e per confe- 
rguenza anche i movimenti -della volon- 
tà , la quale feguita quella riffl ffione* 
Per ciò fi chiamano movimenti della 
concupifcenza quelli della 'volontà , che 
precedono la nffflìone e che ne fono 
indipendenti , e chiamanti movimenti di 
-acconfenti merito quelli?; che fieguono la 
trfflelfione e che fi fanno con vera co- 
fcieqza e. deliberatamente. v 

D. Qual differenza vi hà tra la con- 
cupì fcen za e la paflione? 

R. La lìefsa differenza, che Vi hà tta 
V amore e le altre pacioni | perciocché 
la concupifcenza ti e propriamente 1’ a- 
more e la inclinazione della volontà ver- 
tale creature. Quindi > ficcome 1 * amo- 
re è la forgente di tutte lè altre pafsio* 
ni , "e le pafsioni altro non fanno > fe 
non le ’dàrerfe forme , fotte le quali 1’ 

? ^ amo- 
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amore ci comparì fce a mifura , cfiene 
è o vicino o lontano il fuo oggetto* ed 
à mi fura , eh* egli ne gode e ne è pri- 
vo , che fpera o difpera di pofsederlo . 
Lo ftefso pub dirli della concupifcenza , 
la quale non é altro ^ fuor ..cKk- il mede- 
fimo amore o la medefima inclinazione 
della volontà verfo le creature. 

\ D. In che diverfifica la concupifcenza 
da cioccché dicefi appetito fenfitivo . 

' R. Ella diverfifica in due maniere. ^ 

’ i. Che la concupifcenza è*. piu eftefa 
dell’appetito fenfitivo ; perciocché l’ap- 
petito altro non è fe non la potenza dell* 
anima, la quale ha per oggetto i beni 
e i mali fenfibili rapprefentati dalla im- 
maginazione *6 che produce lem pr e co} 
mezzo de’ fuoi movimenti qualche alte- 
razione nel corpo } laddove la concupì-' 
feenza ha. per oggetto tutti i beni Crea- 
ti, tanto fpirituali quanto corporei . In- 
fatti, vi ha concupifcenza di onore, -di 
eftimazione, di feienza ec. , come vene 
ha di piaceri . 

2. Che la concupifcenza è incapace 
d’eflère regolata; perciocché colla paro- 
la medefima di concupifcenza fi dinota 
lo ^regolamento della volontà : e quindi 
è, che S. Paolo ci avverte non eflTer*,eila 
foggetta alla legge di Dio, e non poter- 
lo nemmeno efiere 5* laddove .1* appetito 
fenfitivo, vale a dir la potenza, che ha 
per oggetto i beni ed i mali fenfibili , è 
~ '■'* . $ ' a per 
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per dir vero fregolata nell* uomo corrot- 
to } ma non è poi fregolata di fua na-* 
tura : perciocché non è incapace di re- 
gola, anzi lo è (lato capaciflìmo inGe- 
sù-Crifto ed in Adamo innanzi al pec-i 
cato , perchè in quefti due efemplari i* 
appetito pofitivo leguiva gli ordini della- 
volontà e della ragione, e non li preve-i 
ni va giammai. 

Confeguentemente 1* appetito fenfiti vop 
qual’ è* nell’ uomo corrotto, cioè quella 
fregolata potenza j non è in effetto fe 
non che quella parte della concupifcen- 
za, che porta l’anima ai beni ienfibili, 
e che 1* allontana dai mali col prevenir- 
ne la fua ra'gione . Egli è altresì Cioc-i 
chè nei libri di pietà s’intende fotta il 
termine di parte inferiore ; ed avvi un) 
ben.copiolo numera di Autori, che die- 
dero a ciocché dicefi parte inferiore al-; 
trettanta eftenfione, quanta fe ne dàal-f 
la concupifcenza, e che chiamarono mo- 
vimenti della parte inferiore tutti quel^ 
fi , che prevengono 1* acconfentimento 
perfetto, il quale fi fa con cofcienza e 
riffteifivamente. 

D. In che differilce la concupifcenza 
dai v'izj? ; 

R. 1 vizj non fono altro , fuorché la 
concupifrehza dominante fòpra la volon- 
tà , in riguardo a qualche oggetto , e 
quindi in le (teff» , oltre la inclinazione 
della volontà medefima verlo .l’ oggetto 

'■ J P 3 crea- 


Digitized by Google 



►' y 


2^2 Della Carità 

creato ^contengono ancora una. difpofi- 
aion permanente nell* anima di. feguire 
quelli. movimenti, accennati , in modo 
che , quando r aninaavejnga fofpinta da U- 
la. concupifce.oza , vi relitta , vi ia- 
rà bene della concupifcenza > ma non maL- 
punio di vizio. :„e, perb non vi ha. vizio - 
lenza, concupifcenza' * ficcome, vi ha be- 
ni (fimo concupifcenza fenza veruna, mac- 
chia di vizio., - 

• ^ 

' c A. P O, I V. 

Della- grandezza dell' uomo , 

0. 4 |>Ec. qual; motiva è necelTario il 

JP parlar qui. delle grandezze delL' 
UQmo.. 

R. Perchè; uno dei principali^ doveri , , 
ai quali la cariti, che deve, l’uomo a 
fe fteflfo, lo obbliga* fi è quello di con- 
fervare. le- vere grandezze, che. ha rice— 
vute. da Dio, da' col mezzo, delta natu- 
ra > fi a. con, quello della- grazia poiché 
non. ne è egli le non il depositario, . 
fìccome. abbiamo detto disopra, e ren- 
derà... conto a Dio deli* ufo.) che ne avrà i 
fatto. 

D*. Quali , fono. effe, adunque quelle 
grandezze rV 

R.. Ve nc fono alcune K lé qual confi-, 
ftono. in vantaggi, naruraii*, degli non ha* 
perduti nella? medclima* lua», corruzione , , 

e ve. 
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^ve ne fono delle altre, le quali deri- 
vano dalla grazia del Redentore * 

D.- Quali fono le grandezze naturali 
deiruomo‘, che non ha perdute éol' prò-' 
prio peccato ?'■, 

R. La' primaria e la più efTerìziale fili 
è, che I* uòmo; di* fua natura è' capace 
non foUméhte di conofcere, ma di ama- 
re eziandio, e d‘ edere per coftfeguenza- 
etèrnamente felice. 

La fola cognizione di Dio innalza al’ 
diflopra Kùòmo di tutte le creature corpo- 
ree , cioè del cièlo , del fole , delle delle e 
degli eleménti } perciocché’ tutto quello 
mancando di cognizione, è meno nobile 
dell’ uomo: ed è J una reai verità , che uri 
fò!o J uomo, eziandio peccatóre , molto 
più vale della terra e del cielo con tutti 
gli a Uri , non giù* per merito, dice S.- 
Agoltino; ma per natura.- (a) 1 

Quindi la capacità, che ha l’uomo di 
conofcere e di amar Dio in quella vita, 
e di goderlo eternamente nell’ altra , fi & 
egli un vantaggio , che fupera infinitamen- 
te tutti" gli altri vantaggi > in modo che 

P 4 vi- 


(a) Quivi s anima vilis , excellentìffimo cer- 
pore txcellenticr inmenitur c Netvobis hoc efuafi 
mirabile 'vide a tur , quia vilis anima qua- 
lìbet peeeatrix , tnelior efl quolibet magne & 
prtftantìfftmo cerpore . Non efl melior mèritis ; 
fei natura . - S. Auguftin.- in- Pf aitai- 14?* 
fluivi r* 
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Vi farebbe temerità ed accecamento in- 
finito nel non rinunziare a qualunque al- 
tro bene ed a qualunque altra utilità , 
quando fi fcorgeflfe efier’ eglino un’ ofta- 
colo ed un ritardo all’ avvanzamento 
nella , cognizione di Dio -ed al confervarfi 
nell’ amarlo. . , • 

D. Qyali conclufioni fi devon trarre 
dal fin qui detto? 

R. Bi fogna concludere ì.che l’uomo, 
per quanto fia mifera bile ad abballato a 
motivo della fua colpa, egli è niente- 
meno qualche cofa di molto grande. S’è 
decaduto dalle proprie grandezze , ne con- 
ferva Cib nonollante le traccie : egli è 
un Principe fpogliato , che diftinguefi 
ancora dalla comun della gente; percioc- 
ché è egli fempre un’ edere intellegen- 
te, eterno , capace di amor Dio e d’ 
edere eternamente felice. 

2 . Bifogna concludere, che l’uomo è 
molto piti grade a motivo dei vantaggi 
comuni e tutti gli uomini, di quello fia 
a motivo dei vantaggi particolari di na- 
tura o di fortuna, che pub avere fopra 
degli altri uomini, Nuila fi è, eh" egli 
fia un Re, un Ricco, un’ eloquente Ora- 
tore ; edendo ognuna di quelle una con- 
dizione particolare, poiché tutto quello 
finifee in un colla vita ; ma la cofa mag- 
giore fi é quella, eh’ ei fia capace di 
poifeder Dio, il che è cofa comune ai 
Principi ed ai Sudditi , ai Ricchi ed ai 

Po* 
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Poveri , a quelli , che partanocene , ed 
a quelli , che parlano male . • ■ 

D. In che confiftono le grandezze dell* 
uomo , che Tono i doni della grazia del 
Redentore ? 

* R. Erte confifto.no in tutti i vantag- 
gi , che gli uomini hanno -ricevuto da 
Gesù-Critto , e che fono le grazie , col 
mezzo delle quali fono eglino chiamati 
alla giurtificazione , e per mezzo delle 
quali fono eglino giuftificati . Erti* conil- 
ftono negli effetti fopra le anime di quel- 
le grazie, ed in tutti que’ dritti, che vi 
fono aonertì , le quali follevano r.uomo 
infinitamente al diffopra delia natura , 
approdi nandolo al fuo vero fine , eh’ è 
la fuprema felicità e runionecon Dio. 

D. Quarte grazie riparano elleno in- 
teramente turto quello, che dal peccato 
fu guaito e corrotto nella natura deli’ 
uomo ? 

•'R. La grazia, nel convertire a Dio 
la volontà dell’uomo, la difimpegna in- 
fatti dalla fervitù della coocqpifcenza ; 
ma poi non di rtrugge affatto la concupì- 
feenza medefimai nè pub, che impedir 
folamente il dominio di erta nel cuore 
umano. Dio vuole, che l’uomo in que- - 
fta vita operi la propria Calvezza ,*lor- 
montando e vincendo continuamente le 
commozioni .della concupifcenza e tra- 
vagliando inceffantemeote a debilitarla: 
fi ia non ne accorda egli peraltro giam- 

P y mai 
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mai una. total diftruzione , , ficcome fi èr- 
detto altre, volte i (<») # 

Di. Quali > fono, i . principali vantaggi - 

della grazia » che ci gjuftifìca P ^ 

Rv. Quella* grazia » .col renderci giudi» 
fìcati , ci rende il. tempio del Signore, i 
figliuoli di., Dio -, le membra , di. Ges£i- 
Cr i fio ed i Tuoi Coeredi . ; 

Dtun~* qual ; maniera, ci rend’ ella il > 
tempio, di> Dio ?,• 

Rr, Perchè-4a grazia giuftificante èin» - 
feparabile dallVabitazioneti neft^anima , e : 
dall! unione., dello Spirito- Santo, ad efla » . 
affine d|v fantifìcarla e dt operare, dentro * 
a lui.. 

. In quaL maniera fiamo. refi dalla:» 
grazia i figliuoli di Dio 
R. Perchè , al dire di S. Giovanni , , 
( b ) ci dà . ella una. nuova» nafcita ed una 
nuova. vita* per mezzo della* quale fia- 
mo nati .in Dio 5 c quefia vita confitte 
nello Spirito Santo , eh* è: la, grazia me- . 
defima.. . 

D. In qual maniera;, fiamo noi le menj*. 

bra , 


(a) Vedete le ijlruztoni [opra i S agramente ' 
Tornò I . . Capo V. , e quelle [opra la Orazione 
Dominicale Capo il.. * 

(h) Dedit eis petejiatem filiosDeì fieri , bis , . 
qui credunt. in nomine ejus, qui y non ex fan- 
guinibus , nequt ex voluntate carni: 9 ncque 
ex voluntate. viri • fed ex Deo nati fune .. 
Joann. Cap. I. i nrf. iz. 6* verf,. 13.. 


Digitized by Googl 




verfo feftèjft. 347 

Irra di GesU-Crifto col mezzo della gra- 
zia ?/ 

R. Perchè , elfendo’ Tuomo animato 
dalla grazia e dallo Spirito di- Dio, eh* 

S- lo Spirito di Gesù-Crifto,. noi entria- 
mo nella 1 Società di quelli , che hanno 
Affatto fpiritó . Ora , tutti quell» , che 
fono partecipi dello Spirito di Gesu-Cri- 
fto ; formano urt fólò corpo y eh’ è unito 
e vivificato da quello Spirito ftèlfo j e 
quindi ciafcuho dè’ Fedeli c membro di 
qUeftO corpo ,, ugualmente che ratte le 
parti vivificate- dall’anima dell- uomo, . 
fono membra dèli’ uomo medeflrao ; 

D. à In qùal maniera la grazia ci ren- 
dè Coeredi dì Gesù-Crifto?’ 

R. Perché Gesu-Criftò non' ha punto- 
atquiftato per' fe unicamente la gloria 
dèi Cielo ;/ ma bensì per tutta la (uà 
Chiefà*, la quale è animata dal Aio Spi- 
ritò, ed a’ cui fa parte dei propri drit- 
ti. Perciò, chiunque ha parte nella Chie- 
fà, ha parte ugualmente nel’ Cielo , ed 
ih tutto quello r che forma la eredità di* 
Gesu-Criftò. Quindi tutti i Criftiani fo- 
no in un dato ienfo tanti Rè, e Re fu— 
periorr di molto a queUi’ diquefta ter- 
ra, fìòichè a loro appartengono il mon- 
dò ed il Cielo , Sono altresì unti Sacer- 
doti ; perciocché hanno il potere * di of- 
ferrrefefteir» con tutto quello,, che foro/ 
flettano , unendoli al Sagrifizio di Ge— 
3 &Crifto„e fagrificando anch’effi* infie- 

P Ó> ‘ me; 
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me col Sacerdote. Quindi S. Pietro chia- 
ma i Criftiani una Nazion Santa ed tur 
Regai Sacerdozio; (a) ed in quello fen- 
(o mederimo intender devefi ciocché gl» 
Eletti dicono di Dio nell Àpocalilfi » 
cioè , ch’egli li ha refi il fuo Regno ed 
i fuoi Sacerdoti . (£) 

D. E’ egli vantaggiofo ai Criftiani ir 
penfare frequentemente a quelle grandez- 
ze, che hanno ricevute tanto della na- 
tura , quanto dalla grazia ? 

R. Quelli penfieri fono utili in molte 
maniere* 

1. Per eccitare la loro riconofcenza in-, 

tera verfo Dio* . . . > 

2. Per difpregiare i piccioli vantaggi 
del mondo, che occupano il cuore degli 

ambiziofi. 

* Per refiftere ad uno fpirito di pufif- 
lamtà, in cui le miferie ed i bifogn» 
della vita getrano la maggior parte de- 
gli uomini : il che fa Toro dimenticare 
tutte le Ipìrituali grandezze, per non oc- 
cuparli, fuorché nelle necelfirà tempora- 
li. Per quella ragione i Padri richiama- 
no fpelfo i criftiani alla grandezza della 
Sor dignità . Criftiano, dice S* Leone, 
•• ' ri- 


fa') Vos autem ?enus eleftum , regale Saeer - 
dettar». ». Petr. 2 . 9 . 

(b) Fectflì »$s Dea noftro regnum & Saeer • 
d°tes , jipecalyf. 5. io. 
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(*) riconofci una volta la tua dignità : ma 
la ragion principale , che ci obbliga a 
penfarvi, dia lì è, che Dio fletto è quel* 
io, che. vi ci obbliga ; eWa iìè,che Dio 
ilclfo, avendoci relì deportar j di quelli 
tefori e di quelle grandeaze , "ce ne di* 
manderà poi uno (irettillìmo conto : que- 
lle grandezze, fono effe in un tempo e 
grandezze e debiti. Egli dimanderà, di- * 
ce S. Gregorio Nazianzeno , a coloro, 
ch’ei ha rele fue immagini, che moltri-- 
no in elfi la loro ralfomiglianza all’ori- 
ginale , anzi in quella villa meddiroa , 
conferendo la Chiefa il Sagramento del 
Battcfirno, ci fa raccomandare per mez- 
zo dei Tuoi Mimftri , l’ olfcrvare ed il cu- 
(lodi re il nolìro Battelimo con fedeltà : 
cujiadi Éapttfmttm tuunr , Si pub dire 
molto efattamente lo lleifo delle grazie, 
che riceviamo col mezzo degli altri Sa- 
cramenti , i quali non fiamo punto meno 
obbligati a confervare ed a mettere a pro- 
fitto, effendo e ili tanti fegni vifibili ,ifti- 
tuiti affine di comunicarci la grazia di 
Gesà-Crillo Redentor nollro . Percib 1* 
obbligazion principale dell’uomo confitte 
nel confervare quelle grazie $ ed a ciò è 

egli 


(a) Amofce , oChrì fatane, dignitatem tuam ; 
& divi»* confort faftus naturi , noli in vete- 
rem vilitatem de generi conversione , redire « 
$ * Leon. Se(m. 1. in Nat. D**t. Caf. 3. 
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egli (Vrettamente obbligata , a motivò ’ 
della carità, che deve a * Dio ed a fé* 
(letto . * > 

^ PrefeotÉtnentéj.ci- conviene ‘ oflTervare ' 
in' dettagliò come debba' 1* uomo adem- 
pire a tatti i doveri, ai quali k f obbli- 
gato verfo fe (letto , ed in caia etti con*, 
ttttaoo.- 

\ * ■ * * * 






\ 
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ISTRUZIONE. SETTIMA. 

• 

Pellai Carità.' verfo il corpo , ovvero di ? 
ciocché Tuomo deve; al proprio » 
fuo Corpo.,. 

, C A P O I/. 

Della- manier », . colla quale deve 1* uomo # 
amare* il proprio - corpo . Degli eccejft „ ^ 
ne quali può far cader et V aufterita . . 

D.IT^ E veli aver.* amore per il prò- - 
I, W, prio. corpo ' 

R. . Llamore di Dio ci' obbliga » 

a. certi- doveri verfo il noflro. corpo , l , 
quali eflfer devono regalati in; riguardo a 
Dio.fteflb; perciocché T amare il ’noftro 
corpo per fe medefimoeper foddisfereal- 
le di lui ; corrotte . inclinazioni * egli è un 
vero odiarlo* ficcome T abbiamo; già di- 
moftfato più fopra . . 

D.Acofa dunque bi fogna- ridurre que- 
ft’;amore che; dobbiamo, ai noftro corpo ? 

R. . X.* . Ai confer vario nella., vita tempo- 
'raié ed a renderlo capace dilervire alto 
f pi rito. 2 k a tenerlo, nel. fuo^giufto ordi- 
ne,, vale a dire a. renderlo {oggetto alla 
ragione * $. a» procurarci , la, gloriola im- 
mortalità'. 

Di A chi tocca regolare il corpo ^ 

R.* Alla- 
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R. Alla volontà ed alla ragione ; e 
quindi fa dì mellieri rifchiarare in primo 
luògo r intelletto e regolare ‘la volontà , 
affinchè poi elfi regolino il corpo mede- 
fimo, in mòdo che quello, che noi di- 
remo der corpo colti tuifce altVèsL una 
porzione del regolamento* dello Ipi rito , 
cioè della volontà e dell* intelletto , dei 
quali parleremo nella feguenteillruzione. 

D..A cofa è obbligato l’uomo dall'at- 
tenzione, che deve avere per conferva? 
la vita temporale del proprio corpo. 

R. A procurargli cioccò’ è necelfirio per 
vìvere; affare, che l’Apoftolo riduce alle 
•Viti ed agli alimenti, (otto le quali coft 
devonfi ancora intendere la quiete eiri- 
medj; fendocbè noi dobbiamo al corpo 
noftro alcuni follievi, che fonogli indi- 
fpenfabili e per vivere, e permttterfiin 
filato di fervire allo fpirito, e per impe- 
dire, ch’egli non lo renda offufcatocol- 
fa propria debolezza . 

'* D. Con quale difpofizione convièn da- 
re quelli follievi al proprio corpo? 

• R. i con uno fpirito di giuftizia, e per 
adimpire ad un debito, cui ci obbligala 
Legge fleffa di Dio. 2. con uno lpirito 
di carità; giacché Dio, il quale ci vuo- 
ie alimentare, ci ha refi i miniflri di que- 
lla medefima carità verfonoi. 

D. Si pub egli cadere in un qualche 
ecceffo col negare al proprio corpo f fol- 
lievi, dei quali abbifogna , fia in riguar- 
do 
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diagli alimenti ed al cibo, fra in riguar- 
do alripofo, fia .finalmente in riguardo 
alle altre neceflitàj? 

R..Quantunque la natura e Tamor proprio* 
ci allontanino naturalmente da tali ec- 
cepì , e ci Tentiamo affai più inclinati al 
rilafciamento ed alla mollezza , di quello 
fia all’aufleritfc; pub egli nondimeno av- 
venire, che alcuni , eziandio vìrtuofi, ven- 
gano trafportati dalla Tantafia loro ad un* 
mdiTcreto rigorifmo verfo il proprio cor- 
po . 1 Santi Padri ebbero la cura di ren- 
derci avvertiti intorno ad un tal difetto; 
o fra gli altri, S. Bernardo, il qualé in* 
fiffatte materie non deve paffar per fo- 
fpetto, avendo egli medefi.no efercitatfc 
d.*lle gravi- austerità e mortificazioni- vo- 
ijntarie. 

Bifogna , dice quello Santo Dottore , (<i) 
effsr difcreti nell'auflerità, affine di non 

ro- 


• (i) Difcretio autem in hac diflriitìcne tt~ 
nend* e(i , ne , dum nimis filettare cupimut , 
falutem perdamus ; & , dum ho/lem f ubi gore 
qutrimus , civtm occidamus . Confiderà co 'pus 
tuum , & corporee tue pofftbìlitatcm i inmere 
c amie complexionetn ; & impone modum ma 
di (ir i& ioni . Cufìoii corpus tuum incolume ad 
obfequium Creatorii . Multo s vldimus ita in 
principiti carnet ri fuam ver ber affé , (£* difcre- 
tionis infregiffe repagula , ut inbabiles laudttm 
folemniis redderentur , & apparata lautiori , 
diuturni s fovenntur temporibus . S. Bernard . 
Sernt, 40 . de diverf. n. 7 . 
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rovinare la tempora! vita* al maltrattare? 
il* corpo all* eccedo, e per non far mori-» 
re un cittadino col voler un* inimico.* 
Con fiderà te cofa-' pofla edere ri voftro* 
corpo, /fecondo la di lui complèCSone/ c' 
moderate le auderità vodre, confervate- 
vi - le vodre forze e tènere fano i 1 cor-» 
pò’, affine dkfervire al voftro Creatore.:- 
Noi ne abbiamo veduti molti, : quali & 
tal legno maltrattano la loro carne dal • 
bel* principio f violando i limiti della di- 
fcrezionev chi fonofi; dipoi reli inabili al* 
lóro uffizio, ed ebbero anche meftieri d’ 
un delicato,. e ben lungo trattamentpper* 
tornarféne la j fanità . In un'altro luogo 
egli nota , che gli eccedi fpefse volte de- * 
zivano dalla' tentàzion - del demonio , il 
qflalc ha varj difégni fopra 7 di* noi col 
portarci a tali eftremità. Quante volte,» 
die* egli, (*) ncu ha coftui perfuàfi dei 

Re- 


"(a) Quotici Vèrbi caufa , fuggeffrt anticipare' 
vigili ai , quo ad felemnia frattura illuder et dar- 
mitanti ì Quotiti produci jejunia', ut divini s 
ebfequiit eo inutìlem redderet , quo imbecil- 
livi?.... Quotici ad opus manuttm , plufqttam 
opus futrat , incitavit , & ; frati um vittimi , 
cateti s regularibus exercitiis invalidum reddi- 
dit ? Quam ' multis exertitationem corpétti 
( qua jttxta Apoflolum , ad * me iti um valer ) 
non medicami perfuqfit^ & pittate fraudavi/ ? 
Uenique , ip fi expértte fi il , quoiftodo quidam , 
(‘AtU>verecundiam illorum dico) qui ante inh't *• 

berti 
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Rfcligiofi.a prevenire il tempo della vi~ 
gilia, per poi. goderfrdii elfi nel monaco- 
to della folennità', gettandoli in. un fon- 
no. profondo*? Quante-, volte, non. li gui- 
da a prolungare. » diguni^, pet* quindi? 
fenderli inutili* precipitandoli, in un* ec- 
cetto. di debbiepza Quante volte non ne 
fofpinge. degir altri, ad impiegarli fino all’ 
e (iremo, in faticofe.manifatture,. onde ro- 
vinare. le loraforfee e render li incapaci di 
tutti glkefercizj>regolàri H Mà ciocché * 
hawiv di peggio e di più. per icolófo ezian- 
dio in. quello, fi è) continua Si Bernar- 
do^ che. coloro y 4 i qualbper un zelo mal' 
regolato e troppo indilcreto fi fono por- 
tati. a delle molto cenfurabili auftèrità , in- 
debolita di già? avendo la loro falute ed 
abbifognando non poco di qualche follie- 
vo> cadono per T ordinario in* un’eccetto- 
totalmente oppoftd . Dopo aver comincia- - 
to collo fpirito, finifcono colla carne; e 
•formano una. vergognofa-aHeanz&coi loro 
corpi ai quali pareva y che avefsero di v 
chiarata una crudel guerra y. 

D; In che. cofa. confitte,- adunque Io 
fte- 

béri non poter ant , (*ìta tri trita ve fomenti " 
ad omniri ferebantur). poft ad tant am igna» 
viam devenerunt -, ut i fecundum illud Ape** 
fiali i cum fp ir ìtu coeperint , nunc carne con* 
fummentur- : quam- turpe- intere foedus cum 
fuis cor pori èùs , quibus crudele ante iridixerant 
bellum- . S . Bernard.'. Strm.'i j;: in Cantic. 
num. io. ... > . 
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fregolamento di quelli eccedi dì aufte- 
rità? -- ' ; 

' R. Egli confifte in trbr cefe . I. In ciò» 
che coloro , i quali fi mortificano con tan- 
to eccello, non fanno quell’ ufo, che de- 
vono dei loro corpi ; perciocché il fine > 
che devefi avere nel modo, col quale fi 
tratta H corpo, egli é di renderlo pro- 
prio a fecondar l’ anima nel fervizio di 
DÌOr ■’ 

2 . Inciby che troppo elfi mettendola 
confidenza loro negli efercizj corporei, e 
molto non curandoli degli fpirituali ,che 
vengono impediti dalla pratica di firaili 
aufierità, operano- adatto al confrariodl 
quanto c’infegna V Apofiolo, cioè, che 
gli efercizj, i quali .non rifguardanoche 
il fok> corp«->, fono afsai poco utili y ma 
che la pietà è utile a tutti. 

j. In ciò, eh’ elfi fono temerari, fup- 
ponendoci capaci di tollerare le eonfe- 
guenze di tali aufierità , quantunque iti, 
realtà uon abbiano poi forze a cib fuflfi- 
cienti. Quindi le grandi aufierità pofso- 
no efsere iodiferete in alcuni e non ef- 
ferlo in altri , che fodero nientemeno di de- 
bole compiendone; perciocché fono elleno 
certamente delle mtrajlrefe per uomini ar- 
denti Ifimj di zeio, e che pollino avere 
una rdgionevole confidenza , nata dalla 
fperienza propria , di porerne loftenere 
gli effetti fenza fiacchezza . 

Ma fe coloro, i quali vi fi , abbando- 
nano. 
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nano, non hanno, fuorché una tenue vir* 
tu, edoho privi di fperanza , -in riguar- 
do alla forza , che hanno ricevuta da 
Dio , vi ò in eflì indubitatamente della 
temerità nell’ aggravarli di auderità ol- 
tre al pefo, che fi pub portare .dal loro 
corpo ; e quello appunto fi è quell j , che 
' delia Sagra Scrittura è vietato, allorché 
ci avverte di non caricarli di unpefofu- 
periore alle nòllre forze; e perciò è cola 
verilfima l’ aderire, che quella è una te* 
meriti ed una prolunziòne infinita; poi* 
èbb ri volere impegnarli nella franca di 
auderità e di mortificazioni affai lunghe,- 
lenza configliar prima qualche.perfona di 
lume , la quale conoscendo fi nollro tem* . 
peramento e le noflre forze», ci ^goii 
colia dovuta prudenza , fi è egli un’ar. 
jrfchiar al più grave legno ( Quindi, le 
perfone, che vivono fotto difciplina re- 
golare nelle cafe Religione non devono 
'giammai imporre a fe dedì veruna au* 
ilerità, fenza che prima nedimandino la 
permilfione ai loro Superiori ; e quelle 
poi , che fi vivono in mezzo: ai mondo, 
devono chieder Configlio a quelli , che 
hanno cura della loro condotta , non ef- ’ 
fendovi cofa tanto ordinaria , quanto il 
vedere delle perfone, dotate eziandio di 
molta pietà, alle quali la lor fantafiaed 
un zelo mal regolata aveano faj$e in- 
traprendere delle mortificazioni fuperiori 
alle loro (tede forze, che fi trovano di- 
poi 

i 
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tpoi coftrette a rilatfarfi all’ eccetto-. 5o- 
,nofi ancora trovati alcuni y ai quali -le 
mai’ intraprele mortificazioni ayeano tal- 
mente alteratogli vigor naturale, che u 
ttrovaron pofcia coftrette a menare una . 
vita Tempre languente , lenza potere cliex 
éi utilità nà alla ^Chiefa v yhà al .pìofli- 
tno, e fenza potere adempire per alcun- 
modo ai doverù del proprio flato . 

. D. Qual’-è Ja virtù * che deve rego- 
lare il giufto^ufo dei piaceri dei ienfi >e 

del corpo? * - . . .. 

- R. La*temperanza , la quale fi t una 
virtù di molta eflenfione: infatti , ella 
regola generalmente l’uomo nell ulodei 
piaceri del corpo ; -ed ha mólte parti : la 
caflità,, di cui Dioba fasto. un precetto, 

■e di cui fl tratterà ;in particolare nelle? 
guito del Decalogo^ lafobrietà , che con- 
fìtte nel regolamento del mangiare e dei 
bere v e la mooBentóione io tutti g,li altri 
Sollievi -e piaceri del -corpo. Noi inque- 
flo luogo parleremo delle ultime due fpe- 
zie accennate , dopo avere ftabiliti i prin- 
cipi della temperanza in .generale-» 

• 4 ♦ , a 

* 1 * * . * ' ' 

« 


CÀ- 


Digitized by Google 



r • 3 ^ 

/: C A JP O I I. s , . % 

è * • » » i . • 

Della temperanza , Grifi ìan % . Quali rap- 
porti ha la temperanza coll amore di 
Dio . .Majfime ‘della . temperanza Cri - 
jliaaa .* 

f 

»T A temperanza .Criftiana eli* 

I * rinchittfa nell’ amore di Dio? 
R.;Ci6 evidentemente apparifce dalla 
.definizione , /dbe abbiamo da^S. Agolti- 
no (#) di v quella virtù, mentre la.chùfr 
ma un* amóre d* Dio, il quale , fenza ' * 
refi rizzane alcuna , conferva# per quel- 
lo, ch’egli ama ; ovvero un .freno, che 
modera Ja cupidigia, dalla, .cui -.forza ve- 
niamo portati alle cofe, che fono oppo. 
fte alla legge di Dio medefimo , Egli 
„efprime la regola della .temperanza nei 
Seguenti ter m i pài . ; '( k ) L’ uomo tempe- 

1 tan- 

- — — — - ■■ . ■ . - ■ — — ■ — ■ - - .m . . 

(a) Sic etiam definire non Aubitem , ut tem- 
peranti* fit amor , integrum fe pr&bens ei , 
qucà ! xmutur .... 6%uare definire e ti am fic % 

Li ceti ut temperanti am flicamus ejfe amorem t 
Dea fefe integrum incorrup fumane fervant-em. 

3>. Augufi. ,lìb. de morib. Ecclef. c. I %. 

Munus enim ejus e(l in' coercendis fedandif^ 
que cupiditatibus , quibus inbiamus in ta , 
qu& to’* evertunt a iegibus .Dei. jbid. c. 19. 

(b) liahtt igitur vjr temperane , in hujuf- 
moii rebus mortali bus & fiuentibus vita , re- - 
gulam . , utroque Tefiamento firmatari» , ut *0- 
rum nihil diligat ibid. cap. U. 
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fante, ha egli una regola (labilità dall* 
«uno e dall' altro Téflamento, di non a- 
mrare veruna cola del mondo, nèdi cre- 
der neppure, che fia vene alcuna, la qua- 
le poffa venire amata legittimamente per 
fe medefima^ ma deve lolamente valer- 
cene ogni qual volta il dimandano! do- 
veri , e le neceflìtà di quella vita, tifan- 
done però colla.neceffaria modellia , non 
inai fecondando la propria paflìoné de- 
fidetofa. • 

D .Quali maflìme comprendono effe que* 
(le definizioni e quelle regole diS.Agodino? 

- R. Effe comprendono. le feguenti *. 
i. -Che la temperanza ha Dio per oggetto, 
e che l'impiego^ di quella virtù fi èdi mo- 
derare i penfieri 5 2. ch’efsa non li rii 
cerca mai per loro (ledi, è che non ne 
fa ufo , fuorché in tempo di neceflìtà : 
e per lai mezzo ci preferva dalla corru- 
zione i effendo^ impoffibile , che 1’ uomo 
non fi contamini, quando và in traccia 
dèi piaceri come piaceri . 

D. Gli eccedi, che fi commettono ne- 
gando al corpo ciocché gli è necefsario, 
fono egli no contrari ajla temperanza? 
V ’R. Ì S. Bernardo li mette nel oumerodi 
quelli , che fi oppongono a fiffatta virtù. 
*Iò, die’ egli, (*). chiamo, intemperante, 

non 

1— ■ 1 ■ ■■ » ■>»■■■ ■ ■■ — » 

{zj Nempe iutemperantrtn ipfa confiderutio 
Ctnfet , tam eum , qui ne ceJfaHis perttnaciter 
demit , quam qui indui %et fuptrfluis , S, Ber n. 
Ub. I . de confai er ut. cap. 8. > 
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non folo colui , eh’ eccede nel mangia- 
re e nel bere; ma colui ancora, il quale 
con (binazione toglie a fe fiefso il vitto 
neceffario : ma per l'ordinario fotto il 
nome di temperanza non fuole intenderli 
altro , che quella virtù la quale è la 
regola dei precetti . 

D. Perchè riferite voi la temperanza 
all'amore regolato del corpo ? 

R. Perchè fi è detto , che per quello 
amore regolato del corpo intendefi la- 
more di Dio, il quale regola il corpo ed 
inipedilce i trafeorfi della intemperanza, 
eh' è un male graviamo . Ora , egli è 
chiaro , che 1’ eflfere temperante fi è lo 
ftelTo, che amare il corpo in quella ma- 
niera, ch’è permeflfo di amarlo. 

D. Qual’ è il male, che deriva dalla 
intemperanza al corpo ? 

R. i. Ella -lo porta fuori del proprio 
ordine , afloggettandolo alla paffion dei 
piaceri , e fiaccandolo per conseguenza 
dalla obedienza alla volontà ragionevole, 
che li condanna . t. Ella lo difonora 5 
perciocché , efiendo il noftro corpo il 
tempio ftefso di Dio, vien l'uomo difo- 
norato dalla ricerca del piacere come 
piacere. 3. Ella lo aggrava e lo rende in- 
capace di fervi re all’ anima. 4. Ella lo 
precipita negli eterni gaftighi, che fono 
il mafiimo di tutti i mali pel corpo me- 
defimo . 

D. Qual differenza vi ha egli tra la 
Tomo I, Q^ tem- 


Digitized by Google 


3óa Della Carata 

temperanza , e .l’ aufterità , o .fia la mor- 
tificazione? 

R. L’ aufterità r và più lungi della tem- 
peranza ; .perciocché a quefta è.fufiìciente 
il non ricercar mai il piacere come pia- 
cere: ma la mortificazione e 1* aufterità ] 
ricercano il dolore e la pena ficcomeun 
bene , ed ambedue fi portano a ricercar 
di patire, per quanto è ad efse poflibile, 
fenza però .diftruggere il corpo . 



S E- 
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SEZIONE PRIMA. 

PARTE PRIMA. 

■Della temperanza Crittiana , la quale 
confitte nel regolamento del mangia- 
re e del bere. 

CAPO PRIMO. 

-'Della neceflìtà della vita . Che bifegnd 
odiarle e diminuirle per quanto è pof. 
. fidile 

^ T) Atta egli per la temperanza 
jx Crittiana di non far* ufo del 
piacere , fe non che nella ne- 

ceflìtà ? 

R. Non batta 5 poiché quella virtù, 
deve produrre nell’anima due altre dif- 
pofizioni , cioè Todio delle neceflìtà del- 
la vita e l’applicazione a diminuirle pec 
quanto fi pub. 

D. Per qual motivo bifogna odiare 
quelle neceflìtà? 

R. r. Perchè -fono elleno tante forgenti 
di tentazio e , ed è da temerli , che 1* 
anima non vi fi attacchi , e quindi non 
fi corrompa. 2. Perchè l’applicazione e 
la vigilanza , che fi devono avere per 
T anima , onde non abbandonarla ad una 

Q. 2 grave 
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grave forprela , le riefcon di pena. 3 . 
Perchè T ufo del piacere fa in modo , 
che l’anima tenda Tempre al corpo , e 
dimintiifca la Tua applicazione a Dio. 

D. Quali feno i contraffegni di quello 
odio ? 

R. 11 riputarfi felici, ogni qual volta 
fi potefse troyarlene liberi ; il non por- 
tare giammai invidia a coloro, i quali, 
ripieni elfendo molto più che noi , di 
necelfità, fono obbligati a praticare mag- 
giori follievi. 

D. Chi è piu felice, il povero, che fi 
(lima da poco , o il ricco , il quale , 
come circondato da molti bilogni , fi 
follieva col mezzo delle proprie ric- 
chezze? 

R. Egli è indubitabile, che il più fe- 
lice fi è il povero, perchè dipende affai 
meno del ricco dalle cofe temporali, ed 
è meno tentato nell’ufo di efse. Quindi 
S.Agoftino dice, {*) che neiMonafterj, 
dove per la condifcendenza alla debolezza 
delle agiate perfone ; che vi fi ritirano, 
ad elTe viene accordata qualche cofa di 
più, che non accordali agli altri, quelle 
perfone medefime , alle qualiii accordano 
fiflfatte cofe , non fono da riputarfi più 
felici punto delle altre, alle quali non fe 

ne 

(a) Nec ìllas feliciores putent , quia fumunt 
quod non fumunt ipf& , fed fibt potìus gratulen- 
tur , quia valent qttod non 'valtnt HU * SV 
Augufl. Epift, io 9. - 
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ne accorda veruna : ma devono quefte al 
contrario confiderare come un* grazia di 
Dìo il potere ciocchi Je altre non pof- 
fono . 

D. In che cofa confile 1 * attenzione, 
che aver fi deve di diminuire le neceflità ? 

R. i. Nel non immaginarli facilmente, 
che i follievi corporei fiano di un’aflo- 
luta neceflità, (*) e nel togliere per con- 
feguenza tutti i bifogni delle paflioni e 
della fantafia 5 perciocché nella maggior 
parte del tempo cefsano le neceflìtà , 
quando fi hanno fuperate le proprie paC- 
fioni . 

2. Nel refiftere alle nuove neceflità col 
non afsoggettar facilmente il fenfoadelle 
nuove delicatezze. 

3. Nell’ avvezzarfi poco a poco ad ab- 
bandonar quelle cofe , che dapprima ci 
fembravano indifpenfabili , ed a negli- 
gere que’ piccioli difagj, chenafconodal 
privarli di efse. Infatti , è d’uopo, che 
la liberazione del corpo della fchiavitb 
ci corti ben qualche cola j ed è un non 
far conto della libertà propria , quando 
non vogliali tollerar niente per otte- 

D. Quali fono le confeguenze di quefte 
malli me? 

R. Efse contengono in fe medehme un 
Q_ 3; quali 


CO Time finiuntur ilU nece/fìtatés , cum 
viftatvtuf ili* cupidi tatts. Idem tb't d • 
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quali intiero rovelciamento delle idee 
che fi. formano dagli uomini , in riguar- 
do ai beni ed ai mali temporali , (opra 
i fentimenti della concupifcenzaj poiché- 
ne fiegue. ; 

i. Che in realtà vi è; più di benenel-- 
lo (lato di poveri, che in quello di ric- 
chi , essendovi in quello minori agitazio- 
ni. e follecitudini , minore attacco al cor- 
po, minor fervitù e minor fruizione delle * 
creature., 

% Che quelli , i quali conofcono lo> 
fpirito del Crift anefimo , devono porte- 
la felicità, di quella vita . , in riguardo, 
alle. cofe,. temporali nel togliere , e nel 
diminuire per quanto è- ad elfi, potàbile,, 
la necctàtà degli alimenti , di quelli , . 
che troppo coltano e troppo fon del icari, 
del dormire, del ripofo, dei divertimen- 
ti, ed in generale di tutti i follievi ed, 
i. piaceri del corpo . 

3. Che coloro , i quali fono in uno 
ftato ,, in cui fiano tenuti a confimili. 
privazioni , devono riguardare un tal 
punto come ; un. favor, fegnalato. di Dio. 

4. Ch^ coloro , i quali per» una vita 
molle , o per altri motivi ritovanfi in 
necetàtàdi trattare il loro, corpo con de- 
licatezza, devono piangere una tale fi-. 
Citazione, ed umiliarfi dinanzi a Dio, ri- 
putando. molto al diflopra di, fe ftetàgli; 
altri uomini ,, i quali; non. vengono al-, 
aerati da s nefsHna-.cofa . . 

5. Che. v 
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C Che quelli , che pafsano la loro 
Vita nelle gozzoviglie , nelle delizie 
e - negli fpadtf, devono ccm fide raro, co- 
me mifer abili , e come- nimici di loro 

ffeflì e del loro proprio 5 corpo j partii c- 

chè- il loro vivere li difpone ad eterni 
ftipplizj’, fortifica la lóro carcere , rende 
più- indifsolubili le loro catene, aggrava 
là' loro anima , induce iL corpo loro a 
fóllevarfi contro lo fpirito', ed accrelce 
le loro tanto prefenti quanto future ca- 
lamità. CiV pollo, è cofa evidente, che 
affine di ; evitare uno ftatp continuile , 
bifògna affaticarli a diminuire le proprie 
Hecelfità ed a chiedere a' Dio , che ce 
ne/liberi , pregandolo col Salmirta : SU 
gfjgjg j liberatemi dalle neceffità mie •- 
De nere flit atibus erue me \ # 

D. Quali adunque fono eglino 1 fenti- 
menti , che fi devono avere, in riguar- 
dò alla fruizione delle creature? 

R. Rilogna perfuaderfi , i. che le crea- 
ture fono indegne , che noi collochiamo- 
in effe 1* amor noftro ed i nortri defide- 
rj, mentre fiamo atti, a godere di Dio e 
ad amarlo. 

2 ; Che fiamo indegni di godere di 
quefte (lefse creature ^avendoci, merita- 
to colle' noli re; colpe di erterne privi , e 
dovendo in qualità di' penitènti ridurne 
1* ufo , che Dio ce ne accorda ,, non io- 
lo al necefsàrio ; ma ancora ad un ne- 
cessario afsai (fretto ; penofo ed incomodo. 

CL 4* / 3 -Che 
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3. Che quefti due doveri fono confor- 
mi ai noflri veri intereffi, ed accordan- 
fi perfettamente coll’ amor regolato, che 
noi dobbiamo a noi llefli , efsendo per fe 
medefima la fruizione delle creature peri- 
colerà ed avvelenata, perchfclega T ani- 
ma fotto ai voleri dei-corpo e la rende 
foggetta a temporali , fiaccandola intiera- 
mente da Dio ed attirandola verfo il 
proprio niente e verfo 1' inferno: e per- 
ciò la felicità di quella vita confifle nel- 
la pratica di ciocché diceS. Paolo: di far 
ufo del mondo come non facendone xk- 
run ufo, ( 4 ) 

CAPO IL 

* / - 

Della intemperanza nel mangiare . 

D. Ofa fi deve concludere dai prin- 
V 1 cipj fopraccennati , in riguardo 
*1 mangiare ? 

R. Si deve concludere f 1. che non à 
mai lecito mangiare per fola volontà $ 
». che fà d’ uopo feemare,. per quanto è 
potàbile , tutte le necetàrà , che fi fono 
contrattedi varjbifogni, in riguardo af 
mangiare . 

D. Non dovrebbefì , a tenore di flffatri 

tprin- 


( a ) Qui utuntur hoc mando ,• n(fc 

u'antur » i. Ctrinth , 7. . 
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prìncipi , devemre a privarfi affitto di 
tutto quello, che vi pub aver di aggra- 
devole nel mangiare.^ 

R. Rifponde S. Agoftino, (rf) che noi 
non abbiamo Soltanto bifogno degl» ali- 
menti, quanto ancora del gufìo loro; e 
che quindi ci è di meftieri evitar quel- 
li,- che ci dispiacciono, effendo elìi una 
Spezie di malattia, la quale è accompa- 
gnata dal filo pericolo- Per conseguenza 
non fi pub affolutamente privarli del pia-* 
cere, che dalla natura provali nel man- 
giare 5 ma polliamo bensì diminuirlo per 
quanto fi pub (offerire, abbandonando le 
conditure più ricercate ed i più fquilìti 
cibi , e contentandoft dei più (empiici e 1 
dei più comuni. 

• D. A cofa conviene avere il riguardo * 
affine di regolarli nel mangiate ? 

* R. Bilogna procurare, che i cibi, de* 
quali li fa ufo, fiano idonei a : mantene- 
re la falute del corpo, a renderlo atto a 
fecondare lo Ipirito ed a tenerlo in quella 
fommedione , nella quale dev’ eflere * 

Q. 5 Per- 

----- • - 1 ■ 

( a ) Refictmus quotidianas ruinas cerberi.* * 
sdendo & bibendo ... . . Nane autem fuavis efi 
znihi ne ceffata , & adverfus iftam fuavitatem 
■pugno , ne capita ... fed , dum ai quieterà 
fatietatis , ex indigente mele fin tranfeo , in 
ipfo tran fèti * mibì infi dì ut ur laqueus cent tipi-, 
fcentU : ipfe enim tranfitus 'vpluptas e fi , é* 
mn alias „ qua tranfeatur , quo tronfine cogit 
neteffttts . S. Augufiin. Iti. io. Confejf. cap. 3 r. 
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Perciò, fij pecca contro quella , regola 
dift tubandoli la fanità col mangiare o~ 
coL bere ». di troppo aggravando il corpo . 
e lo fpirito col mezzo di un troppo co- . 
piofo vitto, il quale rende poi 1 * anima 
grave, carnale ed animalefca 5 , e di trop- 
po avvalorando la ribellion della carne 
contro- lo fpirito col mezzo degli ftravi- 
zj di gola, fingolar mente, nel, vino. 

Dt, In che cola confifteva là difficoltà, 
che fperimentavano i. fanti, medeGmi nell’ 
efercizio della temperanza del mangiare : 
e del bere ?. ■ 

R. EGa emofilie va in quello che non : 
potendo farne intieramente dimeno, e- 
rano obbligati; a provar del piacere man- 
giando e bevendo. Ora, qualunque fi fof- 
ie il defiderio loro di rimanertene den- 
tro ai limiti della mera, neceffità , era- 
no ciò nonoftante fpelfe volte inganna-- 
ti ; perciocché , dice S. Agoitino, ( a), 

le 

C aj Et, cumfalusfit caufa edendi & bi- 
bendi -, adjungit fe , tanquam pedijjequa , peri- 
culofa jucunditas , & plerumque p* ir e con fi- 
tur , ut ejus c *uffi fifit , quoi falutis caufa 
me facete , vel dico , vel volo i.nec idem mo- 
dus utriufque eft’, nam , quod f aiuti fatìs efi , 
delegar ioni parum efi', & f&peincertum fit , 
utrum adhuc neceffaria, corporis cura fubfidium 
fetat , fin voluptaria cupidi tatti fallacia . mi- 
nìfterium fupetat . Ad hoc incerium , hilare- 
fcit infelix anima , & in eo pr&parat excufa- 
, tionìs patrocinium , ' gaudens , non apparerò 

quod. 
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là neceflìtà' non ■ hà una uguale efieulio- 
ne , quanto il piacere e* ne nà troppa 
frequentemente per (oddisfare a fe ftef- 
fà ! , quando eziandio 1 ne hà- pochifsima’ 
per 1 foddisfare al piacere medefimo.. Quin- 
di noi fiamo affai volte incerti , te il 
bifogno difoftentare la vita fia quello , 
che ci' porti a 1 continuare a mangiare , 
o : veramente fe ciò dipenda dal compia- 
cimento della nofira voluttà'. 0<*a , l'a- 
nima sfortunata , è felice in quella in- 
certezza, fi; gode di ciocché è o.tfieile a 
determinarli ; ed ignora ciocché pub ef- 
ler ba fievole ai bifogni del’corpo affin- 
ché il pretefto della fanità gli ferva co- 
me di velo per foddisfar fenza fcrupolo 
alle pulsioni della voluttà. 

D. Con quali, difpofizioni fà d’ uopo 
(érvirfi degli alimenti ?' 

R. i; Bilogna fervi rfene col renderne 
grazie a Dio, che ce li accorda pel lo~ 
Iteniraento di noftra vita ; ed è un do- 
vere efsenzi a le il far quello raccoman- 
datoci dalla Scrittura ,. (<*) e che tempre 
venne praticato, in modo che é egli un, 
difetto grave l' ometterlo.. 

2; Infogna fervirfene con fommefsione 
agli'. ordini di Dio , il quale ci hà refi, 
foggetti ad una tale necessità., 

^ C l_ 6 . * 3; Ri- 

quoc l fatti fit modentionì valitvdt^is . *t olr- 
ttnta falutts , obumbret negttìutn volu piatii »• 
S . Auguft. loc. cit. 

Ca> Ad Corinth.. I o. vtrf» 30.. 
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3. Bifogna fervirfene con timore ecoP 
le orazioni,, chiedendo umilmente a Dio „ 
innanzi di cominciar quell' azione , eh' 
ei ci faccia la grazia di praticarla, fecon- 
do il fuo fpirito, e che le cole , che 
prenderemo per alimento del noftro cor- 
po , non Gano impiegate a ribellare le 
noftre pafsioni contro allo fpirito noftro - 
D. Vi fono eglino altri difetti , che fi. 
commettano nel mangiare , fuorché 1’ 
eccelso ? 

R. SpeflTe volte fi pecca nella ricerca 
dei cibi troppo fquifiti , anche lenza piia~ 
to eccedere nella quantità ; peccali per 
l v avidità troppo grande , eziandio nelle 
cole più lemplicij peccali per lafingola- 
rità , allorché non fi vuole afioggettarfi 
fenza^ ragione alla regola cornane del 
luogo, in cui fi èj e peccali finalmente 
ancora per la troppa lollecitudine. o pel 
troppo agio ,. cioè o anticipando o pof- 
ponendo 1’ ora. comune del pranzo , e 
quindi difordinandòla . 

D. Non è egli un peccare contro alle. 
Tegole della temperanza Criftiana lolcie- 
gliere f ralle vivande quelle ,. che più fi. 
addicono alla conlervazione della lalute, 
e 1* aftenerfi dalle altre , che le polsono 
elsere di pregiudizio? 

R, Se perfettamente fi conofceflfe »f. 
proprio temperamento , e che per mez- 
zo di lenfibili fperimenti fi fapefse , che 
alcune fpezie di cibi ci fofsero politi va, 

mente 
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fliente nocevoli ; è cofa certa , che fe ne 
dovremmo artenere ; ma nella incertez- 
za , nella quale hà Dio voluta iafciare 
la maggior parte delle regole della Me- 
dicina , non bifogna con tanta facilità» 
tormentarli con tanti incomodi,, che trop- ( 
po legano 1' anima al corpo, che rendo- 
noinabili alla vita fociaie , e che fervo- 
no di oftacolo a molti impieghi , nei qua- 
li ci potrebbeoecupare la Provvidenza di 
Dio , perchè non ci alfoggettalfimo a 
tanti e tanto varj riguardi »• Perciò fà d* 
uopo , che , per quanto fi può ci avvez- 
zarti© a vivere una vita ordinaria e co- 
mune, contentandoli di ciocché dapper- 
tutto fi trova r fenz* far molta^ Icelta de- 
gli alimenti. 

. P* Qyah fono le perfone, per le quali 
divien biallmevole una ta 1 feelta ? 

* R. I Reiigiofi, che fono obbligati ad 
una vita di focietàj perchè vi è Tempre 
una qualche caufa di fcandalo nel fingo* 
larizzarll . Quindi tanto gagliardamente 
Si Bernardo (a) e S.Terefa preferivono 
quello fingolarizzarfi, che vogliono, che 
tutti i Monaci fi abbandonino alla cieca 
alia regola comune del Monaftero ed 
una tale inlìnuazione dev’ effere altresì 
praticata in qualunque altra focietà , do* 
ve non polTa mai nafeere verun buon* ef- 
fetto dal fingolarizzarfi... , 



(a)S. Bernxrd.Scrm. in Jo.N/ttiv.io.Bapt. n. 6 , 
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La prefatà ' regola non è ella tuttavia * 
così generale, che non foggiacela adel-- 
fè eccezioni * perciocché vi fono dei vi- 
libili incomodi , che/dobbiamo aflbluta- 
irrente Schivare , . valendoli in cib del ? 
configlio di ’un faggio. Mèdico , ovvero di 1 
una •• lunga e licura fperienza fopra fé ftelfi . 

D. La< fanità/, poich' ella fi è il fine 
del prènder- cibo/, ci pub mai guidare ad 
un qualche; eccefso nella ricercadeileco- 
fe atte a- mantenerla o neL rifiuto di- 
quelle- , che fi giudicano, contrarie a fif-- 
fato feopo?- 

R. Ci pub ella condur bénilfimo ad un ! 
qualche eccetto / .perciocché vi fono dei 
fini; ancora- piu nobili della medefima fa. 
nità), e per i quali de veli altresì trafo- 
rarla, tanto in riguardo al cibo i quanto 
in 1 riguardo alle altre cofe;, che vi ap- 
partengono » Percib /allorché vedali/ che 
altri fi fcandalezzano che turbali 1* ordi- 
ne* confitelo ; che col- mezzo." di alcuni- 
fol lièvi? corporei fi permette 1’ ingrelfo aL 
rilafciamento, ancorché follìevi tali pa- 
iano neeefsarjj é meglio Tempre aftèner- 
(ène, quantunque ancora con pregiudizio - 
d$lla falute medefima., ^ 

D. Chi fono quelli, che più fono ten- 
tati dall’ attacco al mangiare ed al bere? 

R. Le perlone, che poco fono occupa- 
te in affari , e che non hanno molte aU- 
tre pattìoni 5 come per efempio quelli x 
che vivono nelle poco occupate Cornila 

nità * 
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nitàì dove la; cupidigia, che non hà ai- 
altri, oggetti j il ferma per 1* ordinario » 
fopra fiffatto:. punto ; 4 ed in confeguenza 
chiaro, che- coloro, i quali fi trovano - 
in uno. fiato confimile , devono più di 
ogni altro fiarfcene. in. guardia contro < 
pa fiioni di, quefia fpezie . . 

D. Cola - devefi * offervare fuori del* 
tempo di prender cibo , affine di debili- 
tar la pafiìonesdeL mangiare? ? 

R.; Non ne- parlar mai i nè far mai fog- - 
getto d* intertenniraento (òpra il gufto e la •• 
Iquifitezza delle vivande ^ nè mai lamen- 
tarfi di ciocché s* ufa , e< tollerare fen- 
aa mormorazioni o querela i piccioli di- - 
letti s v che, ta volta. fuccedono, nell’ appre- * 
darle 

D. E* egli permeilo il mangiare ed. il 
bere, fenza neceflità , per mera compia- - 
cenza , . come fitol farfi in que’ luoghi , 
ne- quali fi; prefenta;da,bere in qualun- 
que vifita?' 

R., Egli è certo ,, che un? tal cofiume»' 
è afiai {regolato per molti capi ; percioc- 
ché poltre all* efsere un. occafione a mol- 
ti di, precipitarli in eccelli pericolofi pel, 
bere >,egli è altresì un’ impiegar mala- 
mente; il. foldo , del quale tanti ufi più 
utili potrebbono. farli per la propria fa- 
iute . Quindi convien, difpenfarfene per 
quanto è pofiìbile 5 e bifogna anzi pren- 
dere anche qualunque non mendace pre- 
tefto, non folo per dentarli dal mangia- 
- re e. 


/ 
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re e dal bere fenza necellìtà , ma ezian- 
dio per non eccitare alcun* altro a fare 
lo' ftelfo . Non vi hà che il timore di 
fcandalezzare alcuni (piriti deboli $ i qua- 
li prendono il* coftume per una regola , 
che polla valer di fcufa ad una tal pra~- 
tica in alcune occafioni ed in alcuni luo- 
ghi ; ma non bifogna poi lafciarli vince- 
re cosi agevolmente da un liffatto timo- 1 
re; e fi hà un precifo debito d* iftruir le* 
perfone incomodatefi per tàl coftume , 
dimoftrando ad efsc non efser punto per- 
mefsa mia fimil pratica , e non avervi 1 
{bandaio alcuno nel tralasciarla 1 del tut- 
to, ficcome non halli a temere di fcan- 
dalo nell* operare e nel parlare contro-' 
all* ufo , di cui li tratta . 

D. E’ egli lecito T andarli 1 a mangia- 
re nelle ofterie? 

R. La cofa è lecita , quando- vi abbi» 
un’afsoluta necellìtà ; ma poche afsai fo- 
no elleno cotali necellìtà per coloro, che 
abitano nelle loro cafe rifpettive . Perciò, 
la maggior parte di quelli , che vanno se 
mangiarvi, lo fanno per ifregolateaza y 
giacché b molto raro il cafo , che vada- 
li in quefti luoghi, e che fobriamente li 
foddislaccia alla femplice necellìtà . Per 
f ordinario, il piacere fi è quello , che 
vi cf conduce ; e ben lungi dai procu- 
rarli una giufta moderazione, l'un l’al- 
tro in que’ luoghi ci eccitiamo a vicen- 
da negli ftravizj - Sono adunque codeiU 

luo- 
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luoghi vere caie di tentazione , e per 
confeguenza ogni buon Crifliano è ob- 
bligato a non efporvifi. 

Oltre a quello, vi fono taluni, i qua- 
li , per rapporto allo flato loro, devono 
afsdutamente aftenerlene dall’ andarvi ; 
e tali appunto fono gli Ecclefiaftici , i 
quali ufar devono fopra un tal punto 
una maflìma circofpezione, non foloper 
timor di cadere nella intemperanza, ma 
ancora a motivo dello fcandalo, che puh 
derivare dal loro cattivo efempio ; epe- 
ro non devono andarvi per alcuna ma- 
niera y quando per altro non fuccedefse 
i’ incontro in tempo di viaggio, oquan- 
do un’ afsoiuta neceflìtà li coftringefse a 
non poter fare diverfamente. 

CAPO III, 

-a 

Delle mevfe fquifite . . 

Di Ofa devefi giudicare delle men- 
V j fe fquifite, e di coloro, che le 
fanno ? 

R. Bifogna giudicare in vafia manie- 
ra , a milura dei varf motivi peri qua» 
fi o vengono iftituite , o vi sr intervie- 
ne . Sònovi alcuni , pe ? quali una men- 
ta fplendida non h che una inevitabile 
neceflìtà della loro condizione , e che fi 
credono obbligati e diflinguerfl , anche 
in riguardo a quello , ugualmente, che 
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pel treno e per la fontuofità delle velli • • 
, Qpefti tali devono però compiangere la 1 
miferia dello flato, in cui fono 5 devono 1 
efàminare ciocché abbiavi di equo e di* 
giufto nella medcfima neceflità ', che al- 
legano ; devono regolarli e mortificarli 1 
interiormente fralle delizie ftefse , onde - 
fi veggono circondati, ma non fi devo-- 
no condannare dagli- altri d*s intempe- 
ranza - , fe fanno eglino una tavola lulsu- 
reggiante . Non è con tutto quello una- 
ftèfsa cola anche di coloro, i quali, non* 
elTendo tenuti per- la condizion loro ad’ 
a vere una tavola delicata ; vi fi portano * 
tuttavia pel ’ lolo amor 1 del piacere, fe* 
ne compiacciono e godono al maggior 
fegno . 

D. Qual giudizio fi deve fare dello • 
flato di que’ ricchi , de* quali è la tavo-- 
la del ica ti filma, benché per altro fi fup-- 
ponga regolata da altrui , dove non com- 
mettono elfi alcun* eccello notabile nellai 
quantità 1 , ed hanno una fpeziale atten- 
zione di non incomodarli - nella falute 
A R* E’ co fa, malagevolitììma il giudica- 
re favorevolmente di elfi y quando fliafi 
ai principi dell’ Evangelio . Sono eglino 
gl imitatori di quel ricco malvagio, di 
cui è fcritto, ( a ) che ogni giorno f e ne’ 
Viveva frulla '■ mollezza e fra gli agi , e 

A che 


( à ) Epulabatur ' quoti Aie file» Ai de . Lue*, 

1 6i‘ 1 9^ 
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che- dai Padri vien condannato per que— 
fi a fola ragione. Eglino fono di quelli,.^ 
ai, quali può dirli 1 ciocchi fù. detto da 
Àbramo al/ ricco malvaggio : (a) voi. 
ricevefie- il voftro felice: flato. nei. tempo' 
di; vofira vita . . Sono eglino finalmente 
di quelli , dei quali dice GesìCCrifto : 
{h) guai a voi x .,ò ricchi \ perche avete- 
ricevuta, la vojira consolazione nel fecolo ; ; 
guai a, voi , che già vi fiete f atolli . . 

D. Co fa vi hà egli di cattivo in uqo < 
fiato di tal natura 

R; Che quella, Corta di vita-, fi. è «Ila ? 
(una vita^ del tutto 5 impenitente $,e che- 
coloro , che tale conduconla-, non han- 
no. punto, la croce, nel loro cuore Ora , . 
lo fpirito di penitenza e* di croce, fi è* 
egli eflenziale alla vita Criftiana j equin-- 
dt non fi pub ?d ire* che. quelli tali fi vi - 
vano come buoni- Crilliani . . 

Egli è inoltre difficile , che coloro , i • 
quali vivono* in fimi! guifa , . non met- 
tano il loro fine- nei- piaceri di quella 
vita, e. non fiano Cittadini del mondo : 
ea effendo uno fiato mortale il non aver 
defiderio alcuno dell’ altra vita ed il" 

I collocare, la. propria^ felicità'? nella vita^ 

1 P re - 


| (à) Filli . . . », receptfli bona ili vita, tua « - 
Lue»- ìji' 

(b) Va vobìs di vi ti bus , quia loibetìs con • 
folatiohem ve fi rat» $ va vobìs , qui faturati 
\ eftis.r tua 6. 14, . 
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prefentc , grida S. Agoftino , (*) che 
* colui , il quale non piange in quella 
mondo come un pellegrino fra arri to, non 
farà punto partecipe dell’ allegrezza dei 
Cittadini 1 di Gerusalemme^ 

D. Non vi fono eglino fe non i ricchi , 
ì quali poffano venire impegnati in un 
fimile fregola mento ? 

R. Ognuno, fenza efler ricco, pubbe- 
niflimo impegnarvi^ in molte maniere;, 
perciocché per efempio coloro, i quali 
frequentemente vanno quà e là a com- 
mettere degli eccedi di gola, condanna- 
ti dall’ Apollo folto il termine di Com - 
meffationes , (b) hanno eglino 1* amor 
del piacere del cuore. Ora, i poveri fo- 
no più di- frequente Soggetti a cotali ec- 
cedi, di quello che franolo i ricchi } ed 
altrettanto più ancora fono colpevoli 
quanto che incomodano affai Spedò le 
loro famiglie, e trascurano la grazia, 
che Dio avea loro fatta *, di metterli 
cioè col mezzo della povertà, loro in una 
particolare obbligazione di evitare Adat- 
ti eccedi, 

D. Vi ha egli difetto nel mangiar 
molto? 

R. Il Kegn<y di Dio , dice 1* Apoftolo* 

non 


v fa) Qui non gemit peregr'tnus , n$n gaudtbit 
ctvìs , qui* defiderium non ejl in Hit . S. Ah- 
gufi, in Pfaim. 148. 

Cb) Galar. zi. 
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(-r) non ì ni il cibo , ni la bevanda ; e 
perciò quelli, che pel loro tempera rilen- 
to abbifognano di molto cibo,, non fono 
punto men fobrj, mangiando anche mol- 
to più di quelli , che ne abbifognano 
meno : ma fpeffo fuccede , che una tale 
capacità di mangiar molto deriva da un 
cattivo abito; ed in quello cafo, poiché 
l’abito è un’effetto della intemperanza, 
fi è in obbligo di correggerfene . 

D. E’ egli permeffo il fare in qual- 
che dato tempo una tavola migliore di 
quello, che foglia farfi negli altri tempi . 
ordinarj ? 

R. La Chiefa approva, che in alcune 
folennità , nelle quali effa è tutta giub- 
bilo , e nelle quali tenta d’ifpirare ne’ 
fuoi figliuoli dei fentimenti di allegrez- 
za , abbandonili un poco l’aufterità, e 
manifeftilì 1’ interno gaudio , eziandio 
con qualche efterior contraffegno di fe- 
lla : ed in villa appunto di cib , molte 
Comunità Religiofe, anche delle più re- 
golari , danno da mangiare qualche cola 
di più nei giorni di Pafqua, delle Pen- 
tecolte ec. e quando ricorre per effe una 
qualche folenne felli vità . La Chiela pe- 
rò non approva , che da quello li pren- 
da pofcia occafione di commettere degli 
i eccelli o delle diffolutezze, nè che diali 
al piacere del fesfo una tale foddisfazio- 

ne , 

(a) Non tft enim Regnata Dei efea & fa- 
tui- Roman. 14. 1 7. 
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ne, che poffa diventare d’impedimento 
all’anima nel gullar -d'allegrezza dello 
Spirito Santo. Confèguentementein que- 
lle folenni giornate ^ d* uopo raddoppia- 
re la propria attenzione e badar bene di 
non abbandonarli affatto al piacere ; éf- 
fendovi molto. poche Solennità, che va- 
dano immuni da difetti e che non di- 
vengano un* impedimento alla divozio- 
ne , la quale anzi , fecondo lo fpirito 
della Chiefa, develi rifvegli are 'affai più 
in quelli . giorni di giubbilo e di leti- 
zia . 

C A P O IV. 

r 

Della intemperanza nel bere . 

'D. X TI ha egli un particolare frego- 
V - lamento nell* eccedo del bere ? 

R. Vi ha egli pur troppo; giacché un 
tale ecceffbleva a molti coll’ Ubriachez- 
za , che incontrano, l’ufo della ragio- 
ne, il che è un male graviamo. Ora, 
oltre allo (regolamento , che vi ha nel 
privarli volontariamente dell’ ufo della 
ragione, egli è anche un’efporfi a tutte 
quelle azioni fregolate, che poflono ve- 
nir commeffe da un’ nomo irragione- 
vole . 

D. Non pub egli dirli effere foltanto 
veniale (iffatta colpa, perch'è tanto co- 
mune in alcuni paeli? 

R.S. , 
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'R. S. Agoltino, fcrivendo ad Aurelio 
({a ) ci fa fa pere , che quella fpezie d 
intemperanza era tanto comune meli* Afri- 
ca , che bifognava tollerarvela : ma per- 
altro con tutto. cib la condanna ficcomc 
un vizio , che chiude 1 * ingrelTo nel Re- 
gno di Dio. 

D. Coloro , che, come fi è detto, 
hanno una ,tefta forte e non fi ubbria- 
can punto, ancorché bevano affai, fono 
eglino men colpevoli di quelli, i quali, 
avendo una teda piu debole, fi ubbri*- 
can.con poco? 

R. Coloro, che punto non fi . ubria- 
cano, non fono già rei di ubbriachez- 
za ; ma lo poffono peraltro ben’ edere d* 
intemperanza , poiché la Scrittura pro- 
nuncia la maledizione (è) contro di quel- 
li , che refill ono a ber molto .vino, e 
contro di quelli , che bevono innanzi 
pranzo; ( c ) Inoltre , quella .intemperan- 
za pub effere un peccato uguale alla llef- 
fa ubriachezza 5 perciocché .que’ tali, 
che fono in cib intemperanti, divengo- 
no per l’ordinario colpevoli .dell* ubria- 
chez- 


za) Vtd. S. Auguflin. Epifl . 64. od Aurei. 

* Qb) Va,, qui potentes efiis ad bìbendum vi- 
&um , & viri forte s ad mifeendam ebrietà - 
tene. Ifaias zz. 

(c) Va, qui confurgitis mane ad ebrìetatem 
feti andar » , & petandum ufque ad vefperam , 
ut vino afluatis. Ibid» verf. il. 
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chezza altrui , follecitando coll' efempio 
loro, e fpelfo ancora colle loro parole, 
a ber molto : e confeguentemente in que* 
bagordi tutti , dove lì ha per ifcopo I* 
ubbriacarfi fun l’altro /chiunque ne ha 
parte, commette dei peccati mortali. 

D. Cofa devefi penfare dell’ ufanza di 
molte compagnie , cfaecol mezzo dei lo- 
ro brindili li obbligano vicendevolmen- 
te a bere? 

R. Bifogna dire, che una limile tifan- 
za li è ella deteftabililfima , elTendo il 
fomite dell’ ubriachezza , o almeno del- 
la intemperanza e dell’ eccello . Perciò 
tutti gli uomini faggi doverebbono al- 
lontanartene , e Ipezialmente gli Eccle- 
fiaftici ; poiché, malgrado eziandio qua- 
lunque polfa elfere la loro moderazione , 
non devono elfi giammai autorizzare col 
proprio efempio una pratica , di cui b 
molto difficile ri non abufarfene Bifo- 
gna bere per foddisfare alla Tete; e pe- 
rò una ufanza , che obbliga a ber Ter- 
za fete , b manifefiamente un’ ufanza 
fregolata . 

CAPO V. 

Di ciocche deve fi al proprio corpo nelle 
ceca fieni di malattìa . 

D. /^Ola devefi al proprio corpo in 
. V j occafione di malattia ? 

R. ‘Quel- • 
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R. Quello , che lì dovrebbe al corpo 
di un’altra perfona , che ce ne averte 
confidata la cura* Ciò fi riduce ai ne- 
ceflarj follievi , che fono t] vitto ed i 
rimedj. 

D. Quali fono le regole , che devonfi 
ofTervare in tempo di malattìa? 

R. Bifogna aver prefente allo fpirito, 
che la penitenza importaci da Dio col 
mezzo delle malattie, non condite fem- 
plicemente nella malattìa ftelTa 5 ma bensì 
in tutto quello, che và unito colla me- 
defima , cornei» privazione di quelle co- 
de, per le quali fi avrebbe delia inclina, 
zione, e come l’ufo dei rimedj molérti 
e difaggradevoli . Quindi bifogna pren- 
derfi il calice tutto intiero, e non bifo- 
gna rifiutarne veruna parte per loia ri- 
-pugnanza all’ incomodo , che vi s' in- 
contra . 

D. Non fi pub egli adunque nei mali 
abbandonarli foltanto a Dio, fenza far’ 
ufo di alcuni rimedj? 

R. Sonovi alcuni , che devcn farlo , 
quando fi trovano in luoghi , dove fiali 
in dovere, di palfar fottofilenzio le pro- 
prie infermità, alfine di evitare degl’in- 
convenienti maggiori; efiendo in calca- 
to quefta privazione .di ajuti un’ordine 
precifo di Dio: ma la maggior parte 
degli uomini , la quale non c dotata 
fuorché di una mediocre virtù, fi» me- 
glio ad alfoggetarlì alla direziono de’ 
Tom. I. R Me- 
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Mèdici , di quello fia aggravar fe -mo 
defimi dei metodo , che offervar devo? 
no ne’ proprj mali; poiché, facendo di- 
ve rfamente, vanno a pericolo di cadere 
in una condotta bizzarra, la quale non 
farà forfè regolata fe non dalla inclina- 
zione e dalla ripugnanza dei proprj feofi* 
D. A che cofa bifogna limitare que- 
lla fommiffione ai Medici? 

R. Comunemente fi limita effa, in ri- 
guardo agli ordinar) ritnedj, che fi pof- 
u>no avere con facilità 5 perciocché, fe 
mai ne preferì veffero da’llraordinarj, .e 
fpezialmente di oppofti alio flato attuale 
della malattia , ogni qual volta non ab- 
biavi un’evidente e grande utilità dall’ 
ufo di elfi, un’infermo perfuafodel Cri- 
flianefiino non devefi riputare obbligato 
a praticarli: e però i Vefcovi.hanno.fpef- 
fo ragione di vietare alle Religione di an- 
datene alle fonti di acque medicinali , 
eh' elleno con frequenza fi fanno ordi- 
nare dai proprj Medici per aver l’occa- 
fione di ufeir fuori dal loro Chioflro e 
godere di una libertà, che più ad eflè 
non fi conviene, avendola di già perduta 
colla proferì one , che hanno fatta, delia 
vita religiofa. 

D. Cofa devefi evitare nelle malattie, 
quando voglia condurvifi a tenor dello fpi- 
rito deU’Criftianefimo, e non fi voglia- 
no ol Crepata re i veri limiti di ciocchi 
fi deve al proprio filo corpo? 

R. P e- * 
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R. Devefi primieramente evitare l'at- 
tacco al corpo; perciocché ; ficcome in 
tempo di malattia provatili più vivamen- 
*te i bifogni ,cosi anche fi procura di a- 
' verdi con maggióre attenzione; Ora, una 
fiffatta applicazione produce fpeflfo un’at- 
tacco pericolofo, che indebolizza l’ ani- 
ma. Devefi poi evitare in fecondo luo- 
go il rilafciamento negli éfercizj di pie- 
tà , perchè, come nota S. Bernardo ,(<*) 
fi cade frequentemenre col mèzzo "delle 
malattie nella ricerca troppo grande dei 
follievi corporei t fi penfa di eflere inco- 
modati da qualunque cofa ; e quindi ci 
difpenfiamo da tutto. S. Terefa diceva, 
eh’ efia non avea giammai 'fatta alcuna 
opera di valore, ( p ) fe non dopo avere 
abbandonata la cura del proprio corpo > 
D. Qual’è egli il rimedio controafif- 
fatti pericoli ? 

R. Egli è 1. ritornare più prefio, che 

R 2 fia 


<a) Minime cono petit Religioni •ueftri medi- 
<cinas qu&rere corpor alesi fed nec expedit f aiu- 
ti . S. Bernard. Epifi. 34?. n. z. 

In eo , tninus amare Deum convìncitur , 
quod carni} adbuc necejfitatibus occupatur : illa 
' vero circa corpus occupdtìb , quid efl , nifi a 
Deo quidam abfentatio ? ld. lib, de prie. & 
* difp. cap. 20. 

(b) Languori bus noftrt ’corporis , foftpofita 
-animi cura , pene continue infervinms &c. In 
Cantic. Serm. fo. 
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fia polli bile , ai proprj efercizj ordioarj 
ed a quel modo di vivere, da cui eraft 
allontanato in tempo di malattia . 

2. Ricordarli, che non fi deve aver cu- 
ra del corpo, fé non in riguardo alTani- 
ma, e che non bifogna guarire il corpo 
da un qualche incomodo, rendendo poi 
inferma Tanima detta. 

3. Sodituire alcune altre auderità in- 
vece di quelle, delle quali ci ha privati 
la malattia. 

4/ Non lufingar fe detti coIPefentarft 
‘dal fare ciocché potrebbe farli, quantun- 
que con qualche pena e fatica . 

5. Credere, che la propria vita fia nel- 
le mani di Dio, e non confidar molto 
nei rimedj, fuorché predando la dovuta 
obbedienza ai voleri divini. 

C A P O VI. 

Lei Ligìuno . Qual differenza paffa tra 
il digiuno naturale , ed il digiuno ec.' 
cleftajHco . Quali fono quelli , che pof. 
fono venir difpenfati dal digiunare . 

D. X T On dobbiamo noi altro al cor- 
po noflro , oltre la femplice 
temperanza nel mangiare e nel bere , 
cioè una. tal regola , che non fe ne fac- 
cia fuorché un giudo ufo per quanto ba-^ 
da a mantener la falute^ 

R. Quefto grado di temperanza non è 

-•e • ' poi 


/ 


Digitized by Google 


Verfo fe JieJJi. 589 : 
poi finalmente che la temperanza di Ada- 
mo, il quale nello fiato di pura natura 
non avrebbe fatto altro ufo degli alimenti 
fe non refpofto. Mai egli avrebbe man- 
giato pel piacer del mangiare; ma non 
avrebbe neppure avuta l’attenzione di evi- 
tarne il piacer medefimo d’altra parte, 
ficcome ciocché dicefi n-ecetfìtà contiene 
una certa eftenfione, e ficcome vi ha una 
maniera di foddisfare alla della neceflfi. 
tà, la quale và unita ad un qualche in- 
comodo, e ve ne ha un'altra, che n’è 
affatto efente; così Adamo avrebbefi tra* 
fcelto quella, che ne foffe fiata del tutto 
efente, come la più convenevole allo fia- 
to d’innocenza, in cui era. Quella forta 
di temperanza perb non è baftevole all’ 
uomo dopo il peccato; e quindi fa di me- 
fiti eri , ch’egli oltrepaffi un tal fegno, e 
che porti la temperanza fino aH’incomp- 
do, tanto in riguardo all’ afiinenza dagli 
alimenti, quanto ancora in riguardo alla 
privazion del piacere, che vi fi prova: 
le quali due condizioni devono venir com- - 
prefe in ciocché fi dice Digiuno. 

La Chiefa , nella iftituzion dei Digiuni , 
e nelle Attinenze da certo gener di cibi , 
che hà ella ordinati in alcuni giorni , 
ebbe in villa di dare ai proprj figliuoli 
delle regole di temperanza Crifiiaua ; e 
, con quello fpirito ifieffo fa di mdlieri 
obbedirla con efattezza e con fommef- 
fione . . ■ • ■ , 

R 3 . D. Per 
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D. Per qual, motiva nello (lato dell" ~ 
uomo decaduto per il peccato, è egli ne-- 
cellario , che portili la temperanza fino- 
ali’ incomodo 

R. Perchè lo feopo di un. vero Criftia^ 
no nell* ufo degli alimenti non èfoltan- 
to di evitarne gli eccedi; ma deve oltre- 
a quello aver’ egli tre altre, intenzioni ,, 
delle quali'.. 

La prima fi è di riconofeere dinnanzi, 
a Dio (a) d’effere indegni dell’ufo degli, 
alimenti , di meritare di perderlo a ca- 
gion del peccato, e di eller, quindi ob- 
bligati a. ridurli frequentemente tra i più 
llretti limiti, della, mera necelfità, cioè 
tra quelli , che fono incomodi , per di- 
mollrare. in Affatto modo là indegnità prò- - 
pTia . 

La feconda, di punire la intemperan-- 
za e gli eccelli che fi polfonoaver com- 
mefli, nell’ ufo. del mangiare e del bere; 
ed è il digiuno la pio naturale foddisfa- 
zione. per. quelli eccelli . . 

La terza finalmente, di prefervarfi da» 
quelle tentazioni , che poffono venir pro- 
dotte da un cibo piu delicato e più copio-. 

lo. 


fai uijf unti tur jejunium principaliter ad irla : 
i. qu'tdem. ad concupifcentias carnis reprimen- 
da*... i. ajfutnitur ad hoc , quod menyliberius 
tlevetur ad fublimia contemplando*..., J. ad 
fat'tsfaciendum prò peccati* &c. S. Thomn i.i> m 
q. » 47‘. art. i . in corp . . 
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i 6 , e dì tempre màggiorniehte debilitare 
in fé lleffi l’artlor del piacere, il quale 
è ttnà tentazione continuai ed una Sorgen- 
te di tentazioni.' 

Di V obbligazione di digiunare, è el- 
la adunque un generale e naturai debito? 

r 11 digiuno , eonfideratonel modo da 
noi efpoflo, (a) egli è lenza dubbio una 
obbligazione fondata fopra l’amor rego- 
lato di fe medefimi , comandato precila- 
raente da Dio; perciocché, ficcome co- 
lui , eh’ è infermo nel corpo , è tenuto per 
légge naturalè a procurarli la lanità col 
mezzo dei rimedj opportuni $■ così deipa- 
ri', elfendo amalata la noftra anima per la 
paflìon del piacere nei cibi , e per le piaghe , 
che ha giornalmente ricevute e che tut- 
tora riceve da quella ftefla paglione , de- 
veli convenire , che, fia dovere di un ve- 
ro Critliano l’ affaticarli a guarire col mez- 
zo della mortificazion di fe Hello, in ri- 
guardo al mangiare, eh* è una Ipeziedi. 

digiuno , 

D.' Cofa di (lingue quello digiuno co- 
mandato naturalmente, dal digiuno, che 

fi'- chiama Ecclcfiallico? _ 

R 4 R. Che 

(a) Jejttninm utile e fi ad deletio*>em & e** 
& bi timer» culpA , & ad tdtvatìonem mentis 
in fpirìtuali* : unufquifque autemex naturali 
ra tione tenitur a tantum j ej unii s uti , quan- 
fibi necejfarium e fi ad pridicla j Ó” ideo 
jejunium in communi cadit fub pr&eepto egis 
iyaturfr. S; Tbom.z. z. q, M7- in corp . 
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" R. Che il digiuno, regolato foltanto fo— 
pra l’obbligo naturale, non preferì ve pun- 
to nè l’attinenza da certi viveri nè un* 
ora precifa per prender cibo j: ma confì- 
tte unicamente nel mortificarli in riguar- 
do alla copia ed alla quantità degli ali- 
menti , e nel vivere in una maniera ri- 
ftretea ed incompoda in generale, non 
però nel (offerire la tale o la tal* altra 
fpezie d’incomodo-: laddove il digiuno» 
che vien comandato dalla Chiefa , in- 
clude in fe fteflo alcune offervanze par- 
ticolari, quali fono il» non mangiare fe 
non in una data ora, ed il non mangia- 
re fe non di una data fpezie di cibi .. 

D. D’onde viene, che la Chiefa ha 
determinate certe aufterità e certe mor- 
tificazioni particolari ?. 

R. Egli è , ch’etta ha giudicato pru- 
dentemente, che il lafciare all’arbitrio 
di ciafcheduno la mortificazione , in ri- 
guardo al mangiare , la maggior parte 
degli uomini leguiterebbe la fantafia pro- 
pria, e s’ingannerebbe, lanciandoli lufin- 
gare dalla propria concupifcenza . Quin- 
di l’amor proprio e la fantafia nefareb- 
bono per l’ordinario i foli giudici j e pe- 
rò ha ella ottimamente la Chiefa voluto 
prefervare i Tuoi figliuoli da fifiatta illu- 
) (ione, prefiggendo le aufterità, che fi de- 
vono praticare affine di ricattarli dalle 
colpe e di feemare la propria concupi- 
fcenza . 

D* Qua- 
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* L>. Quale utilità ricavano i fedelf'da 
quefla condotta della Chiefa , eh’ effa 
preferì ve? \ V 

R. E(Ta li folleva con quelli digiuni ' 
medesimi, anche nell’ attuai pratica del- - 
le loro aullerità ; perciocché i. Ciocche 
farebbe incomodo, quando folle ringoia- 
re , diventa facile, allorché lì efeguifce 
in compagnia di, tutti gli altri fedeli. 

2. Siccome il digiuno è di un grande" 
ajuto per l’orazione; così è utile ; che 
rutti i Crilìiani digiunino in un tempo 
ìftelfo, onde tutti inlìeme fi trovino in 
grado di pregare nel medefimo tempo , 
ed ottengano in confeguenza con mag- 
giore facilità ciocché dimandano a Dio, 
cui quella fanta violenza, tifatagli dalle 
comuni preghiere, diventa accetillìma . 

D. In qual maniera devefi confiderare 
il digiuno Eccldìalltco ? 

R. Come una invenzion fanta della 
Ghiefa, ( a ) onde fare con più agevolez-* 
za ed umiltà, che i lupi figliuoli oflfer-*: 
vino il precetto della mortificazione nell*' 
ufo dei cibi. Per confeguenza il digiuno 
punto non é un fopraccarico adunanuo^ 

. * R 5 .-va ? 


- • . {> l [ * | 

(a) Conveniens fuit , ut Eccle/ìa aliqua je» 
junia {latueret , ab omnibus cpmunìter obfer- 
v arnia , non quafi pracepto fubjìciens id , quoi 
Jì bnplìciter a i fupererogatiomm pertinet i fed « 
quafi in ( pedali determinans id \ quod necef~ 
farium in communi, S. Thom. loc. cit. ad i. 
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Va obbligazione, che la Chiefa. abbia ag- 
giunto ,. e che, renda più grave e penofo- 
4 giogo di . Gesù-Crifto $ ma egli è in- 
vece un follievo, eh’ elfa ha procurato ai 
fedeli >, affine di. rènder loro* più facile la 
via di Valute e meno pelante nell’ olfer-. 
varfi la Legge di Dio . . 

- D. Se il digiuno è adunque un'artico- 
lo di obbligazione , non ne fegue egli , 
che non pub venirne difpenfato alcuno , , 
neppure fe fia, malato? - 

Ri NoneCfendo neceffario il digiuno fe* 
non per reprimere la concupifcenza e per 
foddisfare alla pena : dovuta, alle noftre - 
colpe; egli ceflfa. di effere necelfario, al- 
lorché ne fiamo relijncapaci da qualche- 
infermità, perché il male deve produrre 
1,'uno e l’altro degli effetti accennati, e 
meglio ancora dello fteflfo digiuno,: ol-. 
treacché, la malattia dev’eflere, daTCri- 
fliani accettata ficcome un mezzo dato- 
ci da Dio per farcK rientrate in noi ftef-. 
ft, per farci convincere del poco cafo y 
che far. dobbiamo del noftro. corpo , per 
diminuire in noi il noftro amor proprio, 
e la noftra concupifcenza , e per foddif- 
fare in, quella vita alle pene, che meri- 
tiamo nell’altra per i noftri peccati . Inol- 
tre, il digiuno, il quale fecondo cioc- 
ché abbiamo detto,, non dev’effere le non 
incomodo e mortificante ,. diverrebbe no- 
cevole e pemiciofo, quando vi folfimo 
obbligati anche in tempo di malattia; il. 

.4 * che. . 
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che e contrario all* ordine di Dio, allo 
fpirito della Chiefa ed al regolato amo- 
re di noi medefimi, che abbiamo avuto 
in precetto? 

D. Non fiegue egli da cib^che i fan* 
ciulli non fono obbligati al digiuno ? 

R. S. Tommafo (a) li difpenfa per la 
ragione, che avendo eflL, die’ egli, bi- 
fogno di maggior nutrimento degli altri , 
non avrebbe il digiuno- in loro l’effètto 
femplice di mortificazione voluto della 
Chiefa; ma nuocerebbe alla lóro fttnità, 
vietando ad efl 1 il crefcere ed: il! fortifi- 
ca r fi , il che dàlia, Chiefa medefima non. 
fi* vuole .. 

Tuttavia ne fiégue, che » fanciulli un 
pb grandicelli non fono punto difpenfati 
totalmente dal digiunare e,, fe non pof- 
fono farlo- del tutto , poiTono peraltro of-. 
fervarne bene una qualche parte, e mor- 
tificarci con diferezione , lenza nuocere 
alla lor fanità. Quindi il medefimo S. 
Tommafo conclude, elfer cola affai buo- 

R 6 . na 


( ay In puerìs , maxime eft'evidens c.tufa non 
jéunandi, tum propter debili tatem. natura , ex- 
q»a provenir, quod indigeni frequenti 1 ibo , $*• 
non multo fimul affxmpta-, tum etiam , quia 
indigeni multo nutrimento , propter necefjìta * 
tem augmtnti' .... conveniens tatnen e(f , ut , 
etiam in hoc tempore fe ad yejunandum exer - 
ceant , plus , vel mìntts , fecundum tnoium* 
f ha. Atatìs.. S..Tbonn ibid. art. q. ad 1.. 
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na x , che L fanciulli fi efercitano nel digiu- 
no , in proporzione alla loro età , perchè, 
commettendo eglino in quella età fletta pa- 
recchi falli , ne devono far penitenza e- 
non efentarli affatto da ogni mortificazio 
- ne : per la qual cofa i Padri e le Madri , e 
tutti quell iin generale , che fono incaricati' 
della educazion dei fanciuìli,fon© obbligati 
ad infegnar loro un tal debito , ad ajutarli 
a praticarlo, ed a fare che Ir diportinoa 
radura della loro età e delle loro forze - 
Una fiffatta ammonizione fi deve eften- 
dere a tutti quelli, i quali per una qual- 
che necellità o debolezza fono legittima- 
mente e lenti dal digiuno; fendochè con 
quello prefetto non devono difpenfarfl 
dal fupplirvi in un qualche modo e con 
qualche altra mortificazione» di cui lia- 
na capaci , ficcorae ne troveranno age- 
volmente, quando- vi fi vogliano appli- 
care davvero. 

' D. In . qual modo conviene adunque 
far l’efame di le fletti, in riguardo alla 
obbligazion del digiuno? 

K. Non bi fogna eliminar folamente r 
fe abbiali ottervato il precetto del digiu- 
no ogni qual volta li abbia potato offer- 
vare; ma bifogna conlìderare altresì, fe 
quando non li farà ftato in grado di of- 
lervarlo , abbiali ufata la diligenza di 
fottituitli delle altre mortificazioni, af- 
fine di foddisfare al dover della peniten- 
za : perciocché bifogna fempre averpre- 

fen- 
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lente allo fpinto quella regola di Cri» 
ffciana Morale > che da un’ Autore dei 
noftri giorni £u efpreffa nei Tegnenti ter* 
mini : (a) , 

„ Vi ha un’ obbligo indifpenfabile di 
, y contrabbilanciare le difpenfe dal di- 
„ giuno con delle giufte cómpenfazioni 
, r di altre buone opere* La Ghieia, che 
,, ufa della indulgenza per tutto il- retto,, 
non ne ha mai tifata-, e non pub ufa r- 
,, ne giammai (opra di un -putito così» 
,, capitale e^ì elfenziale alla- di lei difei- 
„ plma e rtforale. Gli uomini fono pec-r 
y , catori ; e confeguentemente fono ob- 
», bligati alla penitenza; eficcome mol-, 
,, ti Tono gli efercizjdi penitenza, così, 
, r quanto elfi- ne tralcurano alcuni , ai* 
,, frettante) ne devono efercitar confer- 
,, vore degli altri , che vi li debbjno' 
,» f»ftituire*“ 

Cib non fi deve già- intendere fera- 
lmente intorno alla Toftituzion generala 
di un'opera di penitenza qualunque ella 
fiali, praticata invece di un’altra ; ma 
bifogna intenderli di un' opera di peni- 
tenza dello frettò genere, e che abbiala 
fretta proporzione colla infermità, cheli 
vuol rifanare . Se , per efempio , qual- 
cheduno è malato per intemperanza di 
gola e fra incapace al digiuno, non con- 
viene, che fi contenti di foftituire aldi- 
giu- 

(a) Il P. Tommafino netl a fua Prefittine 
aI Trattato del Digiuno* 
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gì uno medefimo o l’elemofina o qualche* 
altra pia opera ; ma deve foftituirvi una 
mortificazione atta a rimediare alla in- 
temperanza, come perefempioil privarli ; 
ogni ; giorno di qualche cola, . il partir 
fempre dalla tavola con appetito, l’afte- 
nerfi da quelle cofe ,, che più gir Jufin- 
gano ilgufto e che non fono di alcuna 
necelfità per la di lui (a Iute j ; percioc-' 
chè fenza Potar tali mezzi non foddis- 
fserà • mai ■* al precetto naturale ' di libe- • 
rarfi dalla propria intemperanza con del-' 
lè, azioni contrarie. • 

c; a p o vii: 

Bei, digiuni dell' Antica' Ghie fa . Utilità: 
dell * eterne ifirutti . » 

D. TT egli di qualche; utilità il Tape- 
re in qual modo fi digiunale 
marantica Chiela, elfendo. certo di fod- 
disfàrfì al precetto, col digiunare fecon- 
do la* pratica della Chiefa prefente? 

R. Una- tal. cognizione: fi è utile* per 
molti 'riguardi * ■ 

I. Perché da ciò: non fi . apprende fo- 
lo qual fotte il precetto Ecclefiafticodei 
digiuno nella •Chieia antica ; ma fi ap- 
prende eziandio qual fiafi il precetto na- 
turare della mortificazione Ora an- 
corché i precetti pofirivi potettero cam- 
biarli, non potrà cambiarfi. giammai lo. 
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fpirito. di penitenza , e farà Tempre ve- 
ro, che Dio, elfendo Tempre lo ftertb 
i; peccati , che fi . commettono ai giorni 
nofiri, nonTaranno ponto; minori ai pec- 
cati , che in allora fi Scommettevano, e 
che*, quindi non efigono una riparazione 
inferiore : in modo che. Te non fi eie-- 
guifce la penitenza nella fterta maniera, 
biTogna - procurar di Tuppiirvi coll’ efe- 

§ uirla ugualmente, valida , _ benché eoa 
iverfo metodo. - 

2. Perchè Te non fi pratica tatto quel- ' 
lo j ehe altre volte praticavafineila Chiefa 
pr i mitiva , s* impara, almeno ad umiliarli 
ed a non contare per qualche coTa cioc- - 
chè fi fà al giorno d’oggi ; - 

3. Perchè * Tapendo a. che cofa fi deb- 
ba afpi rare ,, fiamo più portati a far' 
qualche sforzo per approlfimarvici più ,, 
che fi porta, col fervor proprio, al fer- - 
vore , .alla, pratica ed allo ferito degli. 1 
antichi Criftiani . . 

D. Per qual cagione ; ibna.eglino{ipre-v 
Tenti Criftiani . così rilavati-. negli efer- 
cizj di penitenza ? • 

R, Cih nafce ,' % iv. perchè non avendo. 
veraS premura di guarire col mezzo del- 
la penitenza- e' della mortificazione Ut' 
piaghe delle loro anime * cioè le palfio- 
ni- viziofe , il. loro malo fi. rende viep-, 
più contumace e durevole, eli precipita 
nelle ricadute.. 

2.. Perchè non chiamando foprafefterti 

lo. 
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la grazia di Dio colle opere di pe-' 
nitenza , fi trovan poi deboli nelle tem«. 
(azioni , a ne refiano vinti afsai pre- 
do . 

3. Perchè le orazioni loro fono tepi- 
de , non efsendo avvalorate dal digiu- 
no; e quindi non ottengono veruna cofa 
da Dio. 

4. Perché fi riempiono del mondo e 
delle creature , e non procurano di al- 
lontanarci da tali oggetti col mezzodel- 
la mortificazione . 

D. Quali erano adunque i digiuni della 
antica Chiefa ? 

R, Ve n’ eraqo , che diconfi femidi- 
giuni , o dazioni , ed altri y che fi 
chiamavano digiuni intieri e perfetti . 

e t . 

, «. 1. 

j # • * « . 

De’ Semi-digiuni 0 Stazioni . 

D. Cofa erano le, Stazioni o i Semi- 
digiuni ? 

R. Quelle Stazioni oSemi-digiuni era- 
no qualche cófa di più dei digiuni pre- 
denti j perciocché non rompevafi il di- 
giuno ( a ) fe non dopo 1 * ora di No- 

: 1 . na , 

(a) Sic & Apoftolos obfervajfe > nullum ali usi 
imponente s jugum certerum , & in communi 
omnibus obftr'vandorum jeiuniorum ; proinde nec 
Stationum’y qua & ipfst fuos qui de m habeant 

quar- 
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na , vale a dire tré ore dopo mezzod- 
dì . 

D. Quali erano i giorni ftabiliti per 
quelle ftazionii^ 

R. Erano i Mercoledì ed i Venerdì , 
come anche i Sabbati nella Chiefa Ro- 
mana e nelle altre, che feguitavano Io 
fletto rito. Tutti iCriftiani, per quanto 
potevano, procuravan di affiftere ai Sa- 
grifizj , che in tali giorni 11 celebra- 
vano ► 

D. Quella Torta di digiuni > eran’ e- 
glino di precetto? 

R. Non erano di obbligazione fe non 
che quelli della Quarefimaj ma la mag- 
gior parte del mondo li ottervava 1 , ed 1 
eranfi delle Chiefe > nelle quali fiffatti 
digiuni fi riguardavano come altrettanti 
precetti . 

D. Etano etti uniformi in qualunque 
luogo? 

R. Nb; perciocché pattava una ditte- 

ren- f 

quartj 1 feria. & fextt , paffive tamen curranr % 
n eque fub lege pracepti , ncque ultra fupremam 
dici , quando & orationes fere bora nona con- 
cl'udat , &c. Tertul. lib. de jejun. n. 1. 

Non erga nos negamus feria fex/a ejfe jeju* 
nandum >' fed dicimus & S abbate hot agen* 
dum . Ihn. 1. Ep. 1. c. 4. 

Pro illis 'viro Conventibus , qui ad boram 
ncnam , quartis , fextifve feriis celebrare con - 
fueverunt , per tllos dies perinde , ac domini ca 
die, matuttnt Synaxes obeuntur . S+Epipban. 
in exped. Fid. Catb . n. ai. . 
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renza ben grande fra Ui Cfoiefa di ©-’ 
riente e quella di Occidente, in propolito 

dei digiuni.- ' . . 

La divozione dei Criffian» Orientali ,■ 
portavali a confiderare il Sabba to come 
un giorno di allegrezza ; (a) e però indire-- 
fto gior nOnun d i giu na va no ma i: of ter v a va«- 
no poi il digiuno ne’ giorni di Mèrcordì , e 
di Venerdì , come cofa di precetto; eia 
Chiefa d’Occidente per il contrario (£7 
oflervava queftidigiuni medefimi -, ma non 
come cofa di ftretto obbligo: ed in molti 
luoghi , in Roma lingolarmente ', vi fi ag- 
giungeva* il digiuno delSabbato , trat- 
tine i cinquanta giorni dopo' Palqua , 

nei quali per una legge generale non - 
digiunavafi nè in Oriente , nè in Occi» 

dente . a- 

D. Quale era ella 1‘ origine di quelli 

digiuni del Mèrcordì e del Venerdì ?; 

R. Tertulliano , Pietro d* Aleflàndria 
©S. Epifanio (r) ne parlano come di una. 


(a) Pr&cipimus vobis e quartis & fextis fe- 
riti jej t*nare . Confi ìt. Apofl. /. c. ult. 

At vos } aut quinque die bus jejunate , atot 
quarta & fexta feria : ibU. 1. 7* c. 1 J. 

1 (b) Habetnus quarta m & fextam feptima - 
na àir.s , quibns folemniterjejunamus . Ortgen. 
ftpm io../» Levita Vìdete Tertul. loc . ctt, & 
ih». 1 . loe. cit : 

(c) Sacri porro Conventus & Synaxes ab A - 
pófiolis inflittoti , bis p otiffimutn di ebus , quarta, • 
1 fexta- 
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Tradizione. Apoftolica ; con tutto ciò • ii 
Criftiani di allora per quefta fola Tra- 
dizione Apoftolica digiunavano per ben 
quafi.un terzo dell* anno , nètnangia va- 
no fe non dopo Nona, e da cib ci com- 
prende, che quefta unica pratica forpaf- 
fava di molto tutti i digiuni della pre-- 
fentc Chiefa . . 

§. I !.. 

Del digiuno dellÀ Quadragefima 

D. Quanto durava la quadragefima dell' ' 
antica Chiefa ?/ 

R. Sonovi delle molto confidérabili dif- 
ficoltà, in riguardo ai tre primi fecoli ;; 
(rf) ma ciocché, avvi di- certo , fi é 
che fi è Tempre parlato della Quadrage- 
fìma fotto il nome di quarantena e nel 
Concilio di Nicea, ed in quello di Lao- - 

dìcea 


fextaque feriti , & Dominila >. item quarta . 
fextaque feria , jejunìum , ufque ad hcram no- 
ti am . indiftum . » ... ifiiufmedi jejunìum foto 
anno in EeclefiaCathólica celebratur diligenter * 
ufque ad nonam , exceptis quinqu agiata Ten - - 
tecoftes diebtts ... S. Epiphann Expo], Fid. Ca- 
th'oh num. iz.- 

Non reprehendit nos qui fquatnj quartata 0» ’ 
féxtam feriam obfervantes , in quibtts nobis , 
jejunare fecundum Tradìtionem , pnceptum eft. ■ 
Pètr. Alexand. c. 17. 

(a) Vid. Cene , Nicen. cap. . 

Opor -' 
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diceaj che S. Epifanio e S.Bafilio (a) ne 
parlano fotto quefta ftefla denominazio- 
ne, ficcome della pratica di tutta la Che- 
fa 5 e che S. Gregorio Ni fseno (b) afieri- 
fce , che quefta tempo durava prefifo a 
due mefi . ; < ✓ 

D. Ma di quanti giorni era ella pre- 
cifamente comporta ? 

' R. Caflìano (r) attefta , che il digiu- 
no 


Oportet tot am Gjuadragefimam jejunare ari- 
dis vefcentes . Cono. Laodic. c. $0. 

(aj Ante feptem Pafchatis dies , Quadrage- 
ftmam obfervare , acque in jejuniis per federa- 
re y eodem conftievit E cele fi a . S. Fpipban. in 
Expof. Fid. ». li. 

Hoc tempore , quo per univtrfum orbem ter- 
rarum , denimtiatur jejunii pr&ccnium . S. Ba- 
ffi. Orat . z. de ]e]un. ». 1. 

(b) Habeat igitur corpus dccem mtnfes , & 
paulo plus; concedat mi hi Quairagefimam &c. 
S. Greg. Niff, Tom. 1. pag. i<$. 

. (c) Itaque , qui fubflantìarum no[l rarum , 
omnìumque fruttuum decimas off erre precipimur y 
multo magìs neceffe e(l , ut ipfius quoque con- 
•verfationis noflra & hutnani ufus , operumque 
noftrorum decimas ojftramus 1 qui profeclo in 
fupputatione Quadragefìmt evidenter implea- 
tur . Caftan. Colt. il. c. zq.fr zi. 

Porro , quod ditti s diverfo more , idefl fex 
vel feptem hebdomadibus per nonnulla s Proviti - 
cias Òuadragejimam celebrari: una ratio , idem • 
que jt)uniorum modus diverfa bebdomadarum. 
tbfervatione concluditur j hi enìm fibi fex heb- 
domadarum obfervmtiam prsifixerunt x quì pu- 
tti »t 
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l'io della Quadragelima era di trentafei 
giorni tanto nella Chiefa di Oriente quan- 
to in quella di Occidente ; perciocché 
quello numero contiene a un di predo la 
decima parte di tutto Tanno; che però 
fra T una e T altra Chiefa eravi quella 
differenza , che ficcome nella Orientale 
punto non digiunavafi il Gabbato , de- 
tratto il Sabbato fanto, e digiunavafi la 
Domenica ; così la Quadragefima veni- 
va ad efservi di fette fettimane j lad- 
dove nella Chiefa Occidentale , dove il 
Sabbato fi digiunava , elfa non era che 
di fei fettimane. 

11 gran S. Gregorio ha feguito quello 
penfier di Cafliano , in riguardo alla 
parte decima di tutto T anno, (*) che 
offerivafi a Dio col mezzo del digiuno 
quadragefìmale : e ciò fa vedere , che 

, anche 


tant die quoque S abbati jejunandum . Stx er- 
go in hebiomada jej uniti pervfolvunt , qui eo'f- 
dem fex & triginta dies fexies revoluta con - 
fumant : id. ib. c. 17. 

(a) A prufenti die, ufqne ad Pafcbalis fole . 
mnitatis gaudio , , fex bebdomade. veniunt , quo- 
que videlicet dies quadraginta duo fiunt , ex 
quibus dum fex dies Dominici ab abftinentiafub- 
irahuntur , non plus in abftìnentia , quam atiq- 
que & fex dies remanent ; dum vero per trecen - 
tos , fexaginta quinque dies annus duci tur , 
nos autem per triginta & fex dies affi igi tour y 
quafi anni noftri de ci mas Dee damus . S.Greg , 
Htm, r<5. in Dialoga n, 
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: anche al fuo tempo non digiuna vafifucfr- 
•chè per trentafei giorni 5 ma , poiché 
quello numero di giornate era un nume- 
ro vicino al quaranta, ed aveaper mo- 
dello ed efempio il digiuno di Gcsìi-Cri- 
fto, il quale era (lato di quaranta intieri 
giorni , e fi chiamava Quadragcfima f ; 
così vi fi fono aggiunti in progreffo al- 
tri quattro giorni , che diconfi la teda 
del digiuno, per far completo il nume- 
ro dei quaranta . > 

D. Quando fi è fatta queft’ addizione 
• dei quattro giorni del digiuno.*? 

R. Elsa non erafi ancora fatta al tem- 
po di Carlomagno ; ed eravi al tempo 
di Carlo il Calvo ; perciocché Rcttramo 
Reltgiofo di Corbia, (a) il quale Ieri vea 
/per la Chiefa contro di Greci , ne fa men- 
zione . E(fa adunque fu iftituita fra il 
tempo di quelli due, cioè fotto Luigi il 
Pio, ovvero al principio di Carlo il Cal- 
vo , cioè all’ incirca T anno 830. ovve- 
ro 840. 

D. La Quadragefima , è ella d’ iftitu* 
sdone Appofiolica .*? 

JR. S. Girolamo lo dice efpreffi men- 
te j 


(aj XJt vero quadrale» ari us perficiatur , qua- 
tuor àie s hebdomada fi prima jejunatur . Hinc 
fit , ut hebdomadis fieptima , nanfiex , fiedqua- 
tuor tantummodo jejunatur , qui /ritinta fiex 
die bus fiuperadditi , quadr agenti um perficiunt. 
ikatram. Ccntrov. Grec » Opufic. /. 4. c. 4. 
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•te ; (a) e pare, ch’egli ne fofse meglio 
.informato di quello polliamo efTerlo noi. 
iLa Regola di S. Agoltino, (b) la quale è, 
che quando trovali, (labilità una pratica 
in qualunque luogo, lenza che fenefap- 
pia la origine, dev'ella riferirli agli Ap- 
porteli , balta per provarlo ; perciocché 
quelle due condizioni li rincontrano nella 
Quadragelima. 

Ma, per convincere fopra un tal punto 
gli Eretici, (c) non è necefsario impe- 
gnarli in una tal critica difeurtione 5 per- 
ciocché balla dimoftrar loro , che la Chie- 
fa ha Tempre .avuta la facoltà di preferi- 
veredei digiuni ai proprj figliuoli , eche 

tutti 


(a) Nos imam quadragefimam ^fecundum Tra- 
ditionem Apofiolorum , tato nobìs orbe congruo 
jejunamus . S. Hìeron. ep. {4. n. 27. 

Qu adrale firn* , fané jejunior un» babet aucìo- 
ritatem , & in veteribus Ttbr'ts ex jejunio Moyfis 
& Elie . , & *x Evangelio &c. S. Aug, Ep. 1 1 9. 
c. i?. n. 5*. 

(b ) Vna in bis faluberrima regala retinenda 

Jit , ut , qui non funt cantra fidem , neque contra 
bonos mores , babent aliquid ad exbortatio- 
nem viti meli or is , tibicumque ìnfiitui videmus , 
vel inflituta cognofcimus , non folum non im- 
probemus : fed etiam , laudando & imitando , 
fectemur ... fine dubì fattone faciendumefl , .. 
cum & ipfius Domini & Ap&dolorum babeamus 
documenta , ex empia > & pricepta. S. Aug. 

ib. cap. i 3 . 

(c) Vii. S. Ire n. apud Cufiod. Hifior. lib. f. 
/top. 24. 


Digitized by Google 



4ò8 Della Carità 
tutti i Padri , ■ eziandio i più antichi , 
tome S. Ireneo e Tertulliano , (a) ne 
hanno Tempre veduti a prefcriverfi. Ora, 
ficcarne è certo, eh* ella preferì ve il dì. 
, giuno della Quadragefima $ ficcarne tutti 
i Padri fono d’ accordo fopra un tal pun- 
to} ne fegue , che gli Eretici , i quali 
contrattano alla Chiefa una fimile auto- 
rità, e riattano di ofservare un digiuno 
attòlutamente dalla Chiefa preferitro, fo- 
no in errore. 

D. Qual' era l’ora del pranzo nei gior- 
ni dei digiuno quadragefima le nell’ ami- 
ca Chiefa? 

R. Egli è certo, che nei digiuni per- 
fetti , come fono quelli della Quadrage- 
fima , non fi mangiava fe non ali* o- 
ra di Vefpero , cioè alla fera 5 e che 
il definare ftimavafi tanto contrario al 
digiuno , che definare e non digiunare 
fi confederavano per una cofa medefi- 
ma . Ciò poi è tanto certo , che non 
ha bifogno di alcuna prova $ e batta of- 
fervare che una tal difciplina fu Tempre 
ofiTervata nell’ Oriente e nell’ Occidente, 
je che fi è conTervata nella Chiefa Latina 
fino ai tempi di S. Bernardo e più ol- 
tre ancora } poiché quefto Padre , par- 
lando 

(a) Bene autem , quod & Epifcopi uni ver fi 
plebi mandare jejunia ajfolent , non dico de in- 
duftria flirpium conferendarum,ut veftre. captar* 
efl i fed interdum ex aliqua folli ci t udini s E«- 
clefiaftìc* caufa. Tertul. lib.de jej un. n. 1$, 
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landò del digiuno della Quadragefima , 
(■*) dice ai fuoi Religiofi , che fino al- 
la Quadragefima ilei fa non avean digiu- 
natorluoichè fino a nona, efsendo i di- 
giuni loro follmente digiuni di regola • 
ma che d' allora in poi digiunerebbono 
fino alla fera con tutta la Chiefa , infie- 
me coi Re, cotyPrincipi, col clero e col 
Popolo , coi Nobili e coi Plebei , coi 
Ricchi e coi Poveri * 

D* allora in poi fi è introddctto poco 
a poco il rilafciamento fu quell* artico- 
lo, il quale era di già incominciato nel 
decimo fecolo in alcune Chiefe , ficcome 
raccogliefi da Paterio Vefcovo di Vero- 
na, (£) il quale nota, che al fuo tem-, 
po era permelfo il frangere il digiuno 
all 1 ora di nona- 

D. Come ^ono eglino avvenuti quelli 
cambiamenti , in riguardo allora del di- 
giuno? 

R. Sono avvenuti con un progrefso , 
-di cui quali non avvedeva!! $ poiché 1* 
' Tom. I. S ora 


(a) Haftenus , ufque ad non am Jejun ani- 
mus foli : nunc , ufque ad ‘Vefperam jejuna- 
Jtunt fnritcr univerfi , PLcges & Principes , Cle - 
rus & Popuhtr^ Nobile s è» ignobilcs fimul in 
ttmtm , Dives & Pauper. S. Berti. Serm. 3. in 
Quadrag. 

* (b) Vituperami & illorum .... fluititi - 

am j qui , centra conceffam , bora nona dici , 
omnibus fumendi quidlibet , Ucentiam ufque 
&c. Kather. Tom* a. Spici leg. fag* 
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oia d’ intertompere il digiuno, -ficcarne 
non sfi poteva determinare /e non affai 
rozzam onte , e iiccome npn conta vafi 
punto il provenirla di qualche poco^ -co- 
sì «andando innanzi fi è ritrovato , -che 
ver lo 1 ’ anno 1200. erafi «trafport.at» ,V 
ora del pranzo dal vefpero a nona , ma 
in un .modo tanto poco fenfibile ., -che 
qaando vi fi è riffkttuto, i dotti mede- 
fimi «di quei fecole ignoravano , che in 
altri tempi fi-a.v.efse digiunato i.n una 
maniera pi ù perfetta . Dopo fanno taep. 
Colf .anticipar l'empre di un qualche po- 
co f ora del pranzo , fi pervenne alia 
fine a stabilire nell’ Occidente 1 ’ ora del 
mezzodì per il termine del digiuno . 

Sonovi -ancora alcuni , che anche do- 
po f accennato tempo fiatino prevenuta 
f ora del .mezzodi } (a) nella qual co- 
la non polsono , eglino autorizzarli coll* 
ufo «uni ver (al deila Chiefa , che loro Si 
oppone , uè hanno alcun fondamento # 
che fi giuftifìchi , e pere b è ben fatto 
1 ’ attener fi allo. fiatato di S. Carlo Bor- 
romeo , {b) il qua! vuole, che non li 
Compia il digiuno fé non dopo fora del 
mezzodì . , . 

D. Nei digiuni commandati dalla 

<• * Chie- 


da ) TsmmafitH) Ael Digitino titu X. cap. f X. 
f t>) p,r etnne Quadrjigefunt tetnpus , formi 
t^tum in die , fefi mtridicm , zi bum tufi* 
ant • ÌBccief. Medìolun. fag. . 
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f Gbiefa, fi b egli tempre ulato Ciocché di- 
cefi Colazione? 

R. Giammai la colazione fé in ufo 
Efsa trafse il Tuo nome e la tua Origine 
•dai Monàfieri , dove per condi fcendenza * 
•quando era vi necdfità, fi permetteva di 
bere la fera nei giorni di digiuno, dopo 
la lettura^ che facevafi innanzi compie- 
ga , delle Conferenze di Cafiìanò ■ ma 
queda ufanza non avea però ancora da- 
: to luogo alla introduzione di un piCciol 
porto nemmen fui finire /dell* undejfimo 
■incoio } e quindi S. Torti mafo decide , 
-che la Chiela hà ordinato di mangiaré 
una fola volta nei giorni didigiuno . ‘(tf) 
Era fidamente permefso il fietc, ficco, 
me abbiamo da S. Bonaventura, (fc ) 

S 2 ag- 


Ca> Sftjficere yìde^ unica comefto , per 
guam pote/l homo naturi fatisfacere .... & 
idei Ecclefii mrder^tiotfe fiatutum e/l , ut fe- 
rnet in die a ) e Jttn antibus ' comedatur . S. 
Thom. ». z. q. 1 47. art. 6 in cprp. 

(b) Ad ipHatìanetn , tempore j giunti fa- 
■ cigndam , duabus tantum , •nel trìbus , fi in- 
di ges , 'libere <vicib»s , temperati tu congruìt 
Atque bape flati . S. Bonayent. Specim. ad dif- 
tipl. Novit. p.' I. c. zi * 

Elecluaria efiam , fi aliquo modo nutriant , 
#on tavun principaliter ajfumuntur ad nutrì - 
mentunt i jed ad digeftioném cìlb'um : un de 
, non fclvunt jewnium . S. Ihpjn. 1. z . q. 1 47 * 
/ irt . 6. ai 3. 

• Jejun/eruf» tempore , ad pxotinatn cccnulam 
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aggiunfero in feguito delle conferve, af- 
fine di corroborare lo ftomaco , e final- 
niente fi è porto in ufo un picciol patto , 
che trovali autorizzato ai tempi di Cle- 
mente V 1 1. colla Regola dei Teatini . 

S. Carlo non permette con tutto cib 
una tal cofà fuorché in circottanze di 
precifo bifogno; ed anche per coloro me- 
defimi , che ne abbifognano , la limita 
ad un’ oncia e mezzo di pane e ad un 
bicchiere di vino, (ai 
^JS^Da quali cofe n doveva aftenerfl 
nei giorni di digiuno? 

|,R. I Padri, tanto Greci come Latini, 
affettano ; che il digiuno della Quadra- 
gefima (£)confifteya nell’ attenerli dalla 

carne 


Jimul accedant , cibum fedente; fumant , fpi- 
tritali s le fi ioni; cibo reficiantur. Regul. Theat. 
pag.'i. cap. 3. 

-, (il) Qu-oà Ji aliquod alicui amplius opus 
érit , vefperi pani; unciam cum ditnidia & 
vini poculum tantum , capere liceat . A. et. 
Jicelef. Mediolanenf. p. p. 7 il. 

V (b) Quadragefima , fine vino & carnibus , 
non fuperjlitiofe a vobisi fed divina lege , fer- 
vatur . S. Aug. I. $d. contr. Fan fi. c. 8. 

Videas quofdam , prò ufitato vino , inufi ta- 
to; liquore; exquìrtre , aliorum exprt filone 
pomorum , quod ex uva fibi denegane . multo 
fuavius compenfare ; cibo; , extra carne; , mul- 
tiplici varietate & jucunditate conquirere ; & 
fu avi tate ; , qua; alio tempore fonfeóìari puder , 
buie tempori , quafi opportune , colligere 1 ut 

vi deli- 
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carne e dal vino. Permettevano qontuU 
to quello piu facilmente il vipo della 
carne, e molto più condannavano le be- 
vande deliziofe del vino fletto . Eranvi 
eziandio aleni Crittiani, i quali lì afte- 
nevan dal pefee j ma una tal proibizio- 
ne non era poi generale : del redo, Ié 
conditure foavi , i ragù e limili altre pre- 
parazioni erano tutte condannate dai 
Padri . 

D. Stimavali egli forfè un’ interrom- 
pere il digiuno, bevendo del vino 0 dell* 
acqua innanzi patto. 

R. Egli e certiflimo , che li credeva 
dall’ antica Chiefa di frangere attbluta- 
mente il digiuno , bevendo o mangian- 
do fuori del patto: e ciò non intendeva!* 
Colo del vino e dei liquori artifiziali , 
che generalmente erano vietati nei gior- 
ni di digiuno , come la carne ec. $ ma 
intende vali ancora dell’ acqua fletta . 
Per la qual Cola Rufino ci riferifce,che 

S 3 etten- 

'vide Ite et enervati» Quadrale fimi non fit ve* 
terum concupifcen ttartim repreffio i fednovarum 
deli ciaf um o’cafio . là. Serm. 71, de di ver], 
nane ferm. zo 7. in Quadri*. 3. ». z. 

lì li quoque , qui , negata fibi vini perceptio . 
ne , diverforum ptculorum potionibus inundan- 
tur , nequaquam mihi abftinentiam videntur 
implere . Jul. Por, ». de vita contempi, l.z.c. zj, 
Jejunamus , & a vino carnibufque nos ab- 
fiinemus , non ca , qua fi piacula , abhorrentes: 
fed mere idem expeclantes S. Cyrili, Hierofolim . 
q. ». ly. 
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f ’endofi 1* ÀWe Silvano pòrtila a. vili? 

re un Nfona fiero infame col fuodifce-- 
polo Zaccaria , (he) ed avendo e(Td cfU 
icépolo trovata dell’ acqua, voleva pori 
Ijk a bere: ma glielo vièti* Silvano peru- 
la ragion del digiuno. Parimenti, efifen-i 
db flato pr dentato da un’uomo un bic- 
chier di bevanda a S. Fruttuofo Vefcovo » 
di Tarragona, mentre veniva guidato à 
martirio , egli lo ricusi, al dir di Prir«~ 
denzio , perchè- era giorno di. dìgiu*. 
ó'o: (fi) 

Jèjurìamus , alt $ recti f<y, pofum : 

Nondum noria, diem defignat bora : - 
' Numquam. cwviolabo jus dicatum . . 

4 t \ 

La generale A (Temblea degli Abati, che - 
fi tenne in jix la chapelle-, (c) permi- 
fe. per verità ai. Religicfi, di bere dopo, 
la. colazione ed innanzi Compieta , quan- 
do. fotte grande il travaglia : ma quell’* 
_ . .in-. 


(a) ìrivèntt difcip'utUz ejkt aqua , & volt- 
bai bibere : cui Abbai Sylvxnus Za cheria , . 
inquit , jejUhium eft ho di e Rufint de vit. Rat. . 
/• . J<( 4^* - 

( b) Rruderit* penule (Irofh* ìtb . 6. 

(c) Ut, fi neteffìtas fopofcerit s oboperis la- 
voretti , pófi rtfedisnem- vefpertinam , etiam in . t 
^iiairagefima , pari modo , quando ofjrcium 
rnortitorutn ceìebratur , priufquam ledici com- 
pletorio legatte- t bibant . Conventi Aqui f gratta 
taf, 1 2 . 
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• vcrfèftjfbjfi. 4if 
indulgenza confermai la regola percioc- 
ché v* era bifogno *di una difpenfa , on*- 
de permettere ai Aeligiofi di bere dopo 
là* colazione , fiécome adunque non vi hi 
veruna difpenfa per bere' innanzi la cola* 
astone ; cosi era ancora per confegiienza 
vietato. Inoltre, quella difpenfa noni fu 
accordata dalla citata Alfemblea fe non 
in tempo di necelfbà , a motivo della 
troppo lunga fatica e del cantar- molto," 
non mai fondandoli fopra ? di qualche fi- 
dofofica fuppofizione ,. che i’ acqua po/Ta 
. nutrire.- * ^ *' 

D. In qual tempo li é' ella introdotta: 
la madrina, che le bevande non infran- 
gano il digiuno?*' 

R. ,, La infelicità dei tempi , diceutv 
celebre' Autore , (rf) ha fatto appro- 
„ vare quella mallìma a S. Tommafo : 
ina è' meglio ,> continua elfo, attacarll 
ai principi- folidi di quello Santo Dot- 
v tore, allorché infegnache if digiuno è' 
uni atto di virtù ittk trito per morti- 
3 y ficare la carne per efpiare le colpe 
pafìfate e per fotlevar l’anima a pio 
„ coll’ellineione dei baffi. commovimen- 
jj ti ed' impuri della fenfualità', e final- 
„ mente allorché* infegna, edere -il di- 
„ giuno un atto della- virtù di temperi nì. 
„ za. Ora , da quello- ne Gegue evìdiftìw 

-C .M, »• 


(a) Tommafìne. , Trattato, del Digiuno p. 

ft. c. 7 


/ 
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4 i 6 Della Carka * 

„ temente, che il digiuno, che fi avrà 
„ offervato % mangiando bensì una fola 
„ volta per giorno, ma bevendo quanto 
„ fi avrà voluto, e bevendo eziandio dei 
,, liquori i più grati al gufto ed i più 
„ idonei ad accendere il fuoco delle paf- 
„ fieni carnali j finalmente , bevendone 
„ anche in molta quantità , poiché non 
„ é un’ atto di temperanza , non farà 
ì3 quindi un vero digiuno : anzi al con- 
9 , trario , è affai chiaro , che farà egli 
„ un’azione di intemperapza , d’immor- 
„ tificazione, di fenfualità. “ 

D. Cofa devefi dire adunque delle opi-^ 
nioni di alcuni Cadili, che infegnanoef. 
fer lecito nei giorni di digiuno il bere 
del vino , il prendere la Cioccolata , ii 
Caffè ecc. , e che compongono eziandio 
dei libri efprefamente per provarlo? 

R. Devefi dire, che quelli r i quali av- 
vanzano fiffatte opinioni , , non hanno 
giammai faputo il vero fin del digiuno , 
che è di mortificare la carne * e che sì 
immaginano poterfi ingannar Dio mede- 
fimo col feparare la mortificazione dal 
digiuno , e col. ridurlo ad un’ aftinenza 
meramente effrìnfeca e niente mortifican- 
te. A tenore delle loro maflìme, il di- 
giuno diventerebbe una Semplice muta- 
zione , in riguardo al modo di . vi vere , 
non mai un troncamento del piacere e 
della fenfualità-. Bifogna dunque effere 
perfuafi* che il vero digiuno comprende 

in 


Digitized by Googl 



verjo fg ftéffi 41J. 

in fe fletto tanto 1' artinenza dal cibo 
quanto dalla bevanda : che dipartendoli 
dalla rigorofa ottervanza di quella legge 
che concerne il bere , egli è o un’ in- 
dulgenza refa fcufabile in alcuni dalia, 
necelfità , ma che formar poi non deve, 
una regola generale 5 oppure un condan- 
nabile rilafsamento negli altri ; in mo. 
do che , fe portift un tale rilafsamento 
fino a bere del vino, oppure a prenderli 
dei liquori r che tolgane! la pena del di- 
giuno ; il digiuno medefimo fi annichile- 
rebbe del tutto , poiché in quello ippdq 
fi toglierebbe direttamente lo fcopo dei 
digiuno , che è la mortificazione. 

: D. Non fi praticavano nell’ antica 
Chiefa delle aulierezze particolari nel 
tempo della feitunana Tanta. » > 

R. Attefta S. Epifanio , che il popolo 
in tutta la' fettimana fanta ofservava 
ciocché dice vali xerofagìa , (a) ciocche 
non faceva ufo fe non di vivande lec- 
che ; che vi erano alcuni , i duali pàf- 
favano ;a maggior parte dei giorni della 

. , ' . 5 .v- 

. — — . ■ . ■ . »., ■ , . 

(a) Fnterea, fex illos Fafchatis dies * xe* 
rophugis , hoc eft arido viéìu , tranfirt bvn'u 
pcpulut folet , hoc e/i panetti dumtaxat eitin 
aqua fub 'vefperafn adhibere , imo vero nonnu-fa 
li , ad biduum , vel triduum , vel qu atri da» 
ùm , afone i jejunia prorogai t , alti , totani 
J?ebdg r na dar» , ad tifane Dominici, fequenth 
Gallici ni um , fine cibò, tranfmìttunt « S. Epi- 
fita», i * ÉJipeil. Fìd, tt. zi, . . -i 

• 
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ijiS, Della. Carità- 
medefima Tettiroana fenza mangia rfiìfien-^- 
te 5 e eh* era uTanza della chiefa Orien- 
tale. nei primt Tecoli , la quale fi. trova , 
ancora notata nelle coftituztoni Apoftoli- 
ebe* (<*) di palparli cioè il Venerdì, ed i 
il Sabbato Tanto lenza mangiar cofa al- 
cuna, prolungando in tal guifa il digiu- 
no fino alla. Domenica della Pafqua . . 
Sappiamo inoltre , che S. Cirillo Gero- 
foiimitano * ( b Xmolto prima del quar- 
to fecolo , fu obbligato a compendiare * 
una, delle TùeCatechefi a motivo di que- 
lli prolungati digiuni * I deboli , riduce— 
vaia quello prolungaménto, del digiuno a 
pafsar tutto il Sabbato Santo ; Tenza man- 
giare, fino all* aurora del giorno- dopo: 
ma i più; robufti pafsàvano anche il Ve- - 
aerdì. ; ed firn ancora, incominciavano • 
dal , Giovedì , ed, andavano , Tenza toc— 



( a }Stxt aitarne» feria , & Sabbato, ex to. 
to mane te jejtthi , qui ita firmi sviri bus eftis ■ 
Ut ferra, foffitis * nthìl prorfus gufi ante: , ufque 
ad ~hotturnum galli cantum . Si quis vero duos 
dies continuare non valet , faltem Sabbatum , 
fervei .... illUefcente una SabbatatUm, qui 
e/l dies Deminica , jejunium folcite , -0» illuce - 
fc ente uh a Sahbatorutn , qui e fi dies Demini*, 
cus , definite .. Con flit, Apefiols libri* cap, 18 

& 19. ' ‘ V- 

' ( b) tropi et- labores autem fuperiores , & 
fuppofitionem jejunii parafceVes • , & viglia , 
ifta quidem fìcobìter ditta funt-, U.Cyrìll. Hiere* 
folym.Catech. i8». . . -, 
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Vvrfò fe Jieffì ,, 419* 

crai? mai cibo o bevanda , imo al giorno 
-db Pafqua .. 

D- Qual giudizio, hanno formato i Pa- 
dri ed i Maeftri della vita 'Spirituale di 
Siffatti lunghi digiuni y anche fuori dell* 
Settimana Santa?" - j 

R. Elli hanno creduto, (a ) che quelli’ 
lunghi digiuni andafser Soggetti alla va- 
nagloria e che foSse meglio mangiare 
una volta al giorno,, ma non mai -a< fà- 
-zietà ; e quindi hanno creata fregola 
più essenziale delia temperanza che con- 
ili le nel non contentar inai affatto la fa- 
me o la Sete . II vero digiuno , fi è la- 
varne continua, dice Teodoreto . ( b ) 

D. Quelli prolungamenti' di digiuno,, 
erano eglino di precetto? 

RV Sono vi gli Autori , che' pretendon 
•i . • i S <5 di 

u *t ■ — ; ; 

(a ) Bìduana & triduana j e] uni a , vane 
gloria, vacant . Rafia. de ■ vit-.. Patr; cap. 4?.. 

Difplicent mìhiy in teneri* maxime itati- 
’èus longa <&■ immoderata ; jejunia , in qui bus 
jùngantur bebdomades .... Sic comedat , ut 
fiemper e furiati ut [iatim podi cibum , poffit le- 
gete & p fallerò - S. Hicronytn. Ep. ad Latam 

Ef- ^7' ' ’ ' 

Rarcus cibus & venter femper. e furie»; ,, 
triduanis ujuniis prafertur . Et multo melius- 
eft , quotìdìe pamm , quam raro far is , affiu- 
■mtre , id ad Furi am Ep. 47;. 

( b ) Enfiare ìtaque afebzt , ( Marcianus 
vefci quidem quotidie , fed numqnam expeci are- 
f.htieratem\ Verum enim jejunium e/l perpetuai 
efùriès Theodor et. hi/t Relig. cap . 3.. 
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420 r Della Carità 

di nb, fondandofi fopra il punto, chefir 
Coftituzioni Apoftoliche, ( a ) proponendo 1 
l’ attinenza continua- del Venerdì e del* Sab- 
ba to della Settimana Santa fino alia Do* 
medica mattina , vi aggiungono quella 
eccezione; “ Se fiete ba fievolmente rp* 
„ bulli per potervi refilkre €t quello 
parto dimoftra unicamente , che rimetterli 
al giudizio di ciafcheduno il conolcer le 
proprie forze, onde digiunare in tal gtìb* 
£a ; ma quello palso medelìmo non dimo- 
ftra però punto, che la Ghiefa nonpre- 
fcrivefse quello digiuno a quelli, chepo^ 
tersero farlo j perciocché le Coftituzioni 
medelime propongono per lo meno il di*, 
giuno intiero del Gabbato , lenza man- 
giare nè bere, a coloro fteflì-, che pur* 
fi riguardavano come imbecilli. Dioni- 
gi i* Alefsàndrino rifpondendo ad un* 
richiefla fattagli sii quella materia , di- 
ce, (ky che bifogna^otafimare il 5 rilafla- 
mentu del cuore dì quelfi , r quali ronr- 
pono il digiuno del' Sa b baro Santo innal- 
zila mezza notre . 

D. Qual giudizio ha elid fatto la prfr 

miti-' 

" "" " — 4 

fa) Qui ita. firmìs viribus eflis ut furie 
f offriti s . Conflit. Apoftol. lìb. %. eap. 17. 

Si quii autem , propter imbecillitati/» t 
Htrumque diem con j ungere non fot turi t ,, fal- 
tem , Sabbatum ferver . ibid. 

ih) Vid. Dr'onyf. Alexandn Epijl. ad Bufili- 
don » , apud Balfamonem . 
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-mltiva Chieda di coloro, che nonadena^ 
.pievano ai digiuni di elsa prefcricei ? ■> 
Ri Fu? conftderato come un: Ereftarc» 
Aezio, che dilse (<x) /efsere in libertà di 
chiunque il digiunare® ilnon digiunare*,! 
-Canoni Apoftelìci condannano- i Chieri- 
ci ad efoer depoftr dal Sacerdozio ed i 
Laicl’all» penitenza, (F) quandondn di- 
giunino la Qiiarefima ed il Mercordìed 
> Venerdì di tutto Fanno rJ . . 

Il Concilio di'Langtfe, {r) anatema*- 
(izza e fcomunica 1 violatori del digiu* 
no ; eS.Cirolamo qualifica' alcuni digiuni 
come ceceflari. (d) dice S. Ambrogio,; 

(-)ch’ 


(a) tàam , fi jejunare omnlno dccrevttim-,- 
quacumque die , fpcnte , & integra liberiate 
jejunabo . S.Epipb. tì&rcf. 75. A. J. 

Cb) Si quis Épifcrpus , vel Presbytet , Vel' 
Viacemtis ,• vel Lediti , vel Cant-or , fan Barn' 
Pafcba quudra^efimamiion jejunat y vel quar- 
tum diem , vel parafceven prlterquam fi prò-- 
pUr imbtcillitatemctrporalem impediatur , de-- 
pena tur 1 fi fit autem Lauti* % ffgregetur . Con*- 
flit. Apofiol. cap. 6 1 . /. c. 

(c) Si quii eortim -, qui i'xercentur abfque 
c-orporali neceffttate tradita jejunia y qua 
communiter ftrvantur ab Ecclefia , diffolvat a * 
anathema fit. Coneil. Langr. cap. 19. 

(J) Nos unam quadragefimam , fecundun» 
Traditicnem Apofitlvrum jejunamus ; illis 
tres in anno faciunt .... fed , quod aliui fit 
yuceffitatt , al ludi voluti tate munti* offerte % S* 
Uieronym. Ep. 54. nmc 17* 


Digitized by Google 



422 ' * Bella ilarità 1 ^ 

(4) ch’fc peccato il non digiunare nella Qua~' 
relima ; e che il non digiunare in alcun 
giorno della Quarelima ilelTa egli e un 
Sacrilegio 1 .' dottavo Concilio di Toledo- 
nell’anno 653. priva della Comunion Pai- 
quale , e condanna a non mangiar car- 
ne per un’ anno intiero coloro , che ne 
-averter mangiato fenza necetfità, (b) Car- 
lomagno ne’ tuoi Capitolari (c) ha punito 
quello peccato nei Salfoni colla morce ; 
€ d i Polacchi , al riterir di D.tmaro,«) 
cavavano i denti a quelli, che avevano- 
mangiato carne im tempo di Quadrage-- 

lima .. K - . 

Dv Nei 


(ày Si cut rei. quo anno jejunare’, pr&mtum 1 
eff ; ita Sfuadragefima non'jejunare , peccatum * 
eft\ S. ■ Ambrof. S erm. 1 3 . . „ 

In tottim non ebfervare , facrilegium ejt: ex 
ptrte violare y peccatum ejl . là. Strm. 57* 

' (b)' ; Ui'quifquis , ab fqueinevit abili necefjitet* ■ 
te &c: diebus G/ttttiragefìm*. efum carnìumprt -■ 
fùmp f eri f :at tentare , non folum reus erit T{e- 
furreclìonis Dominici ; verum etìam alientes ab , 
ejufdem diei fanéìa Còmmunione j. & hoc tilt 
cumuletur ad poeti am , ur ipjiur anni ■ tempore . , 
ab' omni e fu' carnìum ab fi ine at' gulam , qut*. 
ftfcrìs diebus abfl 'mentiti obli t a s eft dif ùplinam • ■ 
Concili Teliti Si cap.^f 

(c) sr'ijuif fanclum. Gfutrdragt firn ale jeju - 
nium \'pro dèfpeZtu- Chrlftianìtatis contempfe - 
rit , mòrte morìatur. Capitai. Tom. 1 .. 

(d) Qnicumque , po/i S ept uagffìm am , cor* 
'rum manducajfe invenitur , abfcijjfis dentibuu 
faviter punì tur . Di t mar . lìb> 8*-. 


\ 


% 
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D. Nei giorni di digiuno ,bà(frava e*- 
gli -digiunare , fenza poi» diftinguere fif+~ 
latti giorni dagli? altrLcok mezzo di efer»- 
cizj: particolari di pietà?/ 

R„ 1 PadTÌ hanno dichiarato' frequen - 
temente , (a) che i digiùnk erano imitig- 
li ^allorché ; non affatica vali; imitali gior-~ 
nate a mortificare le proprie paffioni , e r 
fe non ufavafi maggiore a Arduità nell' utS* 
«io proprio , ;e piii e di occupazione nella ■> 
preghiera >, perciocché \ efféndò il digiuno - 
tm*èfercteio, dipenitenza} nortpuò egli mai - 
eflfer' utile, quando non. vi fi aggiunga Io • 
fpirito. della penitenza medefima. Ora*,, 
Io. fpirito di penitenza j egli è uno fpiri-- 
to di umiliazione e di preghiera? e quin- 
di è > che, i Eédeli in tempo detdigiuno • 
afiìilevan per l’ ordinario della Chieia La- 
tina 'alla Metta ed aLVefpero. , Affine di 
ftimòlare viemmaggiormente i Fedeli ,S, . 
Adottinolo qudlfch* altro, antico Aùtore ci > 

dice . 

. 'jsv>S li v» r 


fa) Ob hoc entm jejunium r 0* Qttadragtfi- 
itet i & tot dìerute Synaxes , midi t tene s , pre- - 
ces '&■ dottrin* : fufcepU funt -, ut'abfierfìs. [celo.*- 
ribus 4 turhtfpir itali .fecuritate illtus incruenti ■ 
facrificii participes affìceremur * S< Jean» Cbry- - 
fòflom-. Tom. r.« Homi zi. 

An putatit y ittum vigilare » **}tti primo di * 
■Iaculo no» ad Ecclefiam vigilata non beato -, 
rum Martymm loca fanti*, pertjuirit ) S, Am* 
bytf 


/ 
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414 Ideila Canta 

«hce. Se nei digiuni e. nelle vigilie (a) 
«oi ei applichi ana con ardore alla pre- 
ghiera ed alla lettura della Scrittura Sa- 
gra, noi cangiamo i rimedj, in piaghe, 
ed invece di guarirci , non facciamo* fe 
non aumentare iè noftre infermità. ,•*, 
: D. Chi erand^quelK , che nella primi- 
tiva fi credevano obbligati ad oflèrvare 
il digiuno? 

^ ,R, Credevafi, che tutti quelli , che po- 
teanlo oflfervare, vi foffem precifameute 
obbligati; { b ) e che, ficcora^. alcuno noo 

o. ... ■*. {. , và 

" ^(2) $i jejunìist & vigila s & cràtiohihits noti 
tbfiftìmus i fi Scripfuras Divina * , aut ipfi noti 
ìcgìmui , diti legentes non audimtii alias ti - 
tentar , iffa ncbis medie (imeni* convsrtuntur 
in ‘vulnera / , & inde babebimus iodici um , fin- 
ite potHÌmus b obera remtàium .• Ifiter Strm. S< 
Anèk 'Serrh.SS.' de temp . , in Af. t ^ 
Cb) y^defi maximum r facratijfimumque jeju» 
nìum , qund oifcrv cinti am fui ,* untverfis Fi- 
delìbus , fine exeeptìone , denunciat , qui* nemé 
iam fa net us éft , ut non fantiior , nemo tam 
ftevófuì~;~ Ut nòti debeat effe devólior . gw is 
enim in hujus vita ccnflitutus incerto , aut 
immuni s a tentatione , aut liber ìnvenìatuf 
a culpa e S. Leon. Serm. 4H. in Quadrag. 1 1. 
taf. t. v * : ‘ V» ' „ >\ 

* Quifquis i abfque inevitabili nèceffitate atqut 
fragilitatis evidenti languore féu etiam étatis 
ì mpfiffibilitate , diebns Quadragefim* efumtar- 
muffi pnfumpferìt attentare , non folnm reut 
trìt Refurretiionis Dominici ; verum etiam 
alte n ut ab ejufdem diei fanti* ccipmanìant . 
Condii, T§Ut . Vili. cap. 9. 
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và efente da colpa così alcuno ancor 
non vi foffe, che doveflfe efentarfi dalla 
penitenza, fe non per motivo di una pò- 
fitiva impoflìbilità . Pare da ciocché S. 
Bafilio ne dice, (a) che i fanciulli ed i 
vecchj oflervaflerlo j ed abbiamo da S. 
Giovanni il Grifoftomo, (b) che i Cate- 
cumeni fteflì oflfervavanlo , quantunque 
fembraflfe, non efler’eglino peranco tenu- 
ti alle leggi della Chiefa . Si pub tutta- 
via conchiudere da un luogo- di S. Gre- 
gorio il grande , (c) che i piccioli fan- 
ciulli non lì obbligaflero a digiunare fe 
non il Sabbato Santo, e >che quindi a 
cagione della età loro, non foffer punto 

fcfr* 


(a) Putrì , velut pianti virides , aqua jeju» 
rtif ìrrigentur . Senibus , fevem reddìt laboretn 
contratta jam oltm cum jejunio familiarità ; 
Jiquidtm labore ? , qu'rbus diuturno ufu qjJ'ueVe* 
ris , min us cjfendunt . S. Bafil. Orat. x. de 
jun. num. z. 

, (h) Sane Ùatechumenus numquam Pafcha 

celebrat , quamvis jejunat fingulis annis i qua- 
rti am chi ut ioni non communicat . S. Joann^ 
Cbryfcftom. Tot», r. Serm. <ìz. 

(<*) Cum f uratijpmo Sabbato , in quo omnes 
& parvuli puerì jejunant , ego }ejunare non 
fojfem , capi , plus mar ore , quam infirmiti* 
’=*te y deficere &c. S. Gregor. Alagn. l>ial. lib. $, 
c. 3 j. Vide quoque Alexandr. de Hales p. 8. q. 
jP. num, 6 , art . x. t , & S. Thotn. z.x, q- 147» 
art. 4. 
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-fcggetti agli alm giorni . di digiuno :'U? 
che 'fu fernpre ottervato anche dopo. Gli» 
Scholàftici hanno detto * che la obbliga- 
zione deb digiunare- incominciava dall* 
annb quindicèfimó . A.ltrf hanno detto*- 
dhe* incominciava' dall* anno’ diciottefi- 
mx> i‘ altri* dal' ventunefimo ; ed è queffc’ 
ultimo il piu- comune ed il piùapprova-- 
-tro parere ~ 

Quanto alla vecchi a ja , Fàgnano e d* 
accordò,,^*) che non vada- efente dal di- 
giuno* veruna, età'* ogni qual volta non 
Vi fi aggiunga L’ impottìbilità. fifica di di* 
giunare . Nondifpenfavafidal digiuno (&)) 
o dalla attinenza delle -Carni- per qualun- 
que. fpazio' db tirale.;; ed‘ era necettario ,, 
che fotte grandittìma 1* infermità per ot- 
tenere una fiffitta difpenfa.- 

La povertà, neppur’efla punto difpen- 
$va dal.’ digiuno m 9 (r) .‘poiché le perfone 
caritatevoli fi prendevan la cura di nutri- 
re i- poveri’,, onde- dar lòró mezzo di of- 
friva re il digiunoy ficcome leggett-di S f 
Auttenzio.. 

1 li Viaggi medefimi 1 non 1 difpenfa vano 
, - , • («) quan- 

(a) In Lib. i . Decretai, pari. 4; p. il fi 

(b) Gard. Humb. Bibl. Patr.Tom. 4. p. z. 

■ (c) Situando contìgiffet , ipfum babere ope- 
rar io s , aut- ejus fuccèjjoretn ha duos dies /*- 
viari jubebut ;; die quidem Parafceves , curm 
ibtpenfis mercedem quoque pr&bentes -, Domìni -■ 
'co' utitom folo\ impenfas . Sur. *4.- Febr. Viti. 

Akxentii .. 


/ 
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(à)l quando non torero di ima neceftìtài 
alibi uta , e (1 forte in una reale. impoten- 
za dL viaggiare e. di digiunare nello Uè!-? 
fii tfempp-, . 

Finalmente ,hemnien la fatica efenta».- 
va dal digiuno v quando pptevafi o digiu- 
nare affaticando*, ovvero allenerfi- dalla- 
ltèrta, fatica 5 e quella fi è: la* ragione 
per^ cui gli antichi Scolatici decidevano,, 
che gli Opera j, non dovean punto affati- 
carli. nel tempo della Quadragefima ,quan-- 
do poteffero. vivere in altro modo , po- 
ftocchè non fofféra in, grada di unire ili 
digiuno al giornaliero travaglio loro: ed 
fa. confeguenza dì una.^ tal. decifione dice- 
vano, che-, nomerà lecita il far.;. lavora- 
re in tempo di. quadragefima quegli Ope- 
ra^ che. potertelo viverli lenza, la fatica' 
dei lor* meftieri , allorché fi; prevederti?^, 
eh'e dalla fatica loro prenderebbonp egli- 
no. il preterto di non. offerire. il; dt-- 
giunOi. 

Dà La qualità ^ e là condizione, non* 
dentavano, dal digiuno*. 

R. Nb- 

t . . ' 

(a) Quia s & exercitus , & viateres , Ó* ' 
nuutt , & negotiatores , omnts par iter , au~ - 
iiunt. ediciumy \e]unit , & fummo gaudio e x- 
cipiunt Ne quii igi tur fernet excludat a nu- 
mero jejunantium , in quo omne hominum ge- 
nus y omnis atas , omne 5 dignitatum ordines 
recenfentur .... jam 'uiateribus expeàitus ìtine- 
ris cometa e(l jejuniùm &c. S.< Bajìl. Orat. i. • 
dejejumn.z- 
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R. Nb certamente; ed i Re ed i Prin- 
cipi mai ricercavano fiffattedifpenfe , (a) 
che i Papi non avrekbon loro accordate 
cosi di leggieri . Sonovi flati altresì degl* 
Imperatori e dei Re, eh e nell’ alterez- 
za operarono, o per lo meno uguaglia- 
rono i particolari . L’ Imperador Giufli- 
niano, come narra Procopio , per tutto 
il tempo della quadragelima non beveva 
fuorché acqua pura, e non mangiava fe 
non dei cavoli-e delle erbe, che condi- 
va col fale o coll’aceto, fenza mangiar 
mai pane. Elia fi é una cola maraviglio- 
fa il vedere, che era un'articolo rifer- 
vato ai Papi raccordare agli fteflì Re 
la permiflìone di mangiar carne in tem- 
po di Quadragefima , ficcome lo rilevia- 
mo da certe difpenfe, cheftei trovano ri- 
portate da alcuni Autori . 

‘D. Nella Chiefa, fonofi oflfervati altri 
digiuni, oltre i fummentovati ? 

R. La pietà dei Fedeli ve ne ha in- 
• ' • > ' ’ * v . . tro- 


(aj Omnibus diebus , qui Pafchalem folemni- 
tntem prtcedu -t , jejunio add ictus , duram 
quamdam vitam egìf , nedum' Regi alienami 
fid rietine privato Civi aliquo modo accepta- 
bìlem , per dms dies cibis abfiimbat .... Cibi 
appetenti vinum , p.mem , <£« ìd gentcs alia 
cibaria , abejfe Voiuit : bra ffream [cium , & 
agre/i e s herbas , longo tempore fate & aceto 
maceratas , edebat . In pota , aqux er%t fola 
&c- Raro», Anno $2,7. , <£• ProcoP. de sE.iif. 
J ufi in. l, 1, c. 7, 
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frodotti parecch] altri , (a) ftabiliti fui 
bi fogno continuo , in cui fi cnedevano*, 
di riparare continuamente alle proprie, 
colpe col mezzo della penitenza: e que- 
fta fi è l'origine dei digiuni delle quat- 
tro tempora , che S. Leone -confiderà co- 
me di Tradizione Apoilofica, e che oL t 
fervanfi nella Chiefa Romana come di 
precetto. (*) Faceafila preparazione alte 
maggiori Feftività col mezzo delle vigi- 
lie e del digiuno; e S. Mammerto fu quel- 
lo, che rialzb ed animh col proprio zelo 
hi divozion delle Rogaeioni», che fu por 
fcia abbracciata dalla maggior parredeL 
la Chiefa : il .che poi i fa dire a S.^Ccfa-?- 
rio, (r) Ch’ella era oflervata da tutto il 
mondo. Al tempo di S. Manimetto , vi 
andava certamente unito il digiuno, e vi 
ha chi pretende , che quello digiuno. U 
riducefse ad una femplice attinenza- d^ 
alcuni cibi ; allorché fi comandarono le 
Rogazioni accennate dal primo Concilio 
c ' ■ d Or- i 


(a) Je)unium , quod ex Apoflolica traditi»- 

ne fubfcqaìtur , fanti a ob fervami a celebremus . 
'S. Lev. Serm.64. de Pent.z. c. 9., /•,. 

(b) In bis faltem dìtbus , communi attinen- 
ti 1 fe óbedienter adjungant , in quibus nos 
■eportet facratìjftmam confuetudinem celebrare . 
Idem Serm. 8*5. de jejun. fept. menfis I. e* 1- 

(c) Ipfi* tribus diebus , quos regularitcr in 
tote mando celebrat Ecclefia , nullus fe a fa » - 
Bo conventi* fubducat . S. Ctf. Serm. 17 * 
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'«r Orleans . ■ (*) La Uro congettura peìb 
non b certa, poiché in. quello -Concilio 
parla fi efprelsamente del -digiuno . 

L’ efempio dei *Religiblì e dei Peniten- 
ti (6) ha introdotte nella -Chiefa -Orien- 
tale e$ -Occidentale di verfe Quadrageiì- 
rjie, le quali fi riservavano in varj tem- 
pi , oltre a quello , c he precede la Palqua , 
la iftituzion delle quali fi h Tjmafta fino 
al prefente v Il digiuno , di cui Toilservan- 
za è Hata' più uniforme ed tmiverfale^ 
fi^èquello, che precedeva dFeftività di 
Nàtale * ed b fiato per molto tempo di 
quaranta giorni . -Chiama vafi U Quadra- 
gelirria- di r S. 'Mattino^ <e quella -Quadra- 
gerima ifteisa vienotuttora ofiervata prdf- 
vfo molti Ordini *Religrofi . •Digiunavàii 
«inoltre anche dopo la Perttecofie., per ve- 
rificare la predizione di,Ge$ùO r, ft°> che 
i Dil'cepoli digiuneranno dopo che fofie 
.loro flato tolto lo Spófo. Papa Niccolò 
propofe altresì; ai Bulgari un digiuno la 
Fella dell’ Aflùneioney ma non ne deter- 
mina i giorni. 1 Greci hanno ^Quattro 


fa) Roga t ione s , ideft hit ani as ante Afceìb 
Jionem Dentini , ab omnibus Ecclejìis fi acuii 
celebrati , ita > ut prejnijjum tnduanum jeju- 
nìtim , tu "Dominici. A^cenfionis Teflivttate 
fol'vatur .... quo triduo , omnes abftineant , Q* 
Quadragejimalibus cibis utantur. Condì. Atf- 
rtl. i . cap. ly. 

(h) Vedete T ommufino , Truffai* t(el jpi- 

$ìuno . 
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«Quadragefime, ciob quella .di Patqua,, 
.quella' degii .-tywfloli , quella dell’ Ajfup-, 
zione , e quella .di Natale. 

La dilciplin^i di varie C^iefe fi k di 
molto variata, in riguardoal numero dei 
giorni di digiuno ed in riguardoalla ma- 
niera di offervarli: ma pare, che-10ipìv : 
rito della Chiefa fia (lato tempre ubo 
fpirito di penitenza; eflendofi la medefi- 
ma oppofta fempre quantoha potuto, col 
mezzo di nuove aufterità, ai rilaflamen- 
ti ed ai difordini , -che fi andavano intro- 
ducendo; e fidamente in quefti ultimi 
•tempi abbiamo .dovuto .vedere in una vol- 
ta ifiefla aumentarfi i difordini e icemar- 
dfi al rontrario i sripari- 


* 5 ’ ' : Ì[\* ' 


i . 

SE- 
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allorché non abbiali 1* avvertenza dipre~ 
fervarne. Deve poi elfa anima correg- 
gere altresì gli eccelli in qualunque co- 
la, a praticare la penitenza, privandoli 
non folo dei comodi 5 ma ancora delle 
ftefiTe necelfità della vita, almeno fino ad 
un qualche punto. 

- D. Quali Iobo le regole dafeguitarfi, 
in riguardo al fin* ora detto ? 

R. Le medefime, che fi devono ofifer- 
var nel mangiare e nel bere. Fa dime- 
ltieri accordare al proprio Tuo corpo il 
ripofo ed il lonno, che gli fononecefla- 
rj; ed è d’uopo difenderlo dalle ingiurie 
citeriori, per quanto lo efige ilbifogno.* 
ma convien procurare di Icemare tali bi- 
fogni, avvezzando il corpo a tollerar la 
fatica, la vigilia, il freddo ed il caldo 
per quanto fi pub, frequentemente anco* 
ra punendolo col togliere ad eflfo un qual- 
che follievó, che fi avelfe potuto giudi- 
car vantaggio!©. 

D. Per qual motivo bifogna fcemare 
la necelfità del ripofo e degli altri foi* 
lievi fimili , per quanto è potàbile a 
farli j? 

• R. Perchè una privazion tale coftitui- 
fce una parte della penitenza , cui fiamo 
obbligati , e perchè non vi hà cofa pivi 
incomoda all'anima 0 che piti le dia im- 
pedimento neli’alz3rfi a Dio, comecon* 
viene, quanto un ripofo fenfibile e deli- 
cato, incapace di fatica x e foggetto aben 
Tomo I, T mil- 
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mille neceflìtà . Dunque bifcgna nudri. 
re il corpo coll’ alfuefazione alla pena, 
onde fenderlo .atto a fecondar 1* animai 
un corpo delicato, li è un corpo incapa- 
ce della maggior parte dei doveri della 
caritè ; egli .è gravofo ad altrui, gravo- 
so all’anima fteffa; e la rende applica- 
ta ai di lui proprj bifogni , diftogliendo- 
la dall’ applicazione a Dio. Egli la ren- 
de ti moro! a nelle intraprefe di pietà, ed 
annichila l’ edificazione , perchè Tempre 
fofpetta.fi di un pò di mollezza e di amo- 
re del corpo in que’ tali , che fon cor- 
redati di' tante necettìtà , e che manca- 
no della baftevole difpofizione per afcol- 
tare gli ammaeftramenti , che poflbno 
venir laro dati fui proposto del morti- 
ficarli . 

D. qual’ altro motivo devefi avere , 
in riguardo alla prefata diminuzion dì 
ripolo/ .. ; 

R. Siccome l’abbondanza del vitto pirt* 
cagionare delle tentazioni pericolofe con- 
tro la purità ; così 1* eccelfo del Tonno e 
del ripofopuò anch’ effo produrne . Quin- 
di l'attenzione alla purità ci obbliga al* 
trettanio fpeffo alla fatica ed alla vi- 
gilia , quanto ci obbliga al digiuno 
ed all’ attinenza * Quindi coloro , che 
difunìr vogliono l’ una dall’ altra cota- 
li obbligazioni , s’ ingannano , e fono 
Tempre temerari, perchè tentano Dio col 
non praticare i mezzi umani, che faci» 

litan 
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Jitan T adempimento dell’ accennato do- 
vere. Infatti, egli è Dio folo , che dà 
la virtù delia continenza, ed a cuicon- 
vien dimandarla $ ma non bifogna per- 
altro contentarli di defiderj e di preghie- 
re Iterili, dovendoli aggiungere eziandio 
la pratica degli efercizj, che più vi con- 
vengono, tra i quali hanno i Santi par- 
ticolarmente raccomandato il digiuno, 
la fatica e le vigilie : anzi quella li è 
Ja ragione , per cui vuole S. Giovanni 
il Grifoltomo , (a) che coloro, 1 quali 
abbracciano la virginità , foftìtuifcano al 
matrimonio i digiuni, le vigilie, il dor- 
mire fopra duri materazzi ed altre con- 
limili aufterità. 

D. Non fi pub dar forfè in un qual- 
che eccedo > negando al proprio corpo 
con troppo rigore il Sollievo, di cui ab- 
bi fogna? 

21 . Egli è certo, che cib pub nafcere ; 
e quindi è , che nelle cale Rdigiofe ben 
regolate non è permelTo di oltrepaffàre 
i confini della fatica ordinaria, nè di 
privarli del ripofo fe non per ordine de’ 
Superiori , poiché giallamente fi penfa , 
■che coloro, i quali fono membri di que- 

T 2 He 


(a) Sutit , in quibus nibil opus fit eo pnfi - 
dio , (Ugìtìmo conjugìi ufu ) fed , ejus vice , 
jejuniis , vigiliis , folte ubìis , & reliqua id ge. 
uus duritute , nature, furorem cicurent . S.Jo, 
Cbryfeftotn. de Virg. n. 9. 


* 
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He Società , avendo confagfato il loro 
corpo al Ter vizio comune de’ proprj loro 
Correligiofi , non pottonopuntodifporre di 
femedettmi fe non per ordine di quelli, 
che ne fono i Capi . Ora , ciocche fi otterva 
nelle cafe Religiofe per una Affetta ra- 
gione particolare, deve farli ugualmente 
anche da ciafchedun’ altro per una ra- 
gione molto più generale ; perciocché » 
non è permetto ad alcuno di difporre a 
proprio talento del proprio corpo, non 
appartenendo quelli a fe fletto, ma folo 
a Dio. Nettuno pub farne ufo, fuorché 
a naifura delle regole, chefono prefcrit- 
te dalla Giuftizia di Dio, non mai fe- 
condo la fantasìa propria : e quindi , o 
bi fogna conofcere le accennate regole ed 
etter capaci col proprio difcernimentodi 
applicarle a dovere 5 oppure condurli in 
riguardo a ciò colla direzione altrui , 
cioè di uh Superiore o di un diret- 
tore. 


CAPO II. 

Delle Vefli . Di ciocche devefi evitare 
in effe. 

D. /^vUal’è l’origine delle velli? 

R. La Scrittura c’infegna la loro 
origine, dicendoci, che Adamo ed Èva, 
finché li fletterò nell’ innocenza , erano 
ignudi fenza provarne punto di confitto- 
ne $ 


Digitized by Google 


iterfó f ? JleJft . 449 

nej ma che Cubito dopo il loro peccato fi 
avvidero della lor nudità, fe ne vergo- 
gnarono , e fi cuoprirono con delle fo- 
glie di fico. Ora , il foggetto della loro 
vergogna li è, che incominciarono a 
fperimentare la ribellione della loro car- 
ne e r infermità della concupifcenza , 
onde n’ erano del tutto efenti prima del 
peccato. Notifi inoltre, che Cubito dopo 
il peccato divennero altresì fottoppofti 
alle ingiurie dell’aria e delle ftagioni ; 
e fu allora , che fi fecero delle vefti di 
pelli , affine di ripararli da fiffatte in-, 
giurie. 

D. Per quale ragione fi devono le ve- 
li i al proprio corpo? 

R. Egli fi devono per due ragioni ; i. 
per conlervarla falute e la vita; fendo- 
ché le ingiurie dell’aria e delle iìagioni 
Cono capaci di nuocere aflaiffimo. 2. per 
confervare la purità ed in Ce fteffi e ne- 
gli altri ; giacché la nudità è capace di 
farla perdere a motivo dei difonefii pen- 
fieri, eh’ effe eccita. Percibfi pecca con- 
tro all’uno ed all’ altro di quelli dove- 
ri, allorché s incontrano delle malattìe 
per difetto di cuoprirfi come conviene , 
ficcome vedefi ad avvenire affai fpefTo 
nelle donne mondane. 

D. Quali fono le colpe, che più ordi- 
nariamente fi commettono nell’ ufo de- 
gli abiti ? 

R. Sono elleno il luCfo e 1 ’ imroode- 
X 3 a , 
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Aia , dei quali, fa d* uopo trattarne fe pa- 
ratamente 


§. I. 

Del. Lujfo . 

D. /'“''Che cofa intendefì per Ludo ? 

R. y 4 Intendefì la pompa e la magni— 
licenza negli abiti e negli ornamenti ,, 
che vanno all* eccedo;, ed a quello pun- 
to fi poflòno riferire anche le acconcia- 
ture ,, le parrucche , le cuffie e tutte le 
altre invenzioni desinate a. far compa- 
rire viemmaggiormente la bellezza deh 
corpo .. 

D. In che cofa confitte il peccato deh 
ludo ?. 

R. Il ludo rinchiude in fe (ledo mol- 
ti peccati , dei quali alcuni fono propr y 
del ludo ,, ed altri fono quali fempre con- 
giunti al ludo niedefìmo , elfendo egli 
lledò^che vi fi porta.. 

Egli rinchiude, in le dello edenzial- 
mente un cattivo ufo dei beni* di Dio,, 
oppolfo alla, intenzione, con cui egli me. 
defimo; ce li accorda $ ( a ) perciocché im- 
par- 
ta) Die mìhi , quam oh rem fortitus es } 
Num enim injufius eft Deus , qui tu , qu&funt 
ad uiSiumy inequalittr r.obis diviferii ? Cur tu 
dives es , illc> fraupcr ? Prof etto non . rb' ali am 
eaufatn , nifi, ut hmignitatis ; ac. fidelis • oecr.no — 

mìe 
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f&rt endoci* Dio i beni della terra , e fa- 
cend o gli uhi ricchi e gli altri poveri , 
non ha punto avuta intienaione, ctve noi 
gl* impiegaffimo a foddi sfare alla vanità 
noftra 5 ma bensì che ne faceffimo un* 
tifò convenevole nelle noftre neceflità,^ 
nel follévare gli altri dai loro bifogni'*- 
Egli ci ha dati quelli benr , affinché ci 
rilcattàffimo col mezzo di effr dai noi, 
ftri peccati ,> beji* impiegando ciocché ci 
fotte fuperfluo, ma non mai autnentan- 
dòli a legno , che luperin poi di gran 
lunga i noltri bifogni 

t 4 ir 


ri ■■■■ * 


mie mercedem accipias ; illevero patientiama -- 
Ximis pr&mìis honoretur . Tu vero , infa - 
tiabilis avariti a premio omnia circumplexus , 
totque bomines illis privans , nemìnem te le- 
dere p'utas ? Quis , quafo , e(l avarus ? èlle , qui 
eo , quod fatis e/l , non efi contentai . §^tis ve- 
ro peculator? Me, qui ad f e unum transfert 
qui fingulorum fune . Tu erga- non avarus? 
Non peculator , cum e a , qua ad difpenfandum 
& di/lribuendum receperis , tibi propria f arisi 
Num , qui vefl'em rapuertt , fpoliator nomina- 
tur ? qui verònecdum nontexerit\ modo pojfìt,. 
altèrius cujufdam nominis appellai ione dignus 
erit ? Efurientis e fi panis , quam tu ritinti : 
nudi eft veflis , quam in arca cujlodis : di fc al- 
esati calce ut, qui apud te tnarcefcit : egenti - 
argentum , quod tu terra info/fum pofftdes ; 
quare , quot homtnibus dare potes , tot infers 
injuriatn . S. Baffi. Homtl, 6. in- Avari- nu * 
ttier.- 7- 
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Il lufso è quali Tempre congiunto afta 
vanità ed al compiacimento nella efti- 
mazione degli uomini 5 poiché fi adotta 
il lufso , acciocché dagli altri ricredano 
della grandezza e delle ricchezze nella 
noftra perfona , ed acciocché rifalli mag- s 
giormente la bellezza del corpo , attra- 
endo in tal guifa la confiderazione e 1* 
ajnore di tutti gli uomini . Ora , il com- 
piacerli di fiffatti giudizj , egli è appun- 
to quello, che dicefi vanità. 

Il lufso é congiunto all* orgoglio; per- 
ciocché T anima lollevafi per 1’ ordina- 
rio interiormente, a proporzione, ch*ef- 
la conofce di fuperare gli altri co’ van- 
taggi efteriori. 

E’ congiunto altresì coll’ obblizion di 
Te ftelfi ; poiché per compiacerfi della 
magnificenza degli abiti é neceffario 
fcordarfi, che quelli abiti medefimi fono 
il contrafsegno del noftro peccato , e che 
per confeguenza doverebbono efierci wi 
grande argomento di confufione. A mo- 
tivo del lufso , fi arriva a dimenticarli 
dalle proprie miferie e dei proprj peri- 
coli , da non confiderare la propria na- 
fcita, ed a non guardarli altro , fe non 
che al di fuori. 

Il lufso é anche congiunto colla durez- 
za, verfo dei poveri e con la violazione 
deli’ ordine della carità; fendoché abban- 
donandovifi, fi preferirono gli ornamen- 
ti vani alla fallite x alla vita , e fpef- 

fo 
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fo ancora all a lanità dei Tuo profilino . 

Egli è inoltre congiunto alla negligen- 
za, della propria Calvezza ; perocché , fic- 
come dice S. Giovanni ilGrifiomo, (a) 
non può d^rfi, che colui, il quale nà cu- 
ra della propria anima, e che ne (lima 
la Tua bellezza, pol'safi applicare ad orna- 
re il proprio corpo. 

Di più, egli è congiunto allo fcapda- 
loj concioifiacchè il luiso fi è un peccato 
contagiofo , il quale porta gli fpettatori 
medefìmi a defiderarlo e ad imitarlo j 
ed una donna mondana , per elempio , 
che avrà inventato un qualche abbiglia- 
mento, farà Ceguire ad imitare la fua in- 
venzione da moltilfime altre donne , che 
mal foffrono aver quella tale qualche co- 
fa di fuperiore a fe (lefse. 

...1 Criftiani devono elser tutti tanti Pre- 
dicatori dell’ umiltà in tutte leloroazio-- 
ci ; poiché per bocca di S. Pietro (b 

T 5 viene 


(a) Studiato nimiurn in ornando còrpore , 
in ternani indicai deformitatem ; & bujus de - 
lieti , illius facìunt fumerà ; & bujus vefti*- 
tìum fumptus , illius indicane nuditatem . Fie- 
ri enim non potefl , tic , qui anima, ciiram ha - 
beat , ejufque pulchritudìnem plurimi faciat y 
is externo cUltu inbiet , ficut & imponìbile , 
in externe ilio culti* .... tant opere occupatum , 
illius avere curam . S. fo. Crjfcftom. Homìl. 
37. in Gen. n. '' x 

( b ) Omnes autem in'uicem humilitattm infi * 
nuantes . 1. Petr. $. v. 
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viene ad'effi. comandato d infirmare V 
miltain ogni cofa , Frattanto fi pub di- 
re con. verità , ©he per ragione del lufso- 
ì Criltiani* diventano tanti Predicatori? 
dell’ orgoglio-,, fendoehè lo ifpirano con 
tutto 1 * efterno loro apparato : anzi Pre- 
dicatori più pericolo!!? , perchè operano- 
fulle anime per mezzo di que’ fenfi , le 
impreflìoni dei quali fono le più. vive e 
le .-più. efficaci , mentre affettano gli oc- 
chi tutto ad un. folo tratto ,. effendo io* 
fpettacolo del lufso efpofto continuamen- 
te alla; vifta di ognuno .. 

Non vi hà cofa di maggior pericolo 
al. mondo , quanto scattivi collumi, e 
fpezialmente quello del tofso .. Elfi co- 
ft tingono in qualche, maniera eziandio i 
più moderati ad imitarli , onde non com- 
parire differenti dagli, altri? onde non 
cedere altrui. ,,onde non attirarli il dis- 
pregio comune o la comun derifione - 
Creali: dell* altrui ufanza ,< per così dire 
una legge e quella legge impegna gli 
uni ad. avidamente ricercar le ricchezze , . 
fpelfo anche impiegandovi de* mezzi de- 
tellabili collringe i fecondi a. rovinare' 
le loro proprie famiglie-, e riduce final- 
mente degli altri a negare eziandio la 
limollna ,. onde poter foftenerlì con lufso 
nella fpefa , che vi fi rende necclfaria . 
Ora, tutti coloro ,7 che praticano il: luf- 
fo , contribuifcono a fiffatti fcandali ,, 
poiché tutti contribuifcono infieme a. 

man- 
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«Mantenere' in- vigore quella cattiva ulan- 
za , che li produce- 

D. Non è egli adunque una buona re» 
gola quella di adornarli a' tenore della 
condizion propria ? 

R. Quella regola non b‘ univerfalmen- 
te ficura ; perciocché 

I. Sonovi alcuni, i quali devono 1 pri- 
varli perlin di quello y che pur convie- 
ne alla condizion loro 5 e ciò per un do- 
ver di giufiizia , fendochè, per efempio , 
(piando abbian dei debiti , fono obbliga- 
fi a pagarli , anche a collo di degrada- 
le dalla lor condizione. 

i. Sonovi degli altri , che fono obbli- 
gati a privarli delle cofe anziddcrte, af- 
fine di loddistare a Dio in elpiazione 
dei lor peccati . La penitenza è incom- 
patibile colla pompa e col lufso j e tali 
abbafsa menti e degradazioni lono affai 
utili f ed eziandio necelTarie- in quelli r 
che hanno offefo Dio col mezzo del lo* 
ro lefso. , 

3. So ovi delle tante prelsanti necef- 
fità , che fi hà obbligo d’ impiegare ire 
limoline ciocché farebbe indi&e.n fati ile? 
pei proprio fiato -, e ne convengono in- 
fieme tutti i Teologi .. 

Ma fuori di quelli cali, fi hà dovere- 
dì allontanarli per quanto è potfihiie da-* 
gli accennati pravi coffu m i r non perrort-* 
«endofi mar tutto quello, che fàggerifrco* 
no le utenze correnti ► Siccome il lufso 'è 

T 6 già ' 
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già dabilito in coduroe nella maggior 
parte delle condizioni ; Siccome quello 
collume è afsai perniciofo, è la rovina 
delle Famiglie colle orribili fpefe, che 
feeo vuole ; e fìccome fomenta le palilo» 
ni ed afsorbe le limoline, così deve se- 
gnano affaticarli a didruggerlo, perquan*> 
to pub farlo, non avvanzandofi giammai 
fino a quel punto, che gli fembra dalla 
propria condizione permeilo, e Sceman- 
do la fontuolìtà degli abbigliamenti di un 
qualche grado. 

D. Qual’ è ella adunque la regola da 
feguitarfi in quello propofito?" 

R. L* allontanarli dal lufso per quanto 
fipub , Senza cader nel ridicolo $ perciocché 
appunto lopra di quella mafllma èdabi- 
tiro 1’ avvertimento di S. FrancefcodiSa- 
Jes , cioè , che in ogni* condizione dob* 
biarn regolarci filli’ efempio de' più mo- 
delli in quell’ ordine , eh 1 è’ uguale al 
proprio. E' cola giuda, che ficcome co- 
loro , i quali- fono posseduti della palfio- 
ne del lufso , fanno continuamente degli 
sforzi , onde Superare gli altri nella ma- 
gnificenza , non contentandoli di Seguita- 
re ciocché di già è dabilito; così pari- 
menti le perfone di pietà facciano anch* 
efse degli sforai di modedia , co* quali 
procurare di portar Fallontanamento dal 
lufso quanto più lungi polsono da ciocché 
fembra venir permefso dalle medefime 
perfone modede. Frequentemente la im- 
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paginazione lì è quella , che hà tutta 
la forza (opra il timore del ridicolo, che 
fi prende in pretelle? e d’ ordinario gli 
uomini piu ragionevoli (limano al mag- 
gior fegno quéi tali , che di (pregiano il 
fommo lufso, e che punto non ne fieguo- 
no gli ufi. 

D. Non fi pub egli cadere in un quaU 
che eccelso, condannando con troppa fe- 
verità la magnificenza degli abiti. 

R. Pelagio era caduto in fioatto ecceC- 
fo;. e ne fu riprefo da S. Girolamo. ( a ) 
Quindi è ben fatto i’ aver prefente allo 
ipirito 1’ avvertimento, che dà S. Agolli- 
no a Poifidi a . Io vi configlio, die* egli-, 
(&) a non condannare con una precipi— 
tofa cenfura gli ornamenti d’ oro e la 
magnificenza degli abiti, fe non in colo- 
ro, i quali , nè efsendo maritati , nè vo- 
lendo efserlo, non devono penfare ad al-- 
tro, fuorché a piacerea Dio; ma quan- 
to agli altri , elfi pofsono penfar BeniflI- 
mo alle cofe del mondo. Il marito, per 

efem- 


(a) Vii. S. Hieronym. I. j. contr. v Pelago 

£p- 7?» - 

(b) Nolo de ornamenti s auri , vel veftis , 
prAproperam habeas in prohibend * fententiam , 
nifi in eos , qui , ncque coniugati , neque con- 
iugati cupi ente 5^ cogitare debent , quomodopla- 
ceant Dea : illi autem cogitane , qua funt 
mundi , qttomodo place ant , vel viriuxoribus , 
<iel uxores marétte. S. Augufl, Ep. f$. nunc 
24$. n. 1. 
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tfempio,- vuol piacere alla moglie, e là? 
moglie al marito. Bifogna pero ri Mette- 
re, che' qujeft’ avvertimento di S. Àgofti- 
Ho precifamehte noia' fende fuorché a re- 
primere in generale le troppo temerarie 
Cédfure ; efséndovì alcuni , ai quali gli 
abiti eziandio piu magnifici pofsuno ve- 
nir permetti in certe date occafioni : 
perciocché quèfto Santo : non crede per 
altro immune da peccato il lufso ordina- 
rio', quale appunto Io abbiamo noi de- 
fcritto , e che và congiunto ai difetti ,, 
che abbiàm notati . 

D. Una donna , é* ella obbligata ad 
ofibiglìarfi magnìficamente, allorché fuo* 
marito glielo comandi ?' 

R. Pare , che in' riguardo 1 a Affatto 
pUYlto due fìano- le differenti opinioni dei 
Padri della Chiefa. Infatti S. Agottino, 
feri vendo a Ledizia, rifpetto molte dif- 
ferenze , eh’ efsa avea col marito , (a) 

e rif- 

(a) Dchabitu atque ve flirti , n'tbil , prtter 
efus arbitrìum , mutandutn , vel ufurpandum 
fùit .... ejì quidam prò modulo perfont habi- 
tus matronali s a vìddalì veffe diftìnttH* , qui 
fiotefi fidelibus Coniugatisi, fa Iva’ Religioni} ob-- 
fermanti a , convenire . Hunc te maritus , fi 
deponere’ ntìltiit , ne tc , vel ut viduam , il/t' 
•vivente , jaftares , puro ' , quid' non fùerat in 
hoc re ufque ad difjenfionis fcandalum perda* 
tendus , magis inebedìentit malo , quxm ulti- 
us abftinentu hono .... ncque enim ili» , *- 
tèamfi coniugale , non vi duale , vtluifset , ut 

**- ■ 
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e' rifpetto a quella fingolarmente eh* ef- 
fa medefima voleva abbigliarli contro il- • 
di lui 1 ordine a guifa* delle Religiofe del 
foo tempo y non folamente la biafima per 
una tale, condotta* , nb' fidamente, gli di- 
ce efser coucefso dalla Religione allefe- 
mine maritate un* abito differente da 
quelle delle vedove;- e che non avrebbe 
quindi' dovuto giammai cambiarlo , fen- 
«a la* permiffione del proprio* marito ; 
ma gli foggiunge ancora-, rifpetto agli 
ornamenti eh’ egli chiama indecenti e - 
fiiperbi,. che s’ ella- fofse- corretta per 
qualche ben* dura condizione^ portarli ,, 
potrebbe confervar I* umiltà eziandio fot- 
to cotali fplendideze, il chfc vien anche’ 
giuftificato dall’ efempio- della* Regina^ 
Efter 

S. Giovanni il Grifoftòmo 'perir con- 
trario foftenta? nel fuo libro della Virgi- 
nità, che una' Donna non è punto Sog- 
getta al proprio* marito' nella* pratica de-* 
gli efercizj della vita Criftiana, riguar- 
danti I»; maniera; del vivere ed i ! vedi— 

menti , 


atciperet imdumentum ad indi cent e m' quòque* 
te: lempulìfset crnatum , g«#, & fi aliqùadu» 
ra • conditione coherer is , poffes hatiere. in fuper* 
tir cult* cor burnì le .. Nempe apud Patres , E- 
fther ■ , illa : Regina Deum timens , Deum co» 
lem , De<>' fubdtta >, marito Regi alitnigens. , 
non eumdem fecum > coleus Deum - , tamen fub- 
ecta Cervie bat &c. S. Augnflin. Epijlol. 199. 
M nc 161. n. 9 » & io.. 

1 *• 1 
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menti, o alrre cole di fimil fatta j e che 
ficcome è lecito al marito 1* allontanar- 
ti da tutte le delizie e le cure del mon- 
do , malgrado eziandio il difpiacimen(o 
della moglie, cosi la moglie mede (ima 
punto non è tenuta ad abbigliarli con- 
tro la volontà propria , nb a piocurar 
di piacere , nè ad occuparli in inutili 
brighe, (a) 

E’ peraltro una cofa malagevole 1’ ac- 
cordare inlieme quelli due Padri, inten- 
dendo 5. Agoftino.,, che vuole , che un 
marito polfa obbligare la propria moglie 
a portare in alcune occalioni delle velli 
fuperbe, non come una obbligazione , la 
quale nalca dalla ,natura medefima del 
matrimonio e dell’ autorità , che hanno 
i mariti l'opra le mogli , la quale obbli- 
gazione , non b certamente, per avvilo 
di S. Giovanni ilGrifoftomo, cotanto e- 
ftefa ; ma come una obbligazione che 
nafee dalle regole della prudenza , la 
quale comanda di preferire gP inconve- 
nienti maggiori ai minori . Se adunque 
tana donna conolca, che nel non ubbidi- 
re 

• dm,, ift m— y itti» . firn,, im« ■ ■ - 

(a) In reliquo Philofophia axercìrio , ve/li - 
tu , vìftu atque ctliis omnibus , alter alteri 
Hon e(l obnoxius % fed & virifas eft , uxore in- 
vita- ,, delicias omnes , ac chcumfituntem cu- 
rar um tur barn amolìrì J j & uxori vici (firn 
non eft necejfe , fi nolit , comi , inanetn glori» 
am captare , fupervacua curare , nec in) uri a . 
S. Jo. Cryfofiom. I. de Virg. p, 317. n . 75. 
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re al proprio marito abbigliandoli a te- 
nore della di lui volontà ed in un modo, 
che tenga del lutto r ne nafceranno de- 
gli fcandali, e degl* inconvenienti mag- 
giori di quelli ,, che nafcerebbono dall* 
obbedirgli 3 ella per confeguenza ,deve in 
confunil cafo più averi* occhio aglifcan- 
dali fummentovati , ficcome più grandi 
e più certi, di quello fiali a ciocché po- 
trebbe provenire dalla magnificenza deli 
la propria comparfa . Finalmente, un tal 
cafo fi è egli un pò immaginario 5 fen- 
dochè non vi ha quali veruna donna, la 
quale ottener non poffa con facilità dal 
proprio marito la licenza di abbigliarli 
| ed ornarli in una maniera onettittìma , 
purché voglia elTa prendere le vie più ac- 
cende,. onde foddisfare a defiderj di una 
tale indole . 

D. L’umiltà, confitte ella Tempre nel 
preferire gli abiti più vili- ai meno 
vili ? 

R. Spefso evvi maggiore umiltà nel 
preferire gli abiti di minor comparfa , 
quantunque fiano etti più preziofi e piti- 
ca ri degli altri; fendochè l’umiltà me- 
glio nafeond eli nella obblivione degli uo- 
mini , che non è nel di-fpregio forma- 
le ; e fpelfo ancora , ficcome nota Sant* 
Agoftino ( a ) la femplicità negli abiti 
• - _ ■ - non 

(a) Animadvertendum efi , non in fo'o re- 
rum corporearum nitore citane pompa ; verum 

In. 
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non và efente affatto da orgoglio : ol»; 
creacchè fono vi ancora alcuni fiati, eh’* 
eftgono dell’ autorità', che necefTa riamen- 
te devono venir mantenuti da una qual- 
che magnificenza ed in tal cafo quella* 
magnificenza medefima non è punto di* 
ludo , poiché è fondata fulla ragione y 
e non fuH’ambizione.' 

D. Che cola pub dirfì alle donne mon-- 
dane , poflèdute dalla paflìone per gli abi- 
ti ,. onde animarla e combatterla ? 

R. Oltre alle* ragioni* , che fi* pofson 
cavare dal fin qui detto , devefi anche 
rapprefentar loro*, che per efTer> Criftia- 
ne bi fogna* che fiano umili , e che tra- 
vagliano a difiruggere il loro orgolio 
Ora,, come polfbno effe farquefto, men- 
tre invece fi fiudiano a nutrirlo ed a' 
fomentarlo con quella pompa e con quel- 
la magnificenza nel vcftire ? Sintanto- 
ché amerannoelleno quella fuperba ima- 
gine , che fi formano di fe fieffe , fa- 
ranno fempre orgogliose , ed ameranno* 
fempre fiffatto vizio , rinnovandolo con- 
tìnuamente colla lóro fpléndidezza.- 

Devefi ad else rappreientàre, che non' 
pofsòno giammai falvarfi fenza diventar' 
penitenti e fenza confervare lo fpiritodf 
penitenza .Ora, in qual modo mai collèga-- 


ih ipjis fordibus' luBuofìs'y tjfe pojfe jaftan- 
tiam\ & eo perìcuìofiorem , quo fub nomine 
fervi tutti Dei decipit \ S. Augufl. de Serm. Do* 
mini in * monte , /. z. c. x z*.- 
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re* una firn il pompa , mentre fi pub far- 
ne di meno, collo fpirito di penitenza?' 
Quella , confitte nella, punizione dei no- 
li ri (regolamenti ;; e perb 1 , ficcome uno- 
de principali 1 loro fregolamenti fi è Ta« 
more alla pompa ed al: lufso-,. così non 
fono mai penitenti",, quando non pri vanii, 
di quelle cofe *. che infervono alla loro 
reità .. 

Develi ad effe rapprefentare , che non 1 
godono giammai efser; Chriftiane fenza 
odiar Tantamente il loro corpo, ,o come- 
imbrattato' da azioni* pecaminofe , o co- 
me infètto dalla coneupifcenzav Ora dun- 
que*, come mai pollóne else* crederli di 
odiare if loro corpo nello ftefso tempo, 
che- non fi affaticano in altro , fuorché: 
im adornarlo , ed in abbi li rio ? 

De veli- ad efse rapprefentare, che per* 
efser Criftiane fa di meftieri .- y che pre- 
ferifcano- il- giudizio- di Dio , degli An- 
geli- e dei Santi* tutti a quello degli uo- 
mini . Ora ,Jà pafllòne per gli abiti fa 
fare ad efse tuttoall’oppofto ; e nè Dio,, 
nè' gli Angeli polfano giammai’ riguar- 
dare fe non con difpregio una 1 creatura - 
vile-, che IT gloria negli ornamenti del: 
proprio corpo mentre- quelli trafcura 
dell’anima-,, e che fenza curarfi'gran fatto' 
dei giudizj di Dio' e* degli Angeli", fi pa-r 
ffce dell* ìllufiòne di quelli e di quelle 
che amano il luffa 

De veli ad efse rapprefentare quali dài- 
no» 


Digitized by Google 


4<54 Della Carità 

no l’origine ed il fine di quello corpo-, 
eh* effe adorano con tanta diligenza . Bi- 
fogna far loro rifovvenire di ciocche fo- 
no dinnanzi a Dio a motivo delle loro 
effettive miferie e dei loro peccati , i 
qali fono fpefso confimili ad un’ ulcere 
univerfale , che depafee e sfigura tutta 
l’anima , e che la rende pofitivamente 
orribile , ed b ad efse da chiederli , fe 
' una fiffatta creatura meriti , che fi ade- 
pti cosi grande attenzione per adornar- 
la r. 

De veli ad efse rapprefentare per ultimo, 
che S. Agoftino altro nome non dà a que- 
lli abiti ed a quelli ornamenti, chefu- 
rono l’oggetto della paffion loro, fuor- 
ché quello di cencj. del diavolo , panni 
diaboli ; e che infatti non meritano ve- 
rmi’ altro nome fuori di quello . E per 
verità , ficcome il demonio fpoglia l’uo- 
mo della velie incorruttibile di giudi- 
zia, ond’ era interiormente fornito, Spi- 
randogli una cieca padrone per quedi or- 
namenti efteriori , che non fanno altro 
fe non cuoprirè la di lui miferia e nu- 
dità 5 cosi amar la comparfa e la ma- 
gnificenza negli abiti, egli è un’ opera- 
re a feconda de’ deftderj del diavolo, e- 
gU è un comoiacerfi della propria di fi- 
grazia , egli e un* abbandonarli alla il- 
lufione . 


$. 11 . 
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1 1 , 

•§• I I. • * 

1 

/ . . 

Della immodefiìa negli abiti, 

1 

. w s . • , 

D. Cofa chiamate voi col nome d’ini- 
snodeftia negli abiti? 

R. Comprendefi fatto a quella parola 
tatto quello , che pub guidare alla im- 
purità , come fono gli abiti delle don- 
ne , i quali lafciano Scoperte le loro 
fpalle» le loro braccia, ed il loro feno* 

D. Devonfi adunque condannare fiffatte* 
mode come un peccato? 

~R. Ragionevolmente non fi pub dubi- 
tare , che tali mode non fiano un pec-r 
cato graviamo, 1. perchè quelle mode 
non hanno la loro origine , fuorché da 
una fegreta corruzione del cuore ; fen- 
dochè le donne non ifcuopronfi con al- 
tro fine, che quello di eflfer vedute e di 
comparir belle: ora, il volere comparir 
belle ed il volere, che quelli, dai quali 
fono vedute le amino, egli è una vanità 
manifella. 

.3. Perchè è certo, che tali nudità fo- 
no capaci di eccitar negli altri cattivi 
penfieri e dei cattivi defiderj, eficcome 
quelli cattivi defiderj danno la morte 
all* anima , acconfentendovi , così quelle, 
che in fioatto modo fi oppongono alla 
villa degli uomini, fi rendono colpevoli 
di ipi rituali omicidj. 

3. Per 
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3. Perchè quelle nudità fono incompa- 
tibili colla carità verlo il proffimo 5 per- 
ciocché egli è un non amare la falute 
del proflìmo allorché tentali la fua per- 
dita 5 ed è un* amar più di mettere in 
grave pericolo la propria , e 1* altrui lai- 
dezza , di quello fia il Tinunziare ad una 
moda ìm modella. 

.4. L* Apposolo S. Paolo (a) condanna 
di peccato grave coloro , i quali, affine 
di evitare lo fcandaio de' loro confratel- 
li , non voleflfero privarli della libertà , 
che ad effi l’Evangelioconcede, di ufa- 
re ogni gener di cibo. Ora, con quan- 
to maggiore feverità non avrebb* egli 
condannate quelle donne , che non vo- 
lefiTero attener fi del feguirareia moda del- 
la nudità mettendoli a rifchio di far 
perire i lor confratelli ? . 

5. Quello , che nega i beni di quello 
mondo al proprio fratello , che fi trova 
in bifogno, egli , al dire di S. Giovan- 
ni , non ha punto di carità , e confe- 
guentemente fi riman nella morte , fe- 
condo l’oracolo dello ftefifo Appottolo ed 
Evangelitta diletto: (&) ejut nondiligit , 
manet in morte . Ora , quanto più quel- 
la donna , che non vuole attenerli da 
una moda fregolata, manca ella di ca- 
rità, mentre pure fi è quella una cari- 
tà così agevole ad ettere efeguitaj? 
D. Quc- 

(a) 1 . Corinth. 8. 

(b) 1. Joann. 3. 14. 
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D. Quelle ragioni , non danno else 
‘luogo a conch iutiere , che il peccato .di 
quelle donne fi è egli un peccato mor- 
tale * 

R. Tutti i Teologi ne .fono perfetta- 
mente d'accordo ; e dicono , che oltre 
aH’eflTer quelli un peccato mortale, egli 
è di più anche un porgere occafione a- 
gli altri di peccar gravemente, olia che 
diali una fiffatta occafione per mezzo di» 
qualche azione fregolata , o ita pur’.au- 
che per mezzo di un’ azione indifferen- 
te, dalla quale il poffa afteneriene. Ora, / 
i cattivi defiderj , ,che vengono eccitati 
a motivo di quelle nudità in moltiflìmi 
uomini , fono eglino tanti peccati mor- 
tali quante fono le volte, che vi fi ac- 
eonfentej e iìccome ciò ìuccede fpefiili- 
nao i così elleno fo,no quelle , che com- 
mettono tutti queilij>eccati mortali , per- 
ché ne fono la cauli. 

'figli è ancora più oppollo alla carità 
il non volere attenerli da una moda , 
onde non efier caufa della dannazion del 
' fuoproflìmo, di quello Ila il negare lem- 
plicemente ja .limofina in una necelfità 
eziandio «ftr.ema; e 5. Giovanni dichia- 
ra, (4) ficcome abbiamo già detto, che 
quell’ ultimo peccato fi è egli un peccato 
incompatibile colla carità , vale a dire 
un peccato mortale . 

D. E’ 


{&) Md. verf- » 7. 
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D. E’ ella quella ima nuova Teve- 
ri tà ? 

R. I Padri ne hanno parlato anche 
più fortemente di quello facciali al gior- 
no d’ oggi \ anzi polliamo giudicarne be- 
niflimo da quel palio di Giovanni il Gri- 
foftomo, che tratta in generale di tutti 
gli abiti delle donne, i quali poffa gui-' 
dare alla impurità. 

-In qual maniera potete pretender voi 
dice il citato Padre, (<*) d’eflfervi efen- 
te dalla colpa, che voi producete nell' 
altrui cuore? -Voi rendete colpevoli di 
fornicazione coloro, -che tentate col ve- 
nir -voftro; e come potere voi dunque c- 
lentarvi da colpa, quando voi ftefTe ne 
liete preci lamente la origine? Il furore, 
da cui fono trafportati gli altri, fi b e- 
gli voftra opera , E non è egli certo, 
che quella donna, che rende adulterigli 
uomini , non pub evitare di effere anch* 
* ■ " lf ella 

(a) Quomodo putes te puram a peccato , cum 
totum ipfum opus operata fts ? Itcnìm , cum 
adulterum feceris perfeclum cum , quam tfto 
tuo babitu c&pifti , qutmodo non potes effe a»- 
dultera , cum opere tuo adulterìum commini « 
tur ì tllius infuni a , tuum opus efì . TrofeSo 
tu , qua adultcros pr&parafli , adul ferii fupplù 
cium minime poffes pjfugere , h omini non ma - 
nifeflum . Tu gladium acuifti , tu dexteram 
armafti , tu armatam dexteram in miftram 
ani m am impuliti . Qutmodo igitur poteris ab 
homi ci dìi fupplicio liberari ? S.Jo: Cryfojì, quei 
reg. fem. virìs non dcbent coh abitare a. i. 
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«ella punita come adultera ? Siete voi ,che 
arfilatle la fpada , onde quei tale fi tra- 
pana il cuore } liete voi, che gli avete 
armata la inano; liete voi , che avete 
impreffa in effolui la ferita 5 e dopotut- 
to quello pretenderelle di non elTervi pu- 
nite come omicide? 

Ditemi, fe così vi piace, («) ditemi, 
Tom. I. V chi 


(a) Die entm , quofdam habemus odi» , 
averfamur ? 6)uos autem puniunt Legislatore s 
& Judices ? Num eos , qui b 'tbunt mortifera ve» 
nona', an mifeentes calicem , preparante; ea , 
atque fua arte p er dente s alios ? Nonne bibentes 
qttidem , ut potè in j uri a affetta , miferemur , 
ntcneficos autem , omnibus calculis condemna- 
mus ? Nee fufficit eis ad excufaticnem , quod 
non fe ipfos offender un t >• fed aliosperdiderunt : 
fed propter hoc tanto grnvierem luunt poenam . 
Tu autem , mifera & calamitofa , mi f cui fi i ca- 
licem butte perniciofum , & prabuifli , de - 

difli pharmacum : & , paflquam bìbit & perdi- 
ta s efi , quia non ipfa biberis , fed alteri prt- 
butris venenofa , defenfam te putasì quam • 
quam , & vos graviores luetis peenas , quam 
pharmacopoU ifli , quanto & mers gravior ,non 
enìm corpus folum ; fed & an'rmam int etimi- 
tis . Et UH quidem ftpe , furore, vel ira 
h*c faciunt , < vel inopia : vos autem ad nuL 
it*.n talem confugere pritextum poteftis; neque 
enim hoc facitis inimicis , vel eis , qui nocue - 
runt , vel ob inopiam : fed ob folam vanam 
gloriam , in alienis luditis animabus t , ex 
aliorum morte, voluptatem propriam conflitui- 
tis . S. Jo. Gryfoft, ibid. ». x. 

e 
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chi tono coloro, che efler devono l’og- 
getto dell’odio e della elevazione degli 
uomini** Chi fono coloro, contro dei qua- 
li devono i Legislatori ed i Giudici eler- 
citare la loro feverità.*’ Sono egli no quel- 
li, che fi tranguggiano il veleno per fe 
medefimi , oppur quegli altri , che lo pre- 
parano, e divengono un’ artiiìzial caufa 
di morte ad altrui ? Non fi ha egli per 
l’oppofto una qualche compaflìon per i 
primi, laddove concordemente fi condan- 
nan da ognuno quelli ultimi ? invano co- 
loro, che avellerò preparato una veleno- 
fa bevanda, allegbèrebbono in lorodife- 
fa di non avere con ella inferita la mor- 
te a fe ftelfi, ma che hannola blamen- 
te cagionata ad altre perfone $ perciocché 
appunto per quello crederebbefi di aver 
dritto , onde punirli più acerbamente . 
Ora dunque, in qual maniera pretende- 
te voi, donna miferabile , che vi liete, 
dopo avere voi (Iella preparata una tale 
funella e micidial bibita , dopo averla 
prefentata voi (Iella, dopo averla fatta 
ingojare ad altri» e dopo aver cagionata 
la morte in coloro, ai quali porgelle il 
vollro apparecchiato veleno $ in qual ma- 
niera, io dico, pretendete voi di potere 
difendervi col dire , che voi medefima 
non bevefte di quel veleno, ma che fol- 
tanto il facelle bere ad altrui? Non du- 
bitate di non eflfervi tanto piùafpramcn- 
te punita, quanto più i veleni voftri, e 
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le morti , che quindi ne (accedettero , ave- 
ranno avuto di conseguenze; giacché voi 
non arrecale la morte ai corpi , ma ben- 
sì alle anime. Quello, che produce gli 
altri peccati di omicidio, è con frequen- 
za un trafporto di colera, e di pacione, 
ovvero un bifogno di Soldo : ma voi non 
potete allegare veruna di quelle ScuSe , 
affine di almeno diminuire la voftra col- 
pa . Quelli, che voi uccidete, non Sono 
eglino voftri nemici, nè vi hanno mai 
fatto alcun torto. Non è TinterelTe, nè 
il biSogno, che vi Sospingano a commet- 
tere Siffatti omicidj; ma ella fi è la va- 
nità Sola, che vi (limola a deliziarvi 
nelle anime de’ voftri fratelli , cd a Sol- 
levarvi colla loro morte Spirituale. 

D. Devono condannarli generalmente 
di peccato mortale tutte quelle , che han- 
no Seguito quelle mode immodefte? 

R. Pub darli, che in talune vi fia tan- 
ta Semplicità e così poca previfione di 
cattivo efito delle nudità loro, che Dio 
non aScriva ad effe in peccato mortale il 
loro contegno: ma è coSa difficiliffìma 1 * 
aflicurarfene ; perciocché fi è avvertito 
in tante maniere del male e del pericolo 
di quelle mode , che le Donzelle e le 
Donne hanno Sempre debito di temere di 
aver Soffocati i rimorfi della propria Co- 
Scienza, e di averli formata una nube 
• volontaria, la quaie non permette ad ef- 
fe il ravvisare una verità, che giàricii- 
. V 2 Sano 
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- fono di feguitare . Bada per farle ree 
ch’elleno abbian feguite una qualche vola- 
ta fiffatte mode» fendochè inquetta dub- 
biezza devono illuminarcene a fondo * 
non riportarli al proprio capriccio, ©p„ 
pure ad uomini x a’ quali meno deb- 
bano predar fede, di quello che agliai- 
tri, che condannano un tal coftume . Sul 
dubbio, non è mai permeilo di efporli 
nè a commettere un peccato mortale , nb 
a farlo commettere ad altri ) ed in fimi- 
le calo ha obbligo di praticar quella 
regola di morale y che nelle cofe dubbie 
conviene appigliarli al più ficuro partito* 

D-. Cola fipuòrifpondere a quelle Don- 
ne , le quali allegano di elfere Hate (of- 
ferte,. approvate, e perfino anche auto- 
rizzate in cotal pratica dal loroConfef- 
£ore ? 

R. Develi rifpondere alle medcfime, 
che Capendo, iiccome non hanno punto po- 
tuto ignorarlo , che fonovi degli altri 
Confeflòri , i quali condannano fiffatte 
mode, dovevano o del tutto attenercene , 
aflSn di feguire il più ficuro partito, op- 
pure illuminarcene a fondo: che fe avef- 
iero fatto così , averebbono facilmente 
rieonofciuto, che il loro Confeflbr le in- 
gannava, D’altra parte egli è- certo, che 
le opinioni degli uomini non Cono capa- 
ci di dentare intieramente dal peccato 
ciocché condannali dalla Legge di Dio 1 
com'è lo Ccandalizzare i proprj fratelli*.: 

V $ ed 
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ed in quelle occalioni appunto egli fece- 
ro ciocché dice S. Agoftino , (a) che le 
fìcurtà dei Sacerdoti ,• i quali finalmente 
non fono fuorché Procuratori di Dio, 
non danno cola alcuna , nè punto vagho- 
no, fe non in quanto fono conformi al- 
le Leggi di Dio medefimo. 

D. E egli potàbile il diaver credere , che 
tanti Confelfori ingannino quelle ani- 
-me, che fono affidate alla lor direzione, 
approvando ciocché Dio condanna? 

R. Pub rifponderfi 1. che non è punto 
meno potàbile il ritrovarli de* Confede- 
ri , che approvino ciocché Dio condan- 
na, di quello fia egli potàbile il ritro- 
varne degli altri , i eguali condannino 
ciocché Dio approva 5 e che però è ne- 
cdfario, che lì -ritrovino dei Confelfori 
tali, quali abbiamo accennato. 

2. Che non fidamente fu quello pro- 
pofito alcuni Confelfori approvano cioc- 
ché Dio condanna ; ma ancora in un 

V 3 gran- 

- « « ' 


(a) Ecce , dar tilt fecuritatem Procurator i 
quid tibi prodeft , fi Paterfami/ias non acceptet ? 
Procurator fum, fervus fum : vis , die am ti- 
bi, vive quomodo vis , Dominus non te per - 
det t Secuntatem tibi Procurator dedit : nihil 
valet fecuritas Procuratori s . S. Auguri», Serto* 
li. bit. Hom. 50. ». 7. 
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grandilfimo numero di punti di morale s 
che però non vi ha maggiore argomen- 
to di maraviglia intorno all’errore di ta- 
li Confeffori fu quell’articolo, di quello 
fia fopra gli altri . Sonovi alcuni , per 
elempio, che approvano l’affolverfi dei 
peccatori abituati : altri , che approvane 
il conferì rfi dei Benefici ai propr j pa- 
renti, con pregiudizio d’ altre perlone piìt 
degne e pih meritevoli .* altri , che fo- 
llengono poterli avere e ritenere inolti 
Benefìzi Écclefiaftici fenza bi fogno, quan- 
tunque fi poflfa vivere con altri mezzi $ 
ed altri finalmente che foftengono moltif- 
fimi altri punti di morale y . i quali fa- 
rebbero una troppo lunga narrativa, fe 
tutti qui fi. volefiero riferire . 

D. Qual configlio devefi. dare alle; Don- 
ne ed alle Donzelle, che hanno feguica. 
quello cattivo collume ? 

R._ Devefi configliarle a fare una Gon- 
felfion generale, che incornane j., dal ceni* 
po in cui principiarono a feguitare quello 
cattivo collume , e contenga tutte le Con- 
fefiìoni e le Comunioni fatte in quello 
intervallo di tempo; dovendo effe confi* 
derare tutti i loro Sagramenti paffati co- 
me tanti'Sacrilegi. Devonficonfigliare al- 
tresì a crederfi debitrici alla Giufliziadi 
Dio d’ una infinità di peccati , che ca- 
gionarono o hanno potuto cagionare in 
altrui , giudicando fe llelfe a tenor delia 

K- 
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regola di S. Agoftino , • (*). che Dio non; 
condanna foltanto per i peccaci,, che fo- 
no nati pofitivamente dal noftro cattivo- 
efempioj ma per quelli ancora!], che ne^ 
hanno potuto nafcere. Sebben quell* uo- 
mo, die* egli, non Ha morto per lofcan*- 
dalo, che ha ricevuto da voi j. voi per- 
altro non lafciate di efferne il veroomi- 
Gida • 

D. Che cofa, ft. deve rifpondere a cioc- 
ché viene allegato in difefa dell’ ufo di 
tali mode , cioè che dov-rebbonfi obbli- 
gare le donne a nalcondere anche il lo- 
ro vifo, la di cui apparenza non èfpefi. 
fo meno funefta delle medefime nudità 

R. Bi fogna rifpondere non elTer vero, 
che il vifo faccia tanto cattivi effetti- 
li vifo ha varj ufi: egli diftingue leper- 
fone dalle altre» dinota i movimenti deli' 
anima; e quando una femmina è vera- 
mente modella* la di lei modeflia {pic- 
ca fingolarmente nel vifo: ma non vi b: 
alcuna necef&tà, ia quale autorisraii le nu- 
dità peccaminole; effe provengono dalla 
concupifcenza portano nell’ anima un' 
immagine d* immodeffia , che eccitadelle. 
\ idee* molto piu cattive: quelle mode noa^ 
' fono Hate inventate fe non per uncotal 
fine r 

(sj Ghiì in ccnfpeflu populì male vivit „ 
Quantum in ilio ejl , eum , a quo attendi tur 
cccìdit : n$n fibi ergo blandi a tur , quia ille non- 
efl mortuus . Et tilt vivit , & Hit homicìdfr. 
- eji . S. JÌug. de Faflorìb. Ser*n.$, q.6 K 
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fine; e febbene fian’ elleno forfè pratica» 
te da molte donne oneftilfime , lontane 
affato da qualunque cattivo difegno e 
da qualunque penfier cattivo, fono con- 
tuttoccib fiffatte mode inventate dal dia- 
volo col mezzo di perfone fregolate ,che 
le ufarono e le feguirono ancora , e le 
quali altro non fi prefifiero per ileopo 
fuorché r attirarli l’amore degli uomini. 

D. Cofadevefi giudicare di quelle don- 
ne, le quali, evitando le nudità gra di, 
offervano una lpczie di mezzo fra la mo- 
dera Criftiana e l’ immodeftia del fe- 
colo? 

R. Si pub giudicare , che tali donneo 
donzelle vogliano bensì accordare infie- 
me Dio ed il diavolo, dando una qual- 
che cola all'uno ed all’aitro ; ma che 
per verità non appagano poi in effetto 
le non il diavolo folo. Elleno fono te- 
nute ad evitar tutto quello, che ha del 
pericolo. Ora, egli è certo, che vi ha un 
pericolo il più pofitivo in qu elle fe mi nu- 
dità, sì in riguardo a fe ftelTe, come an- 
cora in riguardo agli effetti , che produco- 
no nella immaginazione delle perfonecor- 
* rotte, per mezzo della curiofità, che ec- 
citano, e per mezzo dei defiderj pecca- 
mino6,che fanno nafeere. 

D. quelle , che non hanno niente di 
attrattivo, hanno elleno maggior libertà 
di conformarli a fiffatte mode? 

*. R. No certamente; fendochè Dio ve- 
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oe nei cuor loro, che le fi icuoprono len- 
za effe* belle , fe fcuoprirebbono ancora 
più volontieri, fe cali fi follerò. Inoltre,, 
quantunque fi polla dire di codefte Cerni- 
ne, che non pub avvenir mai, ch’efse 
diventino in chicchefia la cauta di pre- 
varicazione * nuocono ciò nonoftante af- 
faifiìmo coll’ autorizzare col proprio efem- 
pio una moda nocevole, e cooperano in* 
fieme colle altre a fervir d* armi al de- 
monio, apprettandogli la loro opera r in 
modo che, le non tentano da fe llefiè, 
tentano e peccano tuttavia col mezzo 
. delle altre , che ftabilifcono in quello 
cattivo collume. 

D. Le donne , che comparifcono in que- 
llo flato, non fono* elleno ree fe non in 
quel tempo* in cui nuocono attualmente 
agli altri ? 

R. Efse diventano ree fubito, che fi 
mettono in- iftato di nuocere ; perciocché 
Dio vede nel cuor loro il poco ufo 
che fanno della vita fpirituale dei loro 
fratelli. Egli vi vede l’attacco, che han- 
no al proprio corpo , e vede quanto lo 
preferifcano all* intercise fpirituale del 
prolfimo, eh* è- quello, che fi èfufficien- 
te per farle ree*. 

D. Quella immodellia , non è ella pe* 
ricolofa fe non perchè porta gli altri al 
peccato ? 

R. Ella è pericolofa. per la purezza an- 

che- 

/ 
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che di quelle medelime , che la pratica- 
no; e cib per molte ragioni. 

1. Allontanando cosi da le ftefse la gra- 
zia di Dio, efpongono quelle, che abbi- 
gliane in una foggia immodella, a foc- 
combere alle tentazioni del diavolo /per- 
ciocché è cofa ben chiara , che non vi ha 
mezzo più agevole, onde ottenere , che 
Dio le fortifichi contro gli attacchi dei 
demonio, e dia loro la grazia della es- 
ilità, quanto il contribuire colla propria 
modeftia a mantenere quella virtù nelle 
altre, e c;he al contrario egli b un per- 
derà affatto, allorché fieguonfi le mode . 
immodelle. 

2. Attirando gli Iguardi degli uomini 
- carnali a quelli pravi oggetti eccitano 

frequentemente colle loro procacità de* 
penlieri malvagi, ai quali pofda Acce- 
dono degli altri cattivi effetti . 

3. Le Donzelle e le Donne, che com- 
pari fcono in quello flato. , vogliano con 
cib attirarfi la Aima e l’affetto degli uo- 
mini : non odiano adunque fiffatte idee; 
e non odiandole, fono altresì difpollilfi- 
me ad eccitarfene tempre di nuove col fe- 
guire le mode più detellabili. Ora, non 
vi ha niente di più contagiofo per quelle 
donne, che vogliono efser faggie e con- 
fervare la Ior faviezza, quanto il pende- 
rò d’efsere amate 5 e non vi ha nemme- 
no alcuna cofa, che Ha più atta di que- 
lla 


Digitized by Google 


_ wr/o fi flejf,. 479 . 
fla ad aprire il loro cuore verfole azioni 
malvagie. 

.. D. Cola devefi dire alle Donzelle ed 
alle Donne, affine di levarle da collurae 
così perniciofo? 

R. i. Bi fogna dir loro ciocché fi é 
detto fino al prelente da noi; e fipuòag. 
giungervi, che ficcome egli è un'onore 
grandilfimo per una creatura il vederli 
fatta da Dio lo ftromento della falute de. 
gli altri; così egli è un difonore il piS , 
lagrimevole il fervire di ftromento alde-*' 
monio per perdere gli uomini ; perciocché 

S uedi fi è il fare l’uffizio del demonio 
etto, egli è uncollegarfi con efsoluied 
un volerli precipitare in queTupplizj ,che 
fono deftinati a lui lolo. Tuttavia, que- ^ 
fio fi é propriamente il miniftero,e que. 
fta fi è la funzione di quelle donne im- 
modefte : fono elleno altrettante armi 
nelle mani del demonio , onde fe ne vale 
per far morire le anime degli uomini ; 
ma quelle armi, che fono impiegate dal 
diavolo per la perdita e per la morte de- 
gli uomini, non le impiega le non che 
dopo averle fatte anch’ effe morire. 

2 . Bifogna metter loro dinnanzi agli 
occhi in quale difperazion caderanno, 
allorché nell’ora della Jor morte ricono- 
fceranno , che forfè non farà pattato al- 
cun giorno, fenza che non abbiano com- 
melTe parecchie colpe ; e che non folo 
fien ree di peccati fatti commettere ad 

altri \ 
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altri; ma che abbiano ancora avvelena», 
te tutte le loro opere, e quelle (felle e- 
.ziandio, che pure averebbon dovuto fer- 
vire a riconciliarle col Signore , quali 
fono le loro Confezioni e le loro comu- 
nioni , in guifa che apparirà; che in tut- 
ta la loro vita non averan fatto altro , 
fuorché amtnafsare continuamente delit- 
ti fopra delitti . , 

E poiché difpregiano efse per 1 * or- 
dinario fiffatti difcorfi, riputandoli come 
viiioni di alcuni troppo fcrupololi ed au- 
steri , così bifogna dimandar loro quale 
ficurezza mai abbiano , che S. Cario e 
tanti altri gran Vefcovi , i quali ordina- 
rono, che il negafse 1* Afsoluzione*e la 
Comunione a quelle Donne, che fi ab- 
bigliano nella deteinata maniera , fe ne 
andafsero errati . Finalmente , bifogna 
procurare di far fentir loro la fpavente- 
vole sfrontataggine, che vi hà nell’ ef- 
porfi ad un firn il pericolo per una inu- 
tile e frivola vanità, la quale, ben lun- 
jgi dall’ attirare fopra di else la vera (li- 
ma dagli uomini, ne attira invece il di- 
fpregio interiore , malgrado qualunque 
compiacimento venga loro dagli uomini 
dimoftrato, affine di divertirli con efse 
medefime fopra la loro ftefsa perfona . 


. Fine del Tomo Primo, 
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